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TEOLOGIA BORALE 

OSSIA 

COMPENDIO 

DI ETICA CRISTIANA 


1TMI> 

DELLA GIUSTIZIA. 

PARTE III. 

dui contraiti. 


Essere al sommo necessaria la scienza dei contratti ai 
teologi ed ai confessori , ninno che sia alcun poco ver- 
sato nel governo delle anime può dubitarne: mentre ap- 
punto in questi tempi più che mai si fa uso nei contratti 
di frodi, d'inganni, e di astuzie el fine, e si sottili, che 
penano i più dotti « piu esperti a discernere la verità , 
ed a non lasciarsi trar nell'errore. Le arti d'ingannare 
suggerite dall'avarizia e dall’umana cupidigia son giunte 
a segno, che possono imporre anche ai più oculati Teo- 
logi. Io sarò breve, senza però ommetlere ciò elio è ne- 
cessario alla cognizione di tal materia. Tre capitoli com- 
prenderà questa terza parte che dividerò in piu paragra- 
fi. Parleremo nel primo dei contratti in generale; nel se- 
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4 TRATTATO Vili- 

condo dei contratti onerosi; e nel terzo dei gratuiti. Prego 
Iddio Signore a degnarsi di assistermi coi suoi lumi e 
colla sua grazia, onde non inciampi in qualche errore 
in una materia., in cui più che in ogni altra i falli d'uno 
scrittore sono insieme e falli perniziosi, e partoriscono i 
maggiori assurdi. 

CAPITOLO I. 


Dei contralti in generale. 


§ 1 - 


Natura e division de' contralti. 

• f ** * . *\ • 4 . k 

Definizione I. li contratto preso nel suo senso proprio e stretto, 

del contratto ^ ottimamente definirsi , una esterna convenzione fra 
csua spiega- r , * 

zionc. due o più, obbligante per mutuo loro consenso ambe le par- 
ti. Dal che ne viene , che si dice nella legge I.abeo (T. 
de verb. signi f. Ultro cilrogue obhtigatio. Si dice 1. una 
esterna convenzione; perchè un atto meramente interno, 
sebbene basti rispetto a Dio conoscitore de' cuori, conte 
basta nel voto mentale, che obbliga innanzi a lui ; non 
basta perù riguardo all' uomo , clic non può ghignerò a 
conoscere , c quindi nè meno ari accettare una delibe- 
razione puramente interna. 2. Fra due o più , perchè un 
uomo stesso non può con se medesimo contrattare* 3.- Ob- 
bligante ; perchè l' obbligazione è ciò che partoriscono 
i contratti, e quel peso che reciprocamente s'impongono 
i contraenti , cosicché 1' uno. di loro v. g. si obbliga a 
faticare, l'altro a dargli Io stipendio perla falioa. 4. D'am- 
be le parli ; onde si distingua il contratto preso stret- 
tamente dal contratto preso largamente. Quindi chiara 
cosa è che questa definizione non conviene salvochè ai 
soli contratti onerosi. Eppure ci sono altre convenzioni 
meramente lucrative, le quali si hanno per veri contratti 
dai Teologi c dai Giuristi. Adunque il contratto preso 
più largamente , cioè inquanto abbraccia ancor queste , 
può definirsi, un consenso di due o più persone in una cosa 
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DKT.T.A GIUSTIZIA & 

tinta, che partorita obbligazione almeno nell'una , o nel- 
l'atlra parte. 

!I. £ qui per una più esatta intelligenza della definì' 
zione e della natura de’ contratti è uopo osservare, che 
patto e contratto non sono mica propriamente la cosa 
stessa, sebbene nella comune maniera di parlare le voci 
di patto, di convenzione, e di contratto promiscuamente 
vengano adoperate* No, non già. Il significato della pa- 
rola patto è più ampio e più esteso ; in guisa che ogni 
contratto è patto ; è patto ogni convenzione, ma non a 
vicenda ogni patto è contratto. So taluni acconsentono 
in una stessa cosa , e patteggiano v. g- di girsene in 
campagna, o di andarsene insieme ad ascoltar Messa in 
qualcho Chiesa, queste un patto, ma non ò un contrat- 
to, perché ad esso più altre cose ricercami che un sem- 
plice e mero patto. 

III. Fra l’ altre cose che ricercami ad un vero con- 
tratto, non già ad un semplice patto, una è l’obbligazione, 
e non . già di qualunque sorta, ma di giustizia commuta- 
tiva. Quindi è che alcuni definiscono il contratto, Pac- 
tuin obiigans ex juttitia commutativa. £ ciò è appunto 
che stabilisce la differenza essenziale del contratto dagli 
altri semplici patti. Questa obbligazione viene dalla legge 
naturale , che ha Dio per Autore ; a cui però aggiugne 
la Kepublica anche I’obbligazione civile colle sue leggi , 
obbligando ancor essa i contraenti ad osservare i con- 
tratti, e se ricusano, costringendoli secondo l’ordine del 
gius ad osservarli. Ma ciò non basta. La obbligazione 
costitutiva de’ contratti non è qualsivoglia naturale obbli- 
gazione. Può taluno, quando dice che farà o darà una 
qualsivoglia cosa , obbligarsi per titolo di fedeltà : può 
obbligarsi al padre o al consanguineo per titolo di pietà, 
all’amico per amicizia , al benefattore per gratitudine , 
senza che quindi ne risulti vcrun contratto. Tal fatta di 
dbblìgazioni non è propria e caratteristica del contratto. 
Quella del contratto è una obbligaziouc di giustizia , o 
per giustizia; anzi non già di qualsivoglia giustizia, corno 
legale o distribuitivi, mentre può luna e l’altra di queste 
esercitarsi senza contraenti, e senza consenso reciproco 


Differenza 
fra paltò, e 
contralto. 


Al contratto 
ricercasi l’ob- 
bligazione. 


Qual sorta 
d’obbliga- 
zione. 
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delle parli; ma obbligazione debb’essere di giustizia com- 
mutativa, tale cioè che produca nell'altro de’ contraenti 
vera azione, ossia gius e diritto ad esigere la cosa pro- 
messa come strettamente dovuta- E questo gius vien 
tostamente conferito nel contratto , ed in corta maniera 
sostituito alla cosa il cui dominio ha a trasferirsi, evale 
altrettanto (intendasi per legge o ragione,} quanto vale 
la cosa stessa; perchè è come una specie di cauzione , 

0 di chirografo , o di pegno della cosa da aversi. Ecco 
in che consiste la essenzial differenza insieme costituiva 
de’ contratti, e distintiva dagli altri patti; il che era ne- 
cessario osservare, per avere una chiara, netta, e giusta 
idea della natura del contralto. É adunque il contratto 
bensì un patto, ma non qualunque: è un patto obbligante, 
e non già per fedeltà, benevolenza ec. ma per giustizia, 
e non qualunque giustizia, ma commutativa. 

IV. Posta e con chiarezza spiegata la natura del con- 
tratto, si passi alla di lui divisione. Eccone le divisioni 
più celebri e più usuali, lasciandone da parte tante altre 
di minor uso e di poca o ninna importanza, che trovansi 
presso i Teologi ed i Giuristi. Primamente adunque di- 
videsi il contratto in formale, ossia esplicito, ed in vir- 
tuale , ossia- implicito. E del primo genere quando le 
parti espressamente acconsentono in una stessa cosa con 
obbligazione o vicendévole, od almeno di una verso l'al- 
tra. E poi del secondo genere , quando convengono sol- 
tanto implicitamente e tacitamente. Di questa fatta sono 

1 contratti del Giudice, del Medico, del Tutore, quando 
assumono questi uflirj ; poiché nell’ atto stesso di assu- 
merli obbligatisi implicitamente e virtualmente a prestare 
ogni loro opra , quale suole adoprarsi dalle persone di- 
ligenti di lor condizione, riguardo a quei, in grazia dei 
quali assumono ed esercitano tali uQizj , e questi scam- 
bievolmente , se non espressamente , almeno implicita- 
mente impegnansi a retribuire ciocché io vigor di legge 
o di cunsuetudine è stabilito. Questo tacite convenzioni 
appellami quoti contratti, ed faan forza di obbligare per 
giustizia commutativa, come i contralti medesimi. 

V. Dividesi 2. il contratto in mutuo , e non mutuo ! 
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in nudo , e nettilo. Mutuo appellasi quel Contratto che 
induce in araendue i contraenti l'obbligo di dare, o di fare o 
di ommettere all'ima cosa; e il non mutuo quello, che lo 
induce in una sola delle due parti. I primi chiamanti 
anche reciprochi ed onerosi; perchè in essi ciascuno dei 
contraenti si assume il peso della obbligazione: ed i se- 
condi diconsi altresì non reciprochi, e lucrativi; perchè 
quegli de’ contraenti , che non rimane legato da veruna 
obbligazione, guadagna l'obbligazione dell'altro, o piutto- 
sto la cosa stessa , a cui 1’ altro gratuitamente e senza 
verun compenso rimane obbligato. Il contratto poi nudo 
è quello ciré onninamente privo d'ogni monumento, onde 
partorir possa nel foro azion civile; ed il veslito all'op- 
posto quello, che oltre alla convenzione ha qualcho am- 
minicolo, in virtù di cui nasce i'azion civile, come nasce 
v. g. da una scrittura fatta per mano di pubblico No- 
tajo. 

VI. Si divide 3. in nominato ed innominato. Si dice 
contratto nominato quello che ha nome suo proprio e 
specifico, per cui dagli altri tutti si distingue, come la 
compra, la vendita , il mutuo , la locazione, la società, 
il comodato , il pegno , il deposito ed altri di tal fatta. 
L'innominato all'opposto quello che non ha nome parti- 
colare , ma soltanto generico. Quattro sono le specie o 
classi del contratto innominato : do ut dei; do ut facias; 
facio ut dei; facio ut faciat. Eccone gli esempj. Ti do i 
buoi, affinchè tu dii a me il vino; ti do i buoi affinchè 
tu lavori, o faccia dcll'opere nella mia vigna; fo e lavoro 
per te, affinchè tu mi dii i tuoi buoi; fo dei lavori nel 
tuo campo, affinchè tu faccia lo stesso nella mia vigna. 
Questi contialti non sono di compra e di vendita, perchè 
in essi non si dà prezzo per una merce; non son di mutuo, 
perché non si riceve una cosa della medesima specie dopo 
un dato tempo; nè di locazione, perchè non si dà prezzo 
per l’uso ed opera, ma si dà una cosa per l’altra, di cui 
nessuna è prezzo dell' altra. Questi adunque sono con- 
tratti , che non hanno nome proprio e particolare ; e 
quindi appellansi innominati. Possono veramente chia- 
marsi col nome di permute; ma appunto il nome stesso 
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di permuta non è proprio , nò specifico , ma generale ; 
poiché conviene anche alla compra , alla vendita , alla 
locazione, od a tulli contralti, che partoriscono obbli- 
gazione titillila; inentro in tulli si fa la permuta di una 
cosa con un'altra. Quindi trovanti questo quattro maniere 
di contrarre quanto alla cosa stessa anche nei cunlralli 
nominati, cosicché il contralto in generale si dividerebbe 
ottimamente in queste quattro specie o classi, ma perchè 
nei contrali nominati si ha un nome determinato, proprio, 
e speziale , e non si ha negli innominati ; perciò se no 
la uso piuttosto per distinguer questi dagli altri, che hanno 
il nome loro proprio e particolare. 

C qui si deve osservare che nei contralti innominati 
sotto l’aflermath a si comprende anche la negativa. Quindi 
se a Tizio dai un bue, allinchò non faccia alcuna cosa, 
ilieesi nondimeno contratto di do ut faciat ; se tu li a- 
sl ietti dal fare una cosa, allinchò Tizio li dia un Ime , 
si ilice contratto di facio ut t/es. Si deve altresì notare , 
che so ciò che si dà è veramente prezzo., allora è un 
contrailo nominalo, v. g. di compra, se dai a Tizio da- 
naro, allinchò egli (i dia vino. Se poi gli dai parto da- 
naro, e parto altra cosa, è contrailo misto. Se però l una 
cosa elio dai eccede di gran lunga l'altra . il contratto 
desumerà il suo nome dalla parte supcriore o prepon- 
derante. Hai v. g. mtllo scudi ed un buo per un fondo, 
il contrailo sarà di compra; dai mille buoi , e quaranta 
scudi , sarà contralto innominato ; come costa dal Gap. 
Ad i/uaentiones, 11. de rerum permututione. 

VII. Dividcsi 4. il contrailo in assoluto e condizio- 
nalo. E assoluto, se non ò legato o dipendente pel suo 
compimento ila veruna condizione ; è condizionato s' è 
vincolato e dipendente ila qualche condizione, onde non 
può nè devo effettuarsi, se non posta c verificata la con- 
dizione; come sarebbe questo : Ti darò cento zoachini , 
se otterrai la lattica del dottorato. Hi questa divisione, 
elle seco porla molta dillicollà, e richiede molto dottri- 
ne , come puro di altre , delle quali (an qui parola gli 
Autori, tratteremo con più agio, corno in proprio luogo, 
quando parleremo delle qualità do' contratti. 
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Delle persone abili a far contraili. 


I. Abili a far contratti sono quello persone tutte, che, 
dotate di uso di ragiono , hanno l’ amministrazione li- * 
bera , cioè dalle leggi non impedita , ile' loro beni. Se 
manca l'uso di ragione, o è impedita la facoltà dell'aia- a 
ininistrazione, non posson farsi validi contratti. Chi poi 
ha l'una e l'altra cosa, cioè e l'uso di ragione e la libera 
amministrazione de' proprj beni , può contrarre v alida- 
mente; perchè può validamente trasferire in altri il do- 
minio di ciocché è suo. Per disceruere con chiarezza 
quali sieno le persomi abili a far contratti, e quali no; i 
la strada più (beile è lo indicare quali sieno le escluse * 
o dal gius naturale , o dalla logge positiva canonica e 
civile dalla podestà di contrarre. Adunque altre sono y- 
scluse per maucanza totale di uso di ragione; altro per 
mancanza di dominio; ed altro lilialmente per mancanza 
o di perfetto uso di ragione, o di perfetto dominio. En- 
tro di queste classi racchiudunsi tulle le persone incapaci 
di far contratti. 

Il- Primamente adunque per mancanza totale di uso 
di ragione incapaci sono di far conlratti gl’ infanti, cioè i 
que' fanciulli che non per anco sono giunti all'uso di ra- 1 
gione. Questo stato infantile estendasi Imo al compiuto 
settennio. Cosi per gius positivo , il quale «la fondato 
sulla presunzione di cièche per lo più avvieue. Per altro 
non è già cosa rara, che la malìzia prevenga e superi iu- 
tà, rendendoli fanciullo fornito di sullicjcnte uso di ragione, 
e capace di mortai colpa; nel qual caso, stando al solo 
gius di natura , potrebbe senza meno fare contratti va- 
lidi almeno di qualche specie indecenti una vera obbli- 
gazione. Ma per_ legge positiva non li può fare, e su lì 
fa, privi sono d'ogni vigore. 

HI. Per la medesima ragione i pazzi e forsennati sono, 
incapaci di far contralti. Così generalmente purlaudo, per-, 
che io quell'infelice stalo sono privi dyll uso di ragione. 
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Ma il punto è, che convien distinguere tre classi di 
mentecatti : cioè 1 di quo 1 , che sempre ed'intorno a tutto 
insaniscono : 2 di que' che non sempre , ina solamente 
talvolta patiscono difètto di ragione : 3 di que’, elle non 
già in lotte le cose, ina soltanto in serie date maniere 
sono deliranti. Intorno a queste classi ecco ciocchèsta- 
biliscono di cornuti parére i Dottori. Quei che sono per- 
petuamente pazzi e fuor di cervello, sono onninamente 
inabili a qualsivoglia contralto ; quei poi della seconda 
classe possono talvolta validamente contraere , cioè in 
tempo dei loro Incidi intervalli; e finalmente quei della 
terza classe non sono impediti dal celebrare legittimi con- 
tratti in quelle materie, nelle quali discorrono sanamente 
e saviamente.. Ma in pratica e nel fatto come potrà sa- 
persi o conoscersi se questo o quel contratto stato sia 
celebrato in tempo di pazzia o di sanità, o intorno quelle 
materie nelle quali i contraenti sono di mente sana? Dico, 
che per saperlo conviene ricorrere alle congelture. f.a 
qualità stessa del contratto, l'utilità del medesimo, le ma- 
niere di farlo e le circostanze possono molto bene dar 
indizio se sia stato con mente sana, o pregiudicala. Che 
se siffatte congetture non bastami , e la cosa rimane o- 
scura , in tal caso si deve stare alla presunzione delle 
leggi , e per invalidi o nulli debbono aversi i loro con- 
tratti. 

Per lo stesso capo sono impotenti a contraere gli ub- 
briachi in tempo della loro ebrietà. E cosi pure i dor- 
mienti, ed anche i semidormienti, sebbene non sieno af- 
fatto privi dell’uso di ragione, ed abbiano qualche im- 
perfetta libertà ; perché questa imperfetta cognizione è 
libertà non basta per far contratti : perocché induceudosi 
per essi nei contraenti una obbligazione grave , quale è 
quella di (giustizia commutativa , ricercasi indispensabil- 
mente nel contraente una piena e perfetta deliberazione, 
od almeno tanta, quanta ricercasi a peccar mortalmente. 

IV. I pupilli vengono esclusi dalle leggi dal far con- 
tratti per difetto di perfetta ragione. Pupilli nel gius sono 
que’ figliuoli, i quali rimasti senza genitori sono sotto il 
governo de’ tutori ; e chiamatisi anche impuberi, perchè 
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non giungono per anco alla pubertà- Quindi dura l' età 
pu oliare dal terminar dell'infanzia , cioè dal settennio 
compiuto, fino aU'incomiocianicnto della pubertà, la quale 
nei maschi incomincia dopo il compimento del quarto- 
decimo anno, e nelle femmine dopo quello. del duodeci- 
mo- Sotto e prima di questo punto i maschi diconsi pros- 
simi alla pubertà dopo i dieci anni e mezzo, e le fem- 
mine dopo i nove e mezzo. Ora i contralti de' pupilli j conlraU j 
celebrati senza 1’ autorità dei tutori per gius non meno de’ pupilli 
civile che canonico non hanno verun vigore, benché sieuo 5*?"° 
scitatilo di cose mobili ; il che costa da mollissimi testi toritS de' 
dell'uno e dell’altro gius. La ragione che mosso i Legista- tutori, 
tori ad annullare i lor contratti fu, perchè quella tenera 
età pupillare non è capace che di consiglio debole , in- 
fermo, ed imperfetto ; è quindi soggetta ed esposta alle 
insidie e ingestioni di gente prava ed ingannatrice , e 
però molto male provvederebbo a se medesima ed alle 
cose sue, se potesse assumere co' suoi contratti una ferma 
c valida obbligazione. Oltre al non essere validi i con- 
tralti de’ pupilli senza l'autorità del tutore, hanno dissi 
anche il privilegio , che eziandio nei contratti stessi ce- 
lebrati coll'autorità del tutore, possooo domandare ed ese- 
guire la restituzione in inleyrum , ossia lo scioglimento 
del contratto, e d' esser rimessi nello stato di prima, so 
credonsi pregiudicati. Anzi pei contratti di beni immobili 
o di cose mobili preziose nè meno basta l'autorità del tu- 
tore a dar loro validità e fermezza, ma è necessaria inol- 
tre l'approvazione del Giudice, il quale nè meno la può 
dare senza previa cognizione di causa, onde costi delia 
utilità del contratto a favor del pupillo. 

V'. Ma avran poi queste leggi cotanto favorevoli al- ge )e j . 
l'età pupillare tutto il lor vigore non solo nel foro eater- annullanti i 
no, ma eziandio in quello della coscienza ? Altri lo ne- contraui de’ 
gano, ed altri lo atTermano ; ed io a questi pai unisco ibbghìno° in 
perchè la loro opinione mi sembra assai più probabile coscienza, 
della opposta. La cosa mi par chiara , se accuratamente 
si consideri la natura del dominio, che appunto ne' con- 
tralti dall'uno all'altro si trasferisce. Cos'è dunque il do- 
minio ? Noi lo abbiani già detto a suo luogo. È la po- 
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destò di far uso d'ima cosa come sua ad ogni uso dalla 
legge non Vietalo. Adunque alla disposizione delle leggi 
son sottoposti i contratti co' quali si trasferisce o si ac- 
quista dall'uno, o si perdo dall'altro il dominio delle co- 
se. Se adunque la legge vieta v. gr. ai pupilli il trasfe- 
rire in altri co’ loro contratti indipendentemente dai tu- 
tori il dominio delle cose loro, e quindi dichiara i con- 
tratti di tal fatta invalidi e nulli, per essi non si trasfe- 
risce il dominio nò punto . nò poco ; e quindi è chiaro, 
che chi contrae co’ pupilli senza l'autorità do’ tutori, non 
acquista delle coso loro in veruna maniera il dominio nè 
meno nel foro della coscienza. Ascoltiamo in questo 
proposito Sant'Agostino, il quale nel Trattato 6 in Joan. 
dice : « Quisquis possidet quod possidct , nonne jure Im- 
mane? Tolle jnra Imperalorum , et quis audet diccre , 
moa est ista Villa? » Oltracciò queste leggi sono giuste, 
sono ottime, sono ordinate al ben comune, vale a dire 
alla pace e tranquillità de' sudditi , e della società civile; 
e perchè dunque non obbligheranno incoscienza? Non è 
egli vero che l'Apostolo ci comanda di ubbidire allo su- 
preme podestà non solo perchè gtaJium portoni , ma 
eziandio propter coscienliam ? 

Queste leggi dicono i sostenitori della contraria opi- 
nione, sono fondate nella presunzione, cioè di deficienza 
di cognizione ne’ pupilli : ma questa presunzione nel fatto 
poi, almeno talvolta, non ha luogo. Io però rispondo che 
questo è un argomentare assai torto. E vero, lo confesso, 
nella presunzione sono fondate si fatto leggi. Ma in qual 
presunzione? forse di alcun fatto particolare? Mai no. 
Ma nella presunzione di ciò che comunemente e nei più 
avviene. Per lo più i pupilli non son forniti di quella 
mente, giudizio, penetrazione, c cognizione, che è neces- 
saria ad obbligarsi col vincolo de’ contratti. Ma oltracciò 
secondo tatti sono due lo condizioni necessarie a vali- 
damente contrarre, cioè l'Uso di ragione per una parte, 
e per l’altra la libera podestà di disporre delle cose pro- 
prie; condizioni son questo che richieggonsi alla validità 
do' contratti anche certamente nel foro della coscienza. 
Sia pur dunque, se si vuole, nei pupilli l'uso libero della 
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ragione , manca però sempre l'altra condizione mentre 
non hanno essi per disposizione delle leggi la facoltà di 
disporre; e quindi senza I’ autorità de’ tutori sono inva- 
lidi anche in coscienza i loro contratti- 
vi. Dai pupilli passiamo ai minori. Nel gius diconsi Se i minori 
minori , o sieno maschi o sieno Temine , que’ che non p0S * r a a “° r g 0n " 
ancora hanno compiuto il ventesimo quinto anno di loro 
età. Propriamente il nome di minori conviene a que* gio- 
vani dell’uno e dell'altro sesso, che sono giunti alla pu- 
bertà, ed han compiuta l'età pupillare. Questi pertanto 

0 hanno curatori , o no-, poiché non è mica necessario 
che i minori sieno soggetti ai curatori , come i pupilli 
per disposizion delle leggi debbon esserlo ai tutori. Se 
adunque han curatori, son ancor essi sottoposti, per quel 
che spetta aHa validità de' contratti , alle leggi che ri- 
guardano i pupilli dipendenti dai tutori. Se poi non han 
curatori , veder conviene di quali cose si tratti ne’ lor 
contratti. Se trattasi di beni immobili , oppur anche di 
mobili preziosi, che possono conservarsi, le leggi vietano 
ai minori il far contratti di tali cose, cioè alienarlo , o 
cangiarle senza un decreto del giudico preceduto da un’e- 
satta cognizione di causa, onde rilevare se si fatte alie- 
nazioni ridondano in utilità de' minori. Senzn l'intervento 
fdi lai decreto sono quindi invalidi i contratti di tali cose 
satti dai minori per qualsivoglia motivo o ragione. Se poi 

1 tratta di cose mobili non preziose, o preziose, ma che 

non possono conservarsi, i loro contratti' riguardanti tali 
cose hanno tutta la loro validità c fermezza si nel foro 
esterno , come in quello della coscienza ; in guisa però 
che anche per essi godono i minori il benefìziodalle leggi lor 
conceduto della restituzione *'n inltgrum , mediante la 
sentenza del giudice, nel caso che possano provare d’es- 
sere stati notabilmente pregiudicati ne' lor contratti. ' d • 

VII. Godono altresì il privilegio per favor delle leggi pupilli « ile' 
insieme co’ pupilli, purché questi sieno prossimi alla pu- minori, 
berta, che possono io propria utilità, auchc senza i! con- 
senso de’ loro rispettivi tutori e curatori contraere anche 
con un maggiore; ma non mai in lor danno e pregiudi- 
zio. É chiaro questo loro privilegio nella lcg. Si quìi 
Voi. VI. 2 
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13, 5 29 de ad. venti ■ et entp. ove leggasi. « Si quis a 
pupillo sine tutoria auctoritate emerit, ex uno latore con- 
stai conlractus : nam quis emit obligatus est pupillo , 
pupillum sibi non obbliga t. » E nelle Islit. lib. 2. §. 
de acquir. ver. dom. si dice : « Pupillus quanlum ad ac- 
quirendum non iudiget tutoria auctoritate; alienare autcm 
nullam rotti potcst nisi pracsente' tutore , alidore. » La 
stessa cosa viene stabilita nel gius canonico nel cap. 
Quia plerique de immuritat. Eccles. Nel Consulto poi 
Macedoniano vieti proibito l’ imprestar danaro ai pupilli 
ed ai minori. Più. Ai pupilli ed ai minori si concede al- 
tresì la restituzione in integrata nei contratti stessi cele- 
brali coll'autorità dei rispettivi tutore e curatore; cosicché 
se sono lesi notabilmente in qualche contratto da loro 
celebrato prima dei 25 anni <h loro età , per sentenza 
del giudice debbon essere restituiti nel primiero stato o 
col taglio del contratto, o colla riparazione, del danno ; 
e dura questo loro privilegio dai 25 anni compiuti lino 
ai 29. 

Per altro poi tanto i pupilli prossimi alla pubertà quanto 
i minori possono celebrare validi contratti di quel peculio 
che loro vien dato o dai tutori « curatori, o dagli ami- 
ci, affinchè se ne servano a loro piacimento; perchè per 
una parte suol essere poca cosa, e per l'altra c’è il con- 
senso e l'autorità do’ tutori. Dicasi lo stesso dei contratti 
che fanno per le coso necessario di uso cotidiano, perchè 
dall’ un canto si tratta di cose , di cui non possono far 
di meno; e dall’altro si presume che non manchi il tacito 
consenso de’ loro tutori o curatori. 

I prodighi Vili. Oltre alle anzidette persone esclusi sono dai con- 
sono esclusi tratti anche i prodighi; perchè quantunque dotati di ra- 
gione, non se ne servono però bene nel maneggio delle 
cose loro; il che viene riputato equivalente al difetto di 
ragione. Per tal motivo ad istanza di quelle persone , 
alle quali recano danno colla loro irregolare condotta, e 
col difetto di una conveniente economia , vengono loro 
dai Principi o Magistrati assegnati curatori. In ordine a 
questi adunque ecco ciocche deve dirsi. Se non per anco 
sono stati sottoposti ad un curatore, i loro contralti sono 


dai contrat- 
ti. 
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validi, perché hanno ancora delle cose loro un pien do- 
minio; purché però altronde non sieno viziati. Se'poi già so- 
no soggetti ad un curatore, ò certissimo che non sono di 
alcun taloro si civilmente che naturalmente , e ciò in 
virtù delle leggi, che giustamente cosi dispongono, e dalla 
cui approvazione dipendono le traslazioni dei dorainj. Ciò 
co») essendo, chi contraesse con un prodigo di tal fatta, 
tenuto sarebbe a restituire ciocché avesse acquistato con 
tali contratti. , 

IX. Pel capo poi di earenz» di dominio si hanno per „ 

... , , ....... Quali perso- 

inatiui a 1 a r contralti primamente gli schiavi, de quali ne sieno ina- 

abbiamo detto nella prima parte di questo trattato, par- bili a con- 
iando del dominio; perchè come ivi abbiam notato, tut- m ancanza C di 
tocciù elle acquistano è del padrone. Su però Ilari peculio dominio, 
proprio , di cui ivi parimente abbiali! parlato , possono schia- 
con esso celebrare contraili validi, come gli altri uomini vi. 
liberi. Che se d'alcuna cosa o danaro hanno la sola am- 
ministrazione dipendente dui beneplacito del padrone, non 
possono contrarre senza il di, lui assenso nè lecitamente, 
ne validamente. Tutti parimente i Religiosi professi di Come j Re . 
una Religione approvata, senza la licenza de’ loro Stipe ligiosi pro- 
riori. sono privi della podestà di contraere lecitamente fessi, 
e validamente ; perchè in forza del solenne voto di po- 
ver à non hanno né dominio nè proprietà , che sono i 
fondamenti d'agni contratto. Ma di ciò diremo più am- 
piamente, quando, a Dio piacendo, parleremo dello stalo 
Religioso. Quanto ai figliuoli di famiglia leggasi ciocché Come fi- 

abbiamo detto ntl luogo citato ; ovo abbiam distinto in 8*‘ uo }' di f«- 
....... miglia. 

essi quattro generi ili |h.'ciiIio, cioè castrense, quasi ca- 
strense, avventizio, e profettizio. Dei primi due, avendone 
essi il dominio e I' amministrazione , possono contraere 
validamente. Dell'avventizio , di cui hanno bensì il do- 
minio e non già l'usufrutto, come pure del profettizio, 
di cui non hanno nè il. dominio, nè l'usufrutto . non pos- 


sono celebrare contralti validi su non su colla licenza 
del padre. Anzi i figliuoli di famiglia non per anco 
giunti alla pubertà non contraggono obbligazione civile nei 
contratti che facessero du’ beni loro castrensi o quasi 
castrensi , sebbene ciò fosse col consenso del padre , 
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come lo abbiamo dal § 10 de inulil. stipulai. E per 

10 contrario il pupillo rimane vincolato dalla obbligazione 
Differenti civile, se fa contratti coll'autorità del tutore. La eagiono 

fgn/jpi'jà' di tal differenza la fanno consistere i Giuristi in ciò, che 
impiligli ed il pupillo ha azione contro il tutore , so questi ha ma- 
i pupilli. | anien t e prestato il suo consenso ed autorità ; ma il fi- 
gliuol di famiglia non ha il padre a se obbligato, nè a- 
zione contro di lui. 

X. Restaci a parlare delle mogli. Queste adunqao dei 
beni parafernali , de' quali hanno un libero dominio ed 
amministrazione , possono fare validi contratti. Ma dei 
beni dotali , o dei comuni ? É cosa certa che i diritti 
della moglie sono di gran lunga inferiori e molto pochi 
rispetto a quelli de' mariti. Quindi, per sentenza comune 
de' Teologi e de’ Giuristi, le mogli senza licenza de' ri- 
spettivi loro mariti non possono fare contratti validi e 
molto meno leciti de' beni dotali, o comuni, o per qua- 
lunque titolo spettanti all' amministrazione del marito ; 
cosicché quindi ne inferiscono che fatti senza tale licenza 
non partoriscono verunp obbligazione nè naturale , nè 
civile ; perchè le leggi sono loro espressamente contra- 
rie. Golia licenza poi dei mariti possono e lecitamente e 
validamente far contratti di tutte le cose spettanti alla 
società conjugale ; anzi a ciò basta eziandio la sola li- 
cenza generale del marito , e pur anco la tacita ragio- 
nevolmente presunta. E questa tacita licenza c'è, o si 
deve sempre supporre no' seguenti casi , cioè quando 
presente il marito la moglie fa qualche contratto; poiché 
non dissentendo il marito, mentre può farlo, già presta 

11 suo tacito consenso : e quando la moglie insieme cd 
il marito sono i contraenti dall'una parte: c quando la moglie 
trovasi esposta a qualche ministero, che senza la facoltà 
di contraere non può esercitarsi; come se presieda o as- 
sista ad una bottega, in coi stanno esposte alla vendita* 
le merci. Si suppone altresì che nòn manchi alla moglie 
la facoltà necessaria si cotidiani affari proprj , secondo 
la consuetudine del paese e la condizion dejle persooe 
del suo stato , ed a preparare gli alimenti a so, ai fi- 
gliuoli, ed agli altri della famiglia. Generalmente si tiene 
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aver la moglie quelle facoltà, che sogliono accordare o 
permettere alle loro mogli i mariti della stessa condi- 
zione, quando non costi altrimenti della volontà del ma- 
rito. In virtù delle leggi Romane, ed anche d' altre na- 
zioni, c’è un contratto che una moglie non può cele- 
brare anche col consenso di suo marito, anzi è ad essa ... 
espressamente vietato il celebrarlo, e questo è il farsi- - ’ 
curtà per esso. 

XI. Ad altre persone altresì, non già per difetto o di D ’ 8,l re per- 
nso di ragione, o di dominio, ma per altri giusti motivi ^vietalo il 
è vietato dalle leggi in certe circostanze e con certe per- far contratti, 
sone il far contralti. Ed in primo luogo i tutori e cu- 
ratori non possono contraere co' lor pupilli e minori nò 
meno col mezzo di altra persona. Cosi pure è vietato 
agli esecutori testamentarj I' acquistar per se medesimi 
alcuna delle cose del testatore. Anzi per le stesse leggi 
nè meno l'avvocato, pendente la lite, nè il medico, du- 
ratile l’ infermità , possono co’ contratti dal cliente , o 
dall’infermo conseguire cosa alcuna. Rispetto poi a qual- 
che genere di persone sono permessi alcuni contratti, cioè 
gli onerosi , e non gratuiti e lucrativi. Sono quindi 
dal gius civile dichiarate irrite e nulle le donazioni fra 
padre e figliuolo , fra marito e moglie. Finalmente in 
certi paesi è vietato ai Giudici, ai Magistrati, ed ai Ret- 
tori delle città e provincia l'acquistar nulla dalle persone 
loro soggetto col mezzo de’ contralti; o certamente per 
gius civile comune , ossia romano , simili persone sono 
incapaci di comprare validamente beni stabili ne' luoghi 
ove esercitano la loro giurisdizione. Il che è stato fatto, 
affinchè non si abusino della loro autorità col costrignere 
i possessori loro soggetti ad alienare i loro poderi, o a 
venderti meno del giusto prezzo. 
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§ 3. 


Del contento necenario ai contraili. 


Alla validità 
de' contratti 
richiedesi il 
consenso. 


Secondo al- 
cuni basta il 
consenso 
esterno. 

Ricercasi il 
consenso in- 
terno. 


I. Che alla validità dei contraili richieggasi il -consenso 
d'ambe le parti contraenti, e consenso tale, che sia suf- 
ficiente a costituire un atto umano libero, è cosa cotanto 
evidente, che non può rivocarsi in dubbio. Ma intorno 
a tal consenso molte e gravissime quistioni e difficoltà 
sogliono nascere ed agitarsi, la cui decisione é del tutto 
necessaria per la chiara intelligenza di questa materia. 
Ed in primo luogo qual sorta di consenso si richiede ai 
contratti f Basta egli un consenso che sia puramente e- 
steroo, consistente soltanto in parole o in segni, col cui 
mezzo sogliono stipularsi i contralti, senza che corrispon- 
da nellaniiBo voglia alcuna di obbligarsi, anzi roll'esclu- 
dere positivamente questa volontà di obbligarsi? Cosi la 
sentono alcuni Teologi , i quali in prova di i lor parere 
espongono principalmente ed esagerano gl'inconvenienti e 
gli assurdi clic dsU'ammettere la necessità del consenso 
interno, che dagli uomini non può essere conoscilo, ne 
seguirebbero Aaluralmenle. La fede allora , la stabilità 
delle umane convenzioni verrebbe meno , e rimarrebbe 
esposta senza riparo agl'inganni ed alla malvagità degli 
uomini. ' 


II. Ma io dico col torrente dei Tiolo"i, al cui unani- 
me consenso non si può senza temerità contraddire, che 
non basta alla validità dei contralti il semplice già spie- 
gato esterior consenso; ma ricercasi una vera interna vo- 
lontà di contraere e di obbligarsi. Eccone uua prova chia- 
rissima presa dalle leggi civili , che lo dichiarano aper- 
tamente nella Leg. 2, § Conventiones tT. de pactis, colie 
seguenti parole: « Mulini» est pactum , nulla obtdigalio, 
quae non liabcat in se consensum ; nani et stipulatio , 
quae verbis (il, si non habet consensum nulla est. » Co- 
me mai per verità può concepirsi esserci obbligazione in 
virtù di contralto, ovu non c'è volontà di assumerla , o 
c' è una volontà positivamente contraria , mentre essa è 
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una cosa che (ulta dipende dalla libera volontà del con- 
traente e del se obbligante ? Può egli forse 'trasferiti in 
un altro il dominio delle cose nostre senza nostra volontà? 

No certamente. Posso io trasferir in me medesimo il do- 
minio di cosa altrui per un atto puramente esterno, col 
quale fo mostra di volerne acquistare il dominio , so la 
volontà mia non acconsente o è contraria? Nè meno. A- 
dunque neppure potrò celebrare contratti validi , ed in 
essi trasferire validamente in altri il mio dominio o gius, 
se non ho veruna volontà di trasferirlo, o l'ho contraria. 

Basta però che questo consenso sia implicito, e virtuale. 

Quando io ho l'animo di contraere nella maniera dagli 
altri uomini praticata, ha anche quello di obbligarmi. Nè 
osta punto a questa dottrina la pratica del foro esterno 
in cui i contratti celebrati senza consenso interno si hanno 
per validi: perocché ciò avviene, perchè il foro esterno, , 

che non può penetrare il segreto dei cuori, presume giu- 
stamente che chi ha contratto, l'abbia fatto con sincero •' 
consenso interno. 

III. Chi avesse l’animo di promettere o di contraere, 

r 1 Se contri!?* 

ma avesse insieme la volontà positiva di non obbligarsi, g a valida- 

farebbe egli un valido contratto? Non son concordi gli mente chi 
autori nel definire un tal punto; altri stando pel si, ed traere ma 
altri pel no. Ma io non veggo, come possa in pratica non vuote 
aver luogo questa quislione. O egli promette e contrae obbligarti, 
fidamente , o sinceramente e con vero interno assenso. 

Se fintamente, non contrae, perchè manca la volontà di 
contraere; se poi sinceramente e con vera volontà, non 
può non volere nel tempo stesso una cosa, che non può 
andar separata dalla volontà di contraere , mentre con- 
traere altro appunto in verità non è che assumere una 
qualche obbligazione. Conviene adunque che sia un pazzo 
chi vuole sinceramente contraere, o non vuole obbligar- 
si. D* hit nugit, dirò col Tornei) , quae a pud probo $ et 
rectos homi ne $ in usu non erunt, è superfluo il dirne più. 

IV. Chi poi ha un vero inferno animo di contraere e 

di promettere, ma non l'ha di adempiere la promessa , o ^onti-aerè* 0 
ha una positiva intenzione di non adempierla, secondo ma non vuo- 
lutti e pecca, e fa un valido contralto , ed é tenuto ad * e!,c S ,lir< ‘- 
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osservarlo e ad adempiere la promessa. Pecca , percliè 
opera dolosamente , e mentisce , avendo altra cosa nel 
cuore, ed altra sul labbro; la qual menzogna, se é gra- 
vemente dannosa al prossimo, è peccato mortale. £ va- 
lido il contratto, perchè la validità dei contratti non di- 
pende come da causa immediata ed adequata dalla vo- 
lontà di eseguire , ma bensì dalla volontà di contraere ; 
e la volontà di conlraere può stare benissimo colla in- 
cili contrae gannevole intenzione di nulla poi eseguire o prestare- E 
te nC< senz ,en " va ^° P°* essendo contratto , egli ha una strettissima 
■limo di esc- obbligazione di eseguirlo, nè se ne può dispensare. An- 
guire, c te- che chi fintamente ha contratto, simulando il consenso, 
guire. eSC c * 1 ’ in verità non prestava , è tenuto per obbligo di 
giustizia ad adempiere ciò che fintamente ha promesso, 
Ma come, dirà taluno, se questo contratto non è valido, 
E cosi pure come si c stabilito nel n. 2? Non importa. Chi ha con- 
trattò* tinta- tra l to fintamente è tenuto a mantener la parola. La ra- 
ntolile. gion’ è , perchè ciascuno ha gius che chi seco coutrae , 
contragga seriamente, e non illusoriamonte; e quindi que- 
sto finto contraente è tenuto a togliere la finzione, dando 
al contratto il consenso, e confermandolo massimamente 
se non possa altramente indennizzare la pcisona ingannata. 

%'+■ 

Dei contratti celebrali per f rade e per errore. 

DI quante I. L'assenso ai contratti debb' essere libero, e se oon 
S01 frode* ** ^ ,a * tì ’ '* conlratl ° ncn Ora quattro cose possono 

pregiudicare alla libertà dell'assenso, cioè la frode o in- 
ganno, l'errore, la forza, ed il timore. Delle due prime 
tratteremo in questo paragrafo, e delle altre due nel se- 
guente. La frode, ossia inganno per parte della causa in- 
ducente è di duo sorti , cioè o proviene dal canto d' al- 
cuno dei contraenti; o dalla malvagità d' una terza per- 
sona senza sapula e approvazione di veruno dei con- 
traenti. Inoltro o questa frode è la cagton del contratto, 
perché se la frode non intervenisse fi contratto non si 
farebbero non u’ò la cagiono, ma è una cosa soltanto 
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concomitante, o incidente, o consociente, mentre, anche 
conosciuta la frolle, tuttavia il contralto sarebbesi cele- 
brato. Per parte dell'oggetto poi l'inganno può essere o 
intorno la sostanza del contratto, come se taluno volesse 
vendere un pezzo di vetro per pietra preziosa ; o cirea 
le persono , come se desse Lia in luogo di Kachele ; o 
intorno alla qualità, come se dopo aver promesso un ca-'- 
vallo forte e generoso , lo desse debole ed infingardo. 

Questa frode o inganno si definisce-. Machinalio allertiti* 
causa decipiendi , guum aliud agi tur , a liuti timnlalur. 

La parola machinalio indica si il pravo pensamento e 
proposito ordinalo ad ingannare altrui, « s) ancora la ma- 
niera di cui si serve l'ingannatoie a questo pravo fine. 

Sono difTatti varie le maniere, di cui si può far uso per Maniere va- 
iodurre nei contratti il prossimo nell'inganno, cioè o col nc ** 
silenzio, tacendo la verità; e colle parole dicendo il falso; iraui. 
o coi fatti, cose , opere procurando l'inganno altrui. La 
prima maniera propriamente si appella scaltrezza, la se- 
conda fallacia, e la terza frode e si distingue , secondo 
s. Tommaso 2, 2 q. 55, art. 5 dall'altro due, inquanto 
quelle ingannano o col tacere, o col parlare, laddove 
questa inganna coll'opra o coi fatti. 

IL Ognorachè l'inganno è circa la sostanza o circa la Quando sia 
persona, quando questa sia l'oggetto o la materia del con- n,lll ° l '""' 
tratto, che resti per questa diversità cangiata, per qua- gj oni . dottò 
lunque causa o maniera l'inganno avvenga il contralto è inganno, 
invalido e nullo. Eccone la chiarissima ragione. Il con- 
tratto debb’essere libero o volontario: In fallacia, la fro- 
de, l'inganno adoperato circa la sostanza della cosa induce 
errore e circa la sostanza della cosa, e circa il contratto, 
il quale conseguentemente diviene involontario , e non 
libero: adunque di diritto è invalido e nullo, lo intendo 
di comprare un calice d’oro, e per un calice d'oro io fo 
il contratto : il venditore dolosamente me ne dà uno di 
argento indorato : ii contratto è nullo , perchè non è di 
calice indorato, ma di calice d’oro; e l'inganno cade so-' 
vra la sostanza. Dicasi lo stesso, se si dia io matrimo- 
nio Lia a chi intenda di accoppiarsi con Kachele ; di’ è 
un inganno, che cade sulla |iersona. 
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(jusndo non 1 1 f . Ma S( , l'inganno cade non età sulla sostanza, ma 

validità, sovra la qualità delia cosa , e non avviene dal canto e 
malizia del contraente , ma dalla baratteria d’ una terza 
persona, come del mezzano, del sensale, o sia o non sia 
stalo la cagion del contratto , non rende il contratto nò 
vizioso, nò nullo, si per gius di natura, si per uius «ivi- 
, le. Non per gius di natura; perché per una parie v’ ha 
nel contraente ingannalo il volontario consenso Ritorno 
alla sostanza del contratto, a cui uon pregiudica l'inganno 
intorno qualche accidentata qualità: e per l’altra il con- 
traente non è egli la causa dell'inganno ette soffre l'altro 
contraente , e quindi non deve neppure patire il danna 
d'un errore nato senza sua colpa per opera altrui. Nò 
meno per gius civile; perchè questa legge non v'ò. Quindi 
in tal caso l'ingannatore medesimo sarebbe tenuto nell'tino 
e nell'altro foro risarcire il danno dal suo inganno cagio- 
« nato; perchè secondo tutte le leggi ha recato danno chi del 

danno ha posto la causa. Cosi pure, se l'inganno intorno 
alle accidentali qualità nasce bensì dall'uno dei contraen- 
ti, ma non è però la cagione del contratto il quale cioè 
(arebhesi anello se l'inganno non intervenisse, il contratto 
è valido. Eccone la ragione. Nel contraente ingannato 
c’è il volontario consenso quanto alla sostanza, nè quanto 
alle qualità accidentali c’è in lui un positivo dissenso , 
mentre anche conoscendole, il contratto si effettuerebbe. 
Adunque è valido , perchè non v' iia cosa iu esso „ che 
possa renderlo invalido e nullo. 

Se la perda, IV- sarà almeno invalido il contralto, quando que- 
quando l'in- st' inganno intorno alle qualità accidentali viene dall' uno 
Ual'funò'dcl ^ e ' contraenti, od almeno con sua saputa e partecipazione 
contraenti, da una terza persona, e l'inganno medesimo è la cagion 
del contrailo, cosicché non seguirebbe conosciuta la ve- 
rità? Dico colla comune dei Teologi, ulte per gius di na- 
tura non è onninamepte invalido. La ragion ò, perchè in 
tal fatta di contratti il contraente ingannato dà il volon- 
tario suo consenso riguardo a quelle cose che sono di 
. essenza e di sostaoza del contralto, e soltanto si ha per 
invito riguardo a qualche qualità accidente le ed estrin- 
seca; il che certamente non impedisce il v olontario sim- 
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pliciter , come parlano i Teologi , che ricercasi al valor 
dei contratti. Ma ecco un altro argomento non nien con- 
vincente. Se fosse vero che l'inganno intorno alle quali- 
tà, che è la causa del contratto, lo rendesse invalido e 
nullo, avrebbe questa forza anche nel matrimonio, cioè 
di renderlo in tal caso irrito e di niun valore ; eppure 
è certissimo che è valido e valido si mantiene , nè può 
essere sciolto, sebbene siil'alto inganno nella di lui cele- 
brazione fosse intervenuto. Dissi iterò die tali contratti 
non sono invalidi onninamente; perchè sebbene non sieno 
tosto irriti per gius di natura, non hanno però nè meno 
tutta quella fermezza, che potrebbero avere; perchè all'm- 
ganriato contraente rimane H gius d’obbligar l'ingannatore 
a sciogliere il Wontralto, se in altra maniera non può in- 
dennizzarlo. Ed oltracciò, sebbene l'ingannato contraente 
non si curi di rivocare it contratto, è nondimeno l’ingan- 
natore tenuto in coscienza, e prima della sentenza del 
giudice, a risarcire i danni tutti cagionati per lo inganno. 

E qui per «fuggire ogni equivoco, e non prendere qual- 
che abbaglio convien avvertire, che non parlasi di quelle 
qualità che passano nella sostanza della cosa , non già. 
Confessiamo elle queste, so non si avverano, annullano 
il contratto, come diressi fra poco. Parliam delle altre, 
che non riguardaci dai contraenti sotto questo aspetto, 
e di queste diciamo , che t'inganno intorno ad esse non 
rende invalido il contratto. Eccone un esempio. Taluno 
compra una veste , perchè falsameirte gli vien detto es- 
sere essa d’un suo amico, che la vende per indigenza , 
che egli altronde non comprerebbe; e 'iene poscia in co- 
gnizione, che la veste era d'altra pciscna a Si* ignota , o 
valido il contratto. 

V. terrore, l' ignoranza, l'inavvertenza, benché non 
sieno una stessa cosa, impediscono però il conoscimento 
del vero stalo delle cose, o quindi tolgono eziandio il li- 
bero volontario consenso onninamente necessario al va- 
lore del contralto; perchè nihit volitimi quin j/raecogni- 
tvtn , e nou è preconosciuto ciò che s’ignora. Non ogni 
ignoranza però, errore, inavvertenza intorno a qualsivo- 
glia di quelle cose che possun trovarsi nel contratto , o 
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muovere i contraenti a celebrarli , rendono invalido il 
contratto. £ adunque necessario I' osservare, se ciò, in- 
torno a cui si adirano nel contratto l’errore, l’ignoran- 
za, l'inavvertenza , sia di tale e tanta importanza, che 
mancando in ordine ad esso la deliberazione, cada total- 
mente il contratto, e rimanga privo d' ogni vigore. E 
quindi con vieti sapere essere l'errore di tre sorti (il che 
ha ad intendersi pure e della ignoranza e della inavver- 
tenza), cioè o circa la sostanza , o circa la persona , o 
circa le qualità; ed altro essere erróre causante il con- 
tratto, ed altro nou causante, corno poc'anzi dell’inganno 
si è detto. Di più, l'errore o ignoranza può essere pura- 
mente concomitante, quando cioè quantunque si sapesse 
ciò che s’ignora, pure il contratto si farebbe : o conse- 
guente , (piando cioè l’ ignoranza stessa è volontaria , e 
antecederne, quando non essendo volontaria è cagione di 
volere ciò che altronde non si vorrebbe , e di fare il 
contratto che altramente non si farebbe. Ciò posto; 

VI. L'errore antecedente e riguardante la sostanza vi 
zia sempre il contiatto, e lo rende onninamente invalido 
e nullo , o l'errore sia viocibiie o invincibile , o sia di 
gius, o sia di fatto, o abbia dato causa al contratto , o 
non labbia data , o avvenga per parte dell'uno dei cen- 
tiacnli , o per frode e malizia di terza persona , oppur 
anche per proprio abbaglio ed inganno. Eccoue per san 
Tommaso 1,2 q. <», art. 8 la ragione manifesta. L'errore 
antecedente intorno alla sostanza è errore nel contratto 
stesso c nella di lui essenza, e non già negli accidenti che 
lo accompagnano; c quindi diviene involontario e non libe- 
ro : perchè I' azione procedente da un' antecedente igno- 
ranza o errore non è mai nè libera , nè volontaria. A- 
dunqno non è nè può esser valido , perchè alla validità 
del contratto ricercasi essenzialmente che sia libero e 
volontario. E quindi è di niun valore il contratto di co- 
lui, che volendo comprar vino, per errore riceve dell'a- 
ceto: perchè assolutamente non vuole I' aceto che gli si 
dà, c conseguentemente nè meno vuole un tal contratto. 
Dicasi lo stosso dell'errore iotorno alla persona, ognora- 
chè questa spetta all'oggetto e materia del contratto. La 
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ragione é, perchè l'oggetto e la materia spelta certamente 
alla sostanza ed essenza del contratto: adunque l'errore 
circa li persona , che n’ è l’oggetto , è un errore nella 
stessa sostanza del contralto: adunque questo errore rende 
invalido il contratto. Il che se in ogni contralto celebralo 
per errore nella sostanza debb’essere vero; debb’esserlo 
molto più quando la persona, che è assai più pregevole 
di qualsivoglia altra cosa, è la materia del contratto. Ciò 
costa nel matrimonio e negli sponsali, in cui, se si erra 
intorno alla perdona, il matrimonio è nullo, ed invalidi 
gli sponsali. Se poi la persona non ispelta all' oggetto o 
materia del contratto, l’errore intorno ad essa non lo an- 
nulla. La ragion'è, perchè in tal caso la diversità della 
persona poco o nulla influisce a dare o non dar il con- 
senso. Eccone 1’ esempio, lo compro un cavallo : se in 
essa compra c'è un pieno e volontario consenso, nè c'è 
verun difetto , nulla imporla che questo cavallo sia di 
Pietro o di Francesco. 

VII. Se poi l’errore è intorno alle qualilà c gli acci- 
denti della cosa, die è materia del contralto, e procede 
da abbaglio del contraente, non toglie l’assenso, nè rende 
invalido il contrailo perche insieme con siHallo errore 
sussiste l'assenso volontario nella sostanza del contralto; 
il qual volontario assenso basta al valore del contratto, 
perché non si può dire ignota, e quindi non voltila una 
cosa, che è conosciuta c voluta quanto al suo sostanzia' 
le. Se la cosa fosse altrimenti , no nascerebbero mille 
assurdi. Le qualità accidentali delle cose sono quasi in- 
numerevoli : e se la loro ignoranza impedisco il valore 
del contralto, non ci sarebbe più nulla di Fisso e di fer- 
mo nell'uman commercio, ed i contraenti per poco vor- 
rebbero retrocedere dai contratti celebrati , adducendo 
per ragione la ignoranza di certe circostanze o accidenti 
prima non conosciuti. Quand’anco siffatto errore intorno 
alle qualità sia tale, che abbia prodotto il contratto; co- 
sicché senza tal’errore il contratto non si sarebbe fatto, 
sostengo colla più comune opinione, che non osta al va- 
lore del contratto , quando però versi sovra qualità , le 
quali e Fisicamente c moralmente considerate sieno me- 
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ramante accidentali ; e rio per la già addotta ragione. 
Essendo tali qualità puramente accidentali, il loro errore 
o ignoranza non può pregiudicare al libero e volontario 
assenso nella si stanza del contratto. Ne sbbiam l'esem- 
pio nel matrimoni» , il cui valore sussiste , sebbene chi 
mena a moglie una donna da esso lui creduta per errore 
nobile, bella, vergine, scuopre poi che non è tale. 

Vili . Dissi peto a bello studio, purché le qualità sieno 
ni tramcnle accidentali, poiché non sono mica puramente 
accidentali quelle, le quali sebbene sieno tali risicamele, 
moralmente però reputarsi essenziali. Che una nave sia 
sana o sdrucita, che una casa sia consistente, o rovino- 
sa, non é mica una qualità accidentale, ma una qualità, 
die spetta alla essenza della cosa, inquanto è oggetto del 
contratto- L'errore adunque in tal fatta, di qualità, elio 
sono moralmente sostanziali, rende invalido il contratto- 
Cosi puro non è fermo c sussistente il contratto ogno- 
raccbè la qualità ignorata è tutta la ragione e l'unico mo- 
tivo del coni ratto ; perchè in tal caso manca il consenso 
anche quanto alla sostanza. Finalmente è certissimo die 
non è valido il contratto, allorché la qualità su cui cade 
l'errore, sebbene di poca rilevanza io se stessa, è stata 
dedotta in patto ; cosicché i contraenti sieno convenuti , 
che la -osa, di cui contraggono , debba avere la tale o 
tale qualità, o non debba avere il tale o tale vizio, l’er- 
/•liè qualunque cosa patteggiano i contraenti fra di loro, 
diviene essenziale al contratto. 

§ 3 . 

De' contraili celebrali per forza, e per limore. 

I. Non meno dell'errore e dell' ignoranza miocono ai 
contratti la forza ed il timore, non già perché ne impe- 
discano la necessaria cognizione , ma perchè tolgono la 
libertà, o la diminuiscono. Forza e timore qui prendonsi 
per una cosa stessa; poiché quantunque sieno in se cose 
•lisi iute , non potendo però la forza aver luogo negli atti 
interni della volontà , qual è il consenso necessario ai 
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contraili, é imitile il ricercare se possa irritarli. Nel gius 
adunque confondesi col timore , mentre anche il timore 
talvolta sembra sferrare o violentare a fare alci na cosa. 
Parliamo adunque del solo limore. Il timore è per HI- 
piano una trepidazione, ossia inquietezza e turbamen- 
to delia mente a cagione (Tnn futuro od imminenle peri- 
colo. E altro grave, altro leggiero. Il erave o è assolu- 
tamente tale, o rispettivamente. Il grave assolutamente, 
Ài quale perciò si dice cadente in uom costante, è la paura 
di un male imminente in se grave, come di lungo car- 
cere, di esilio, di perdila di Itili' i betti, di mutilatone, 
e massimamente di morie vicina. Il grave poi relativa- 
mente è la tema di qualche male, che sebbene non sia 
atto a cittì movere un corno costante . lo è però assai 
bene rispetto a corte persone, quali sono le femmine, i 
vecchi, i fanciulli , e gli uomini naturalmente timorosi. 
11 leggiero filialmente è quello ernie si tenie un mal leg- 
giero , o un male bensì grave , ma che verisimilmente 
imo è imminente. Può innnllre il timore aver la sua ori- 
gine o da causa intrinseca, come da una infermità, o da 
estrinseca : e questa causa estrinseca o è necessaria e 
naturale, come un naufragio, un incendio; o libera, co- 
me un uomo: o qucst'uomo-o incute giustamente il timore, 
come quando un- giudice minaccia l'esilio allo stupratore, 
se non dà la dote alla drnzclla da lui stuprata; o ingiu- 
stamente, come quando un assassino coll' arma in mano 
minaccia la morie a taluno, se non gli dà la borsa. Per 
ultimo il timore o viene indolto a fin di slrappare il 
consenso ad un contralto, o ad altro fine e cagioni. Ciò 
posto: 

II. Il timore, cagione del contratto, procedente da causa 
intrinseca, o estrinseca naturale, cortissimamentc per gius 
naturalo non irrita il contratto , e non ne toglie il va- 
lore. La ragion' è , perchè siffatto timore non impedisce 
la deliberazione sufficiente al valor del conlraltro, come 
vedrem fra poco con s. Tommaso ; e per altro qui non 
interviene veruna ingiuria u ingiustizia , che sia causa 
detrazione. Eccono un esempio, che mette in chiaro que- 
sta dottrina. Taluno , in procinto di naufragare , por lo 
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timore di si gran disgrazia, e per evitarla, promette ad 
un povero una limosina di quattro zecchini; non c'è dub- 
bio che per gius naturale è tenuto ad eseguire la sua 
promessa. Imperciocché in tali casi si ha a parlare nella 
guisa stessa e dui contralti , c dei voti , i quali hanno 
tutta la loro fermezza, sebbene sieno proceduti da timor 
grave di un male imminente da inferirsi da una causa 
non libera- 

ili. Nemmeno irrita il contratto un timor grave pro- 
cedente da una causa libera bensì , ma giustamente da 
essa cagionato , ossia per disposi zion delle leggi , ossia 
per sentenza del giudice, ossia pur anche da privata mi- 
naccia , fondata però in una giusta ragione e titolo. La 
ragione, perchè i contraili fatti in tal maicra hanno un 
sulTiciente volontario al lor valore , e non portan seco 
veruna ingiuria dal canto del temente ; mentre chi ha 
cagionato il timore non ha commesso veruna ingiustizia; 
poiché aveva diritto di mettere a colui paura colle mi- 
nacce d’un male, clic poteva giustamente inferire, e fargli 
sofTriri'. Onindi non sicgue veruna obbligazione naturale 
in chi ha messo paura all'altro di rescindere in tal caso 
il contratto a petizione di colui , che per lo timore lo ha 
fatto;” né a risarcire i danni dal contratto procedenti. Cosi 
più probabilmente con parecchi autori- Sono perciò validi 
i contratti di matrimonio e di promessa di dote fatta 
dallo stupratore o per lo timor della pena dal giudice 
minacciala, o per paura dell'accusa criminale minacciata 
dai parenti della fanciulla; perchè questo minacce, dalie 
quali è prodotto il timore, son giuste , e quegli , che ò 
sorpreso dal timore, s'c posto per colpa sua in questo 
imbroglio, ed in questa necessità. 

IV. Il timor grave ingiustamente cagionato dall'uno 
de' contraenti non rende invalido il contratto fatto in forza 
di tal timore. Non mancano gravi Teologi che sostengono 
il contrario ; ma la nostra sentenza è abbracciata corno 
as-ai più probabile ('.dia maggior parte. Eccone la ragiono 
dedotta dalla dottrina di san Tomtnaso , a cui stassene 
appoggiata 1, 2, q. (ì, art. G. Quelle cose, die fannosi 
per timore, sebbene abbiano dell’ involontario , assoluta- 
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mente però sono volontarie; perchè chi agisce pèr timore 

assolutamente, e considerate le cose tutte, elegge, e vuol 

quello che fa: e sebbene congiunta sia a questa volontà 

l'opposta inclinazione; questa però è una nolleilà inefficace 

e condizionata , la quale , mancando la condizione , non 

può passare all'atto. E adunque il contratto celebrato per 

timore assolutamente volontario, e quindi valido per gius 

di natura. Nè l'ingiuria, che interviene in tal caso, toglie > • 

la libertà, la quale anche setto il timore si osserva intera; 

come manifestamente apparisce in colui che per un grave 

tintore nega la fede, o incensa un idolo, il qual timore 

certamente non iscusa da gravissimo peccato: eppure se 

il timor grave togliesse la libertà ed il volontario , non 

v’ha dubbio elio scuserebbe; perché non c’è peccato ove 

non c’è volontario, non eti peccalum niJt voluntarium. 

Contralti però di tal fatta possono nel foro della co- Può peròes- 
scienza , anche prima d’ ogni sentenza del giudice , ad 
arbitrio di chi è stato intimorito , rivocarsi, annullarsi , lesa, 
irritarsi, ognorachè il timore è stato posto in opra aflin 
di strappare il consenso dalla bocca del contraente. E 
in ciò sono concordi quasi tutfi Teologi. Ed eccone la 
ragione. Quando il timore è la causa del contratto , già 
questo è congiunto colla ingiustizia e colla ingiuria di 
chi incute timore; e quindi quest'ingiustizia e ingiuria 
fondano nell' intimorito un giusto gius di domandare di 
essere riposto e restituito nello stato primiero. Nasce m 
dunque un rigoroso debito di giustizia in chi lo ha in- 
timorito e leso, non solo a compensare tutt' i danni dalla 
ingiusta sua azione seguiti , ma eziandio a sciogliere il 
contratto , se il contraente leso non vuole starsene ai 
patti fatti. Può adunquo il contraente intimorito ritirarsi 
liberamente dal contratto , senza recare veruna ingiuria 
al contraente che l'ha intimorito, il quale già è tenuto 
restituirlo in sua piena libertà. 

V. Ma che dovrà dirsi, se il timore posto in opra per Anche quan- 
istrappare il consenso in un contratto , non procede dal 
contraente, ma bensì da una terza persona ? Dico , che dalcomraen- 
neppure in questo caso l'intimorito » tenuto a starsene lc - m " da 
al contratto estorto con tal timore. La ragiou’e, perchè e z " nn pcrs<l • 
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da qualunqae parte proceda il timore, chi lo aoiTro riceve 
ingiuria , e viene spogliato della sua piena libertà , che 
deve avere , quando si tratta di contraere; e quindi ha 
gius d’essere in essa restituito. Anche il ben comune e 
la pubblica tranquillità richiedono che non abbiano fer- 
mezza e stabilità que' contratti , che vengono celebrati 
in forza d'un timore ingiusto, da qualsivoglia parte egli 
proceda. Quindi veggiamo che non di rado sciolgonsi i 
matrimoni e le professioni religiose fatte per timore , 
benché nè dall'altro conjuge, nè dalla religione sia prò* 
ceduto , tostocchd costa essere proceduto dal padre, dal 
fratello, o da altra terza persona _ Quanto poi al contraente, 
che non ha posto in opra il perverso mezzo del timore, 
se dal contratto celebrato ha riportato vantaggio ; tosto 
che rileva averlo conseguito con tale illecito mezzo, non 
essendo allora più possessore di buona fede, anche non 
ricercato è tenuto a sciogliere il contratto, e restituirne 
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il lucro. 

Da tali dottrine è facile il raccogliere , che chi Ita 
promesso ad un ladro, per isfuggi.re la morte imminente, 
una somma di danaro, non è tenuto ad adempiere la sua 
promessa; purché però non l’abbia confermata con giura- 
mento. La ragion’è, perchè o l’ha promessa fintamente, 
o sinceramente; se fintamente, non c'è consenso se non 
se apparente e simulato; se poi veracemente, poiché la 
promessa è slata estorta con ingiusto timore , il ladro 
ritener non potrebbe il danaro, e dovrebbe restituirlo, 
e l'intimorito avrebbe gius di ripeterlo. E inutile adunque 
e frustraneo sarebbe il pagamento: e quindi non deve 
farsi. 

VI. Chi fa qualche contrailo indotto da ingiusto (imor 
leggiero, non ha azione nel foro esterno; ma secondo la 
opinione più comune, ed anche, per quanto mi sembra, 
più probabile, tali contralti sono da sciogliersi nel foro 
della coscienza. Costa la prima parte dalia disposizione 
dei gius civile , il quale lascia questi contratti nella lor 
forza naturale, senza assisterli o contraddirli; perchè non 
vuol prestare il suo favore agl'incostanti e pusilla mini; e 
nemmeno a coloro che ingiustamente recano timore ad 
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altri quantunque leggiero, eil anche per evitare le liti. 

La ragione della seconda parte c, perchè chi reca questo 
timor leggiero , opera sempre iniquamente , fa Ingiuria 
all'altro, e si prevale d' un mezzo illecito per trarne il 
consenso dell'altro contraente. Quindi eostui contrae l'ob- 
bligo naturale di sciogliere il contratto, e restituire il 
contraente intimorito nello stato suo primiero. Non v'ha 
dubbio che talvolta il timor leggiero non turba meno 
l'animo del contraente che il timor grave, e non lo spingo 
meno a far ciò che gli dispiace. So adunque questo timor 
leggiero è stato la vera ed eflìcnce causa del contratto, 
quando cioè o è stato l'unico o il principale motivo di 
farlo , cosicché senza di esso non si sarebbe celebrato , 
il contratto non è meno da sciogliersi che se fosse stato 
fatto per timor grave. , 

VII. Restaci ad esaminare , se il timor riverenziale II timore ri- 
renda invalidi i contratti. Ma prima dir conviene in che Terenli * ,e » 

r non rende 

consista. Appellasi timore riverenziale quel rispettoso ti- invalidi i 
more, che suol sentirsi verso le persone autorevoli pel co» 11 '» 11 *- 
loro grado e dignità , e meritevoli di riverenza e som- 
missione* Non ha luogo per lo più salvo che negl'inferiori 
relativamente ai superiori , come nel figliuolo , e molto 
più nella figliuola riguardo al padre, nel nipote riguardo 
all'avo, o zio, nella moglie rispetto al marito, nel minore 
e pupillo relativamente al tutore o curatore, nel suddito 
verso il principe o magistrato , ne’ chierici in ordine al 
vescovo ec. Ora dico , che questo timore , quando non 
sia congiunto colle ingiuste minacce di qualche male non 
rende irrito il contratto. Cosi la sentono tult' i Teologi : 
perchè questo è un timor buono, doveroso, ed è effetto 
della virtù della osservanza o pietà , e non porta seco 
veruna violenza o ingiustizia. Quindi è che il matrimonio 
stesso o la professine religiosa, che pure per gius civile 
e canonico ricercano fra tutt'i contratti una piena libertà, 
secondo i Giuristi ed i Teologi, a cagione di esso timore 
nò dall'uno nè dall'altro gius vengono irritati. Se poi al 
timore riverenziale uniseonsi le minacce o espresse, o 
virtuali, allora ha i medesimi effetti del timor grave, ed 
annulla i contratti celebrali in forza di esso. 
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E m«D« an- vili. * E so non rende invalidi i contratti il timore 

cora le im- 

pontine prc- riverenziale , molto meno possono renderli irriti , o da 
ghiere. irritarsi le preghiere importune. La ragion’è, perchè non 
reca ingiuria a chicchessia chi prega, e torna a pregare; 
mentre ognuno ba gius di pregare quando gli piace. Si 
dovrà dir Torse reo d'ingiustizia quell'uomo del Vangelo, 
il quale coll’importunità delle suo preghiere ottenne fi- 
nalmente dall'emiro tre pani, onde avesse contratto l'ob- 
bligo di restituire ciò che in tal maniera impetrò? Iddio 
ci guardi. Dicasi lo stesso delle carezze , e delle buone 
maniere. Una moglie con tali mezzi molto propri del suo 
sesso , senza veruna frode o inganno ottiene dal marito 
a suo favore il testamento. Vale senza meno questo te- 
stamento: e vale altresì il matrimonio, a cui taluno viene 
indotto cogli allettamenti e benefizj. 


S<5- 

Della materia e forma dei contralti. 


Materia de 
contratti 
prossima e 
ri mola. 


I. La materia, intorno alla quale si fa o può farsi il - 
contratto , di cui trattar dobbiamo in questo paragrafo , 
è di due sorti , cioè prossima e rimota. Dicesi materia 
prossima il dominio, ossia parte di dominio, o alcun gius 
sopra le cose , che nel contratto vien trasferito. Didatti 
la intenzione dei contraenti in ogni contratto tende a 
questo scopo, che trasferiscasi in un altro o il pien do- 
minio della cosa contrattata, o l'usufrutto, o qualche sem- 
plice uso della medesima, come chiaro apparisce in tutti 
e singoli i contratti si gratuiti che onerosi. Questa è 
adunque la materia prossima de’ contratti , di cui altro 
jm non c’è che dire. Sotto poi materia rimota tutte quelle 
possibili non cose, delle quali si può contrattare. Intorno però ad esso 


Le cose 


sono materia 
di contratto. 


occorrono delle didìr.oltà , che noi dobbiamo qui passo 
passo dilucidare. E primamente egli è certo e manifesto, 
che delle cose impossibili non si possono far contratti se 
non invalidi e nulli ; perchè all' impossibile ninno può 
obbligare altri, o obbligar se medesimo: o sieno impos- 
sibili tìsicamente , come sarebbe il contratto di toccare 
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il cielo col dito , oppur moralmente , come sarebbe il 
contralto di prendere tutt'i pesci d'un fiume, o d’estermi- 
nare tutte le fiere d'ima provincia. Queste sono cose che 
per la loro pratica impossibilità non possono essere ma- . 
teria di obbligazione, e quindi nemmeno di contratto. 

II. Le cose poi non esistenti altre possono, ed altre Le cose, che 
non possono essere materia de’ contratti: perchè le cose 
che non esistono sono di tre classi molto fra loro diverse, non sono 
Altre non esistono, perchè distrutte una volta non pos- maleri * di 
sono piu naturalmente ritornare; come se mentre tu con- 
tratti di un cavallo, il cavallo sen muore. È manifesto che 
di tali cose non ci può essere valido contratto. Se però 
l'uno de' contraenti in tal fatta di convenzioni posto avesse 
in uso la frode o l’inganno, tenuto sarebbe senza dubbio 
a riparare que’ danni che da tal contratto nascessero. 

IH. Altre non esistono attualmente, sono però future, 

... ... 1 ., 'Le cose, che 

sono in aspettazione, e come nelle loro cause già prepa- moralmente 

rate; come sono i parli delle pecore pregnanli. Di queste saranno, so- 
si possono far contratti. Quando adunque la cosa, sebbene "contratti! 
in se non esista, esiste però nelle sue cause o naturali o 
morali, cosi che é futura con certezza morale, possono farsi 
contratti validi e sussistenti; sebbene poi non abbiansi per 
compiuti fino a tanto che esista la cosa in se stessa ; 
perchè sono come condizionati e dipendenti dall' avveni- 
mento come da una condizione. I parti degli animali pre- 
gnanti , i frutti pendenti dagli alberi, o clic stanno per 
nascere, ed altre simili cose sono di tal fatta; e quindi 
sono materia atta di compra , di vendita , di permuta. 

Cosi pure lo sono i titoli e chirografi de’ creditori, anzi 
anche il solo gius e azione ad avere alcuna cosa, o sia 
gius in re , o sia gius ad rem. Ma qui cotivien osservare, 
che passa un gran divario fra la cosa in se , e la cosa 
in {speranza. Se il contratto cade sulla cosa stessa spe- 
rata, ha per oggetto principale la cosa stessa, else sarà 
a suo tempo ; e perciò il contratto non è perfetto , nè 
consumato se non dopo la sua esistenza attuate. Ma se 
il contralto cade non sovfa la cosa, ma sovra la speranza 
della cosa, il contratto allora si ha per consumato, quando 
si prova quei gius, o segno di gius, che è il fondamento 
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della speranza* Quindi quand’aoco accada che o la cosa 
sperata non avvenga, o sia minoro della concepita spe- 
ranza, oppur anche maggiore della speranza e del prezzo 
sborsato, nulladimeno il contralto sussiste, nè v'ha verno 
obbligo di risarcimento: allora il contratto è della classe, 
di cui siam ora per dire. 

IV. Altre finalmente nè sono attualmente, nè di certo 
speransi future ed è incerto se saranno o non saranno. 
Ne abbiamo I' esempio in chi compra una pesca , o un 
tratto di rete. Compra questi non il pesce, che è l'oggetto 
della speranza, ma la stessa speranza. É valido e lecito 
questo contratto; perchè anche questa speranza è di prezzo 
stimabile; il che chiaro apparisce nel giuoco, in cui chi gioo- 
c a compra col suo contante che espone la sola speranza 
del guadagno : e cosi pure nel contratto di assicurazione 
e di società, nei quali si dà prezzo per la sola speranza 
o di evitare qualche dauno, o di far acquisto di qualche 
lucro. 

V. f.o coso altrui, se riferiscansi al tempo futuro in 
cui più non saranno d’altrui, ma di chi contrae, nulla o- 
sta thè possano essere materie de' contratti, avendo cioè 
riguardo non già al tempo presente, ma bensì al futuro. 
Ma liguardo al tempo presente in cui sono di altrui , 
egli è certissimo che i contratti che di esse si facessero, 
sarebbero adatto irriti, e nulli, perchè come costa dalle 
regole del gius, Ntmo j>tus juris in ulium transferrc po- 
tai, guam ipse Itabeal. Cosi pure d'una cosa' adesso mia 
propria posso contracre per acquistarne il dominio rela- 
tivamente a quel tempo in cui non dovrebbe più esser 
mia ma di altrui : e pur anche , se non ne ho di pre- 
sento un pien dominio ; ma soltanto inadequato , come 
se ne ho la proprietà , ma non già I 1 usufrutto , oppure 
T usufrutto , ma non la proprietà ed il possesso , posso 
contraltare per acquistar quella parte , che non è mià. 
Ma se è mia interamente, e pienamente, con qualunque 
contratto e per qualunque errore è impossibile che io l'ac- 
quisti novellamente. Pur nondimeno nel gius si legga , 
rhe può il padrone di unacosa patteggiare col ladro anche di 
cosa propria hi ordine a ricuperarne il possesso materiale. 
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VI. Le cose incerte posso n essere tali e quanto alta Se itl ^ r ' t °** 
sostanza, e quanto alla quantità, e quanto alla qualità : 
e per tulle tre. queste cose può l'incertezza avvenire o 
al tempo della convenzione, o al tempo della esecuzione: 
poiché talvolta ciocché è incerto mentre celebrasi il con- 
tratto , certo diviene quando si adempie. Cosi se ven- 
dansi i feti delle pecore pregnanti che nasceranno entro 
lo spazio di due mesi, si saprà nel tempo dell'esecuzione 
quali o quanti sieno. Ciò posto, ognoracchè l’incertezza 
è intorno alla sostanza o quantità della materia sottopo- 
sta al contralto, e riguarda non che il tempo della con- 
venzione, ma eziandio quello della esecuzione, i contratti 
sono tosto irriti e nulli; perchè attesa tale incertezza non 
può punto sapersi che abbia a farsi cd eseguirsi intorno 
la specie e quantità della cosa convenuta. Dissi quanto 
anche alla quantità ; perché qui la quantità spetta alla 
sostanza, mentre moltiplica e diminuisce la stessa sostan- 
za. Chi mai non dirà variarsi la sostanza del contratto 
con vendere una pecora e col venderne sei? Ora come 
mai può combinarsi il consenso onninamente necessario 
alla traslazion del dominio con questa incertezza intorno 
alla sostanza, quantità, ed anche quanto alle qualità non 
puramente accidentali? no certamente. Dissi anche quanto 
alle qualità non puramente accidentali ; perchè quanto 
alle puramente accidentali , siccome l’ errore intorno ad 
esse, come già si è detto , non irrita il contratto , cosi 
nè meno lo irrita la loro incertezza. Quindi nullo sarebbe 
un iegato di un campo di una data appellazione, la qualo 
fosse comune a duo poderi del testatori»-, de' quali il 
prezzo fosse molto diverso, cosicché l’uno valesse mille 
zecchini, e l’altro due mila. Le leggi perciò dispongono 
.che cotal legato debb'aversi come non fatto, e. il testatore * 

imputar deve a se stesso se rimaoe senza effetto l'ultima 
sua volontà - 

VII. Cercano qui per ultimo i Teologi, se validi sieno Se dj C05a 
i contratti di cose illecite e vietate. Per due maniero illecita, 
può una còaa essere illecita, o perchè è in se mala, sic- 
come vietala dal gius di natura e divino, come l' omici- 
dio, l'adulterio, l'iniqua sentenza e tant'altre iniquità ; o 
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perché sebbene le cose sieno in se buone , pure é vie- 
# tato dalla legge o divina o umana il farne contratto. Cosi 
dalla divina legge è vietalo il vendere le cose Bagre e 
spirituali , la cui veodita e compra costituisce il delitto 
di simonia, di cui abbiam detto abbastanza nel Tom. 2. 
* Tratt. 5. de' precetti del Decal. part. 1. cap. 5. Oper- 

* chè dalle leggi de’ Principi è proibito il vendere alcuna 

cosa, come vesti, armi, ec. Ed anche di ciò abbiam detto 
bastevolmente nel tomo precedente Tratt. 8. par. 2. cap. k 
parlando della restituzione da farsi in virtù di contratto, 
al mim. Co 7. Abbiam ivi parimente num. 8 e seguenti 
proposta la gran quistione, se validi sieno quei contratti, 
la cui materia è vietata dal gius divino e naturale , ed 
abbiam deciso , che sono irriti e nulli non goto prima , 
ma anche dopo l'esecuzione dell’opera iniqua, cosicché 
nè la persona che ha- promesso prezzo per 1' opera ini- 
qua, tenuta sia dopo l'adempimento a pagarlo, nè l'ese- 
cutore possa riceverlo, e ritenerlo, ma tenuto sia a resti- 
tuirlo. Po'* non ridire le cose dette rimetto il leggitore ai 
luoghi testé citati. 

Quale sia la Vili. Per diro adesso alcuna cosa intorno alla ma- 
rnatene ri- . . 

mota de’ con- Ieri» rtmota dei contralti , egli è certo che ne I anima 

•ratti. - drll’uomo , nè i suoi beni spirituali, e d'ordine naturale e 
sovrannaturale , posson essere materia degli umani con- 
tratti : ed è poi anche certissimo, che i contratti elio si 
facessero de' beni sovrannaturali, o di cose che spettano 
a tali beni , o ad essi sono ordinati , o hanno con essi 
qualche connessione, sarebbero non solo invalidi e nulli ma 
eziandio viziosi, sacrileghi, c simoniaci, e però riprovati 
dal diritto civile e canonico; perchè le cose sovrannaturale 
non sono di prezzo stimabile, siccome quelle che sono d’or- 
dine totalmente diverso e di una inestimabile preziosità e 
grandezza. Passando dai beni dell'anima a quei del corpo, 
egli è cerio , che non posson farsi contratti validi nè 
della vita nè delia salute , nè dei membri tjel corpo ; 
perchè di si fatti beni 1' uomo ha beni I' uso , ma non 
già il dominio. Soltanto adunque dell' uso dello stesso 
corpo o in ordine alia generazione della prole, o quanto 
al!' opere di certa persona per un dato tempo o in per. 
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pelilo si fanno i contralti di matrimonio , di servitù , e 
di semplice fainulato, Nella fama e dell' onore non si 
possono far contratti ; perchè, a dir vero , non sono in 
podestà dell'uomo , ma dipendono dall' opinione altrui. I 
beni dilettevoli esser possono materia di contratto, non 
già per parte della dilettazione, che è entro di noi, ma 
bensì per parte deali «Aggetti esterni, da’ quali nasce poi 
la dilettazione ed il piacere. Finalmente i beni di for- 
tuna sono quelli in cui sta riposta la vera materia dei 
contratti, quelli cioè, pel cui acquisto, aumento, e con- 
serva/ione esercita l'uomo la sua industria, ed a cui tende 
l'umana cupidigia. I.e leggi nondimeno escludono dai con- 
tratti alcune cose; cioè le cose sagre, religiose e sante, 
e le cose pubbliche e comuni, perché queste sono hensl 
per uso di tutti , ma niuno in particolare ne ha il do- 
minio. E a queste convien aggiugnere quelle che dallo 
leggi particolari do’ regni, e repubbliche, o provincie è 
vietato alienare. 

IX. Anche della forma de’ contralti diremo una pa- 
rola. Tutt' i Teologi accordano, che le parole o altri se- 
gni equivalenti indicanti il consenso de' contraenti fieno 
indispensabilmente necessarj ; perchè certamente se il 
consenso non viene esteriormente manifestato, inutile 
sarebbe il far contratti, anzi nè meno a dir vero sareb- 
bero contratti , perchè non sarebbero noti nè alle parti 
io ordine ad esigere reciprocamente l'adempimento dei pat- 
ti , nè alla Chiesa oai Giudici, onde costrignere i contraenti 
ad osservarne la fede data, nè ai testimonj. onde attestare 
ciò che s' è fatto. Anzi essendo in ogni contralto neces- 
saria l'acccttazione, come mai può questa prestarsi , se 
con qualche segno esterno non apparisce la volontà dei 
contraenti ed il reciproco loro consenso? Essendo in ciò 
concordi tult'i Dottori, poco importa il sapere, se vera- 
mente in tali parole o segni indicanti il consenso stia 
riposta la forma essenziale de contratti-, come molti vo- 
gliono; oppure, come altri, nel consenso stesso de' con- 
traenti, o finalmente, come altri opinano , nella obbliga- 
zione o nella produzione di essa obbligazione. Seconde 
tutti sono almeno una condizione indispensabilmente ne- 


Dclla forma 
de' contraili. 
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cessarla al valor de' contratti, c tanto basta. Dissi parole, 
o altri segni ; perchè sebbene le parole fra gli umani se- 
gni occupino il posto principale, e regolarmente debbansi 
adoperare nel far contratti ; pure , quando la necessità 
lo richiede , possono ad esse sostituirsi segni di altro 
genere, ma della stessa forza, come scritture, stromcn- 
ti, cenni, e simili cose. Quindi fra muti esordi può per 
via di cenni celebrarsi il matrimonio , com' è stato nel 
gius canonico definito. . 

§■ 7 - 

Delle qualità ile' contratti , e primamente dei contraiti 
condizionali . 

( I. Quelle cose accidentali, che posson esserci nei con- 

rou tratti ,ratl ' 0 non esserci senza lesione e pregiudizio della loro 
rosa siano, sostanza, vengono appellato dai Teologi e Giuristi qua- 
gliarne. de’ contratti. Tre fra siffatte qualità meritano e deb- 
bon essere particolarmente considerate; cioè primamente 
la condizione che nei contralti talvolta viene apposta : 
2. il giuramento, con cui non di rado vengono confermati: 
3 le sollennità dai gius prescriUc, di cui alcuni contratti 
di-bbon essere muniti. Diremo della prima qualità in que- 
sto paragrafo, e delle altre due nel seguente. 

... . II. La condizione, che viene apposta ad un contratto, 
ori contraiti l ,uo *-‘*9* re di tempo passato, di presente, e di mturo ; 
di quante n ia quest' ultima sola è quella che rende veramente il 
sorl, ‘ contratto condizionato, mentre le prime due non sospen- 
dono fa validità del contratto, ma purificata, cioè adem- 
piuta o effettuata la condizione nel tempo della celebra- 
zione del contratto, questo passa in assoluto; so poi in 
questo tempo non è purificata , il contralto è nullo. La 
condiziono poi di futuro o è d'un futuro contingente, che 
può essere e non essere, come è questa, se la tal nave giu- 
gnerà in porto; o è di un futuro necessario, come se domani 
leverà il sole; o d' un futuro impossibile , cioè di cosa , 
che non può mai avvenire. Può anche la condizione ap- 
posta essere onesta, quale sarebbe, quella duna fonemi - 
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la, rho promettesse il matrimonio, se il padre darà il suo 
consenso; può essere illecila e turpe, come sarebbe quella 
di un piovano il quale promettesse il matrimonio ad una 
donzella co! patto di cosa ripugnante all'onestà. 

III. Quando la condizione è di cosa necessariamente La comi mo- 
fu tura, secondo la più comune sentenza, il contratto deve n ® dl r .' l5il 
aversi per assoluto. La ragion e, perchè la condizione , ll( . nle futura 
necessariamente futura equivale alla presente e già esi- non sos pen- 
sante, per la certezza dell'avvenimentff : e renderebbe*! de 51 ^"'urai- 
certamente ridicolo quegli il quale aspettar volesse [ter 
adempiere il contratto o la promessa di vedere se dopo 
il giorno succedesse la notte. Quindi nella leg. 9. de 
donation. si dice : « Qui sub conditione stipulatili quan 
omnino estitura est, pure videlurstipulari. » Comien però 
badar bene che alla cosa necessariamente futura non sia 
annesso qualche contingente, cui abbia avuto in mira olii 
lia condizionatamente contrattato. Quindi se taluno dice ad 
un altro ti prometto la mia casa se morta tuo padre ; 
vaierà tosto la promessa , se la condizione non sia clic 
della morte , clic in se è coltissima. Ma può anche ri- 
maner sospesa , se citi promette ha riguardo non alla 
morte assolutamente , nta Iterisi al tempo della morte , 
che è incertissimo, e vuole che la sua promessa stia so- 
spesa quanto alla esecuzione fino all’ avvenimento della 
morte del padre. Quando poi la condizione è di un fu- La ronduiu- 
turo uopi salitile, o di cosa illecita, e turpe (se si cccet- , UB) | ln possi- 
tuino i testamenti ed il matrimonio, de' quali parleremo bilco di co- 
poi) rende invalidi i contratti; perchè non può essere che ^rpp' Vrnd* 
ia volontà del contraente voglia seriamente ed efficace- j n > alido il 
mente ciocché conosce impossibile a farsi, e si obblighi contralto, 
a fare ciocche di fare ò vietato da un obbligo più forte 
c più stretto, quali sono le cose illecite e turpi. 

IV. Quindi la sola condizione d’ un futuro possibile , La condUio- 
lecilo, non necessario , ma contingente è quella , che , J’’ n ' conl j n . 
propriamente parlando , cosiituisee i contratti rondi/io grilla costi- 
nati, perchè sola è quella, che sospende l'obbligo «fella ^aliclo 
esecuzione fino all'avvenimento dell’ apposta condizione, contralto 
La ragione n'è chiara. Chi promette una qualche cosa sotto condiziona- 
c (indizione, non intende di darla se n ’n se posta la cuo- 


Digitized by Google 



TRATTATO Vili. 


O.-sfrvazinne 
per tal sorta 
di contratti 


morata In 
(indizione il 
contralto 
ondizionalo 
[tassa tosto 
n assoluto. 


Quali condi- 
zioni turpi 
non annulli- 
no il matri- 
monio,. e 
quali lo an- 
nullino. 


40 

dizinne. Non può però il contraente ritirarsi dal suo con- 
dizionato impegno prima del tempo della condizione , 
perchè mercè della sua convenzione ha imposto a se 
medesimo l'obbligo di aspettarne l'avvenimento; e l'altro 
contraente ha nella convenzione medesima acquistato un 
gius condizionalo, di cui non può essere spogliato se non 
di propria volontà. Non può nè meno chi ha fatto un 
contratto condizionato impedire' l’avvenimento della con- 
dizione, c se lo impedisce , rimane nulla ostante obbli- 
galo, perchè per la Reg. 66 del gius in fi. « Quum non 
slat per etun ad quem perline! quominus condizio im- 
pleatur, haheri debet perinde ac si impleta esset. » Con- 
vicn però vedere su la posta condizione sia di tal na- 
tura, che sempre intorno ad essa rimanga libero : peroc- 
chò chi v. g. ha promesso cento zecchini a Tizio se 
prenderà moglie , non è mica perciò tenuto ad ammo- 
gliarsi, affinchè Tizio conseguisca tal somma. 

Tostocchè la condizione s’ è avverata, il contratto da 
condizionato passa in assoluto, senza che fia uopo di nuovo 
consenso. Cosi insegnano comunemente i Teologi, e cosi 
si raccoglie dalla Log. 7. IT. de contrahcnda emplione , 
ove abbiamo, che «conditionalesvenditiones tane perdei un- 
tar, quum imploda Inerii conditio. » Vogliono cosi anche 
i contraenti , cioè che il contratto abbia il suo valore 
tosto elio si avvera la contazione, ed in guisa lo voglio- 
no, che l’uno senza il consenso dell'altro non può volere 
il contrario. 

V. Le dottrine generali fino ad ora stabilite pei con- 
tralti condizionali patiscono dell' eccezioni , come lo ab- 
biam già accennato, nel matrimonio, e nelle ultime vo- 
lontà, che con ogni brevità dobbiam qui esporre. Inco- 
minciando dal matrimonio } le condizioni in esso ap- 
poste o impossibili, oppur anche turpi, purché non sieno 
contro la di lui sostauza, debbono riputarsi come non ap- 
poste, quindi non han forza di renderlo nullo. Cosi viene 
definito nel Cap. Finali de condiiionib. appositi*, ove Gre- 
gorio IX. dice : <c Condilione* appositae in matrimonio , 
si turpes «ut impossibile» fuerint in ejus favorem prò 
non adjectis habeantur. » L'esempio ciò sarebbe , se ta- 
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luno dicesse s taluna, contraggo loco il matrimonio, se 
custodirai i miei furti. Ma se la condizione turpe è con- 
traria alla sostanza del matrimonio, lo irrita ed annulla, 
cosi nella citata Decretale di Gregorio IX. « Si condi- 
tiones centra sulistanliam conjugii inseranlur ... malriino- 
nialis contractus , qtiantunictinqne sit lavorabili* , caret 
effectu. » Tre cose spettano alla sostanza del matrimo- 
nio, cioè la fede, la prole, ed il Sagramento : cioè deb- 
bono i coujiigi osservarsi scambievolmente la data fede, 
debbono non impedir la prole, e debh'essere il loro ma- 
trimonio un vincolo indissolubile. Qualsivoglia condizione 
che si opponga all’una o all'altra' di queste tre cose, si 
dice essere contro la sostaoza del matrimonio, e io an- 
nulla. Eccole tutte e tre espresse ed esemplificati* nella 
stessa Decretale : « Pula, si alter dicat alteri, contralto 
tecum , si generationem prolis evites ; vel donec inve- 
rnata aliam honore vel facultatibus ditiorem; aut si prò 
questu adulterandam te tradas. Prima conili lio (sogghi- 
gno il Pontefice] perimit botami prolis, seca mia borni m 
sacramenti, tertia bonuin fidei, quaai conjux cunjugi ser- 
vare debet. » 

VI. Benché per dottrina generale i centr atti condiziona- 
li, purificata la condizione, passino tosto in assoluti senza 
necessità di un nuovo consenso, comesi è detto |ioc'an- 
zi; da questa regola però meritamente resta eccettuato 
il matrimonio; primamente perchè dalle leggi della Chiesa 
nel matrimonio viene prescritto il consenso de praesmtì, 
ed il consenso sotto una condizione futura non sembra 
un consenso de prementi onninamente; e secondariamente 
perchè esigendo ii matrimonio di sua natura una tale 
perpetuità e fermezza, che non possa sciogliersi nè meno 
col mutuo consenso do' contraenti, ricercasi consenso tale, 
che non possa pregiudicare alla di lui perpetuità. Ora 
non è di tal fatta un consenso dipendente da condizione 
futura; perchè se prima del di lei avvenimento contrag- 
gasi un assoluto matrimonio con altra femmina, sarà ri- 
putalo valido quest'ultimo, e non già il primo. 

VII. Nell'ultima poi volontà, nei testamenti, nei legati, 
nei codicilli le leggi stabiliscono, che le condizioni di cosa 
impossibile, oppur anche turpe, debbono aversi per nou 
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turpi'sfban- 8 PP 0S,e - *- a ra gi (jne di questa eccezione dei testamenti 
no per non dalla regola generale par gli altri contratti ci viene indi- 
cata nel gius medesimo leg. 31, ff. ile oblig. et aclionib., 
cioè perchè negli altri contratti chi ci mette una condi- 
zione impossibile o turpe « contrahero \ olio non ridetti r, 
seti potius jocari et insanire. In ullimis vero voluntali- 
bus curiili I io impossìbilts adjecta prò non scripta habetur, 
sed quasi testatori exciderit vitio linguae aut menilo scri- 
pturac ; quia nomo de morte cogilans Iutiere velie ceu- 
semliis est. » 

Vili. Ai condizionati possono ridursi i contratti che 
appellarsi rum puri, quelli cioè ai quali si aggiugne qual- 
che cosa accidentale, e sono di cinque sorti, il primo si 
dice conlraetus ad diem, quando cioè al contratto o alla 
di lui esecuzione si prelìge il giorno ; come quando ta- 
luno dice . ti prometto pel di di Pasqua cento zecchini. 
Il secondo si dice ad modum , come ti prometto questa 
somma, a (Tinelli* tu possa lar le spese degli studi, li 
terzo ad causum, come ti do questo danaro, perché sei 
povero- Il quarto sub disjuncliune. come quando si pro- 
mette di fare una cosa o l'altra. Ed il quinto finalmente 
ad demolisti atiunem , quando viene appasto qualche se- 
guo per indicare la cosa , o la persona ; come li dono 
cento zecchini riposti nel tale scrigno , o dovutimi da 
Sempronio. 

Del contratto IX. Quanto al primo, cioè ad dicm, voto ciò elio si 
•d diem. j eve ogst , rvare . p u ù ogni qualunque contralto dirsi ad 
diem ; perchè ogni e qualunque contralto aver devo il 
tempo pel suo adempimento, il quale entro un certo spa- 
zio deve aver luogo, onde non venga differito all'Infinito; 
cosicché quando nella convenzione non si fa veruna men- 
zione di tempo, ha nondimeno anche questo contratto il 
termine definito di sua esecuzione, cioè quanto più pre- 
sto moralmente si potrà. Ma se nella convenzione viene 
prefisso il giorno per l'esecuzione, allora propriamente si 
dice contratto ad diem. Questo contralto partorisce tosto 
obbligazione, a cui però il contraente nou è tenuto sod- 
disfare prima del giorno prefisso; e però chi ha promesso 
canto zecchini nel di di Pasqua, non è tenuto a pagaci' 
prima di questo giorno. 
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X- Il confratto ad modum talvolta obbliga subito, an- D*t contratto 
che non adempiuto fi modo, rimanendo soltanto al con- a<i ma,lum - 
traente il gius di costringere l'altro ad adempiere il mo- 
do. Eceone un esempio. Lascia taluno ad Antonio sacer- 
dote un legato di cento ducati, aflìnchè celebri cento mes- 
se: non può 1’ erede negare al prete il legato , o appro- 
priarselo sotto H pretesto , che le messe non sono state 
celebrate ; ma può soltanto e deve , dopo aver dato al 
sacerdote il danaro a lui legato, sollecitarlo ed obbligarlo 
ad adempiere l'imposto peso , e mudo. Talvolta pei non 
è tosto perfetto, nè obbliga se non dopo l’esecuzione del 
modo e peso imposto ; come quando si dà ai pellegrini 
certa somma di danaro , affinchè vadano a Loreto; pe- 
rocché in tal caso se non ci vanno non acquistano il do 
minio del danaro, e tenuti sono a restituirlo. Quindi io 
penso che quando nasce dubbio intorno tal fatta di con- 
tratti, debbono sempre tenersi per condizionati come é 
appunto il testé descritto dei pellegrini; e però non sou 
perfetti, e non han valore, se non osservata la condizione 
implicitamente contenuta nel modo. 

XI. Il contratto ad causam non vale, se manca o non Del contralto 
sussiste la causa finale. Perchè la causa finale è quella oli cau ‘ om- 
che muove il contraente in guisa, che senza di ossa non 
vuole nè intende di contraere. Mancando adunque la causa 
finale manca necessariamente anche il lonscnso nei con- 
tratto , il quale conseguentemente è nullo. Qhi adunque 
dona danaro a Tizio perchè è povero, e la povertà è la 
causa finale della donazione, com’ esser suole, la dona- 
zione non vale , se veramente Tizio non è povero , ma 
ha finto bugiardamente di esserlo. Se poi manca la causa 
soltanto impulsiva , sussistendo la lina Te , il contratto è 
sussistente; perchè questa fa bensì che si faccia più vo- 
lentieri il contratto , il quale nondimeno anche senza di 
essa sarebbe celebrato. Quindi se taluno promette ad una 
donzella la dote per la sua povertà, c perché anche la 
erede a se congiunta per sangue o per affinità, benché la 
creduta parentela non sussista, vale la promessa; perchèi 
sebbene non sussista la causa impulsiva, sussiste peto la 
finale, cioè la povertà; il che basta al valor del. cotise;i- 
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so. Noi caso di dubbio se la causa sia stata finale e prin- 
cipale, oppure semplicemente impulsiva e secondaria, deve 
credersi essere stata impulsiva; perchè se nel dubbio qua- 
lunque causa dovesse tenersi per finale., innumerevoli con- 
traili sarebbero nulli. Quindi è che tutte le condizioni 
tacite concepite colla sola mento debbono aversi per im- 
pulsive e secondarie. Eccone tm esempio, lo dono a Cajo 
un anello, affinchè egli mi sia favorevole in quel nego- 
zio, o mi assista in queH'affare, senza però nulla dirgli 
della mia intenzione; vale la donazione, sebbene. Cajo noi» 
mi favorisca, nè mi assista; quantunque per altro se ciò 
avessi preveduto, non glielo avrei dato. 

Del contralto X.II- Il contratto sub disjunclionc può cadere o sovra 
sub disjun- la cosa, come chi dicesse al suo creditore, pel pagamento 
rhone ,j e | m j 0 debito ti darò in queste vedemmie o vino o da- 
naro: o sulla quantità , come chi dica ad una fanciulla 
puveta , li darò per dote o cinquanta o cento scudi : o 
sovra il tempo, come se taluno convenga col suo credi- 
tore di pagarlo o al tempo della messe, o a quello delle 
vendemmie. In tal fatta di contratti sta in arbitrio dii 
prominente il dare una cosa o l'altra, e quella che più 
gli piace : e quanto alla quantità ed al tempo il dare il 
più il meno , e f eleggerò il tempo che più gli aggrada 
o più vicino o più lontano. 

Del contratto XIII. Nel contratto ad demostralionnn avviene talvolta 

ud demo- C | JU | a ma t er j a resta indicata con ambigutià, e senza una 
4(rfl(ion«m ° 

determinazione esalta e precisa, dal che nasce il dubbio 

quando trattasi della esecuzione. Dico v. g. taluno, io 
dotto a Giovanni dieci zecchini che ho nel mio scrigno; 
ma ivi trovansi non dieci, ma venti: oppure, io rimetto 
■ al tale cento scudi elio gli ho imprestalo, ma si rileva 
che glie ne ha imprestati non cento ma dugento. in tali 
casi che ha a farsi? f Giuristi ed i Teologi insegnano , 
che Ita a vedersi se la quantità sia stata apposta taxaiive, 
oppur dnignalivt : Se laxalioe, ha a pagarsi o condonarsi 
unicamente la quantità apposta; se designatine, tutta dev u 
darsi o rimettersi, abbenchè superi di molto la quantità 
Apposta. Ma come si conoscerà se la quantità sia stata 
apposta laxalive o designatine? Ecco la regola che sta- 
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biliscotio. Se la disposinone del contraente incomincia 
dalla quantità, dal numero, dalla misura allora è taxa- 
live. Dice (aitino , io dono a titolo di legato a Pietro 
mio amico cento scudi che tengo riposti nella mia va- 
ligia: sebbene io essa (rovinai tingente , cento soli deb- 
bono darsi. Per lo contrario se dice: lascio alla tal fanciulla 
povera i zecchini nella mia valigia riposti che sono cen- 
to, tutti allora i zecchini in essa contenuti le si debbono 
dare, benché eccedano di gran lunga il numero indicato. 
Il punto però è che questa regola può e deve valere 
quando non si può altronde raccogliere la meute del con- 
traente: ma o quando altri dati ci sono die la dichiara- 
no, o da’ quali si raccoglie , si deve eseguire la di lui 
intenzione. Cosi a me pare col Cardinal de Luca e pa- 
recchi altri Canonisti. 


S- 8- 


Dei contralti giurali, e falli senza le prescritte solennità . 

I. Per ben intendere quanto siamo per dire intorno 
ai contratti giurati, couvieue onninamente distinguere fra 
l’obbligo procedente dal giuramento, e la conferma del con- 
tralto giurato; essendo cose molto diverse che il giura- 
mento induca obbligo di osservare ciò che s’ò promesso, 
e che oltracciò confermi la promessa fatta, e le concilii 
la condizione di valido contratto , cioè dia al contratto 
quella validità , che non ha di sua naturai Ne abbiamo 
un esempio nelle usure promesse con giuramento , che 
mette questo punto in chiaro lume. Il giuramento di pa- 
gare le usure è fuor di dubbio obbligatorio , e chi ha 
giurato deve pagarle, come costa dal gius canonico; per- 
chè può siffatto giuramento osservarsi senza peccato: ep- 
pure colai giuramento non conferma il contratto a favore 
dell’usurajo che esige le usure, che è tenuto onninamente 
a restituire. Ciò premesso: 

II. Il giuramento, o confermi il contratto o non lo con- 
fermi, o il contratto sia valido o nullo , obbliga c deve 
osservarsi ognoraschè si può osservare senza peccato e 

Voi. VI. i 


Distinzione 
fra l’obhligo 
del giura- 
mento e la 
conferma del 
contratto. 


Obbliga il 
giuramento , 
quando può 
osservarsi 


Digitized by Google 



TRATTATO Vili. 


senza pec- 
calo. 


£ quando no, 
non obbliga, 


Obbiezione 
e risposta. 


W) 

senza pregiudizio altrui. Eccone la ragione. La riverenza 
del divin nome ricerca che il Nume supremo non sia 
preso per testimonio della falsità; il che avverrebbe se 
fosse lecito non osservare il giuramento. Quindi i giu- 
ramenti di pagar le usure debbono osservarsi. Alessan- 
dro HI nel Cap. C de Jurejurando dice: « Debitores, si 
de usurarum solutione juraverint, cogendi sunt Domino 
reddere juramentum. » E se ciò è vero nei contratti an- 
che invalidi e nulli , molto più lo sarà nei contratti le- 
citi e validi , ai quali il giuramento aggiugne anche un 
nuovo vigore per virtù della religione. Dal elle ne viene 
che il violatore di tal contratto pecca doppiamente, cioè 
e contro la giustizia, o contro la religione, come avviene 
negli sponsali confermati con giuramento , che non di 
' rado vengono sciolti senza giusta ragione. Se poi il giu- 
ramento non può osservarsi senza peccato mortale o ve- 
niale, non solo non aggiugne veruna forza al contratto, 
ma non obbliga, e non ha in veruu modo ad osservarsi; 
perchè il giuramento non è né può mai essere vincolo 
d'iniquità. 

, III. Ma dirà forse qui taluno : da tali dottrine segui- 
rebbe che non solo chi ha giurato di pagare le usure 
debba pagarle , ma eziandio che chi ha promesso con 
giuramento ad un ladro buona somma di danaro, debba 
stare alle promesse; il che -«ertamente non può non fa- 
vorire di troppo e patrocinare la iniquità dell' usurajo e 
del ladro* No, io rispondo, queste dottrine punto non fa- 
voriscono la perversità o del ladro, o doH'usurajo; per- 
chè come ha definito il lodato Pontefice , e come tosta- 
mente soggiugne: « Quum usurac scintile fuerint, credi- 
toresad eas restituendas sunt ecclesiastica severitate.si ne- 
cosse fuerit, compellendi. » È adunque tenuto 1‘ usurajo 
a restituire le usure ricevute , e non è punto meno il 
ladro obbligato a restituire la somma di danaro malamente 
conseguita. Imperciocché il mio giuramento obbliga me 
ad osservarlo, ma della mia fedeltà e religione nell’ os- 
servarlo niun usurajo, o truffatore può acquistare verun 
diritto sulle cose mie. E<1 oltracciò, i giuramenti estorti 
di tal fatta posson essere sciolti dai Superiori. Andiamo 
innanzi. 
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IV. I giuramenti aggiunti ai contratti irriti per leggo I j r *° t l | lr *g* 
positiva in ordine al ben comune, o ai buoni costumi , gius positivo 
o io odio dei creditori, non li rassodano, non li confer- JJ 1 favorc del 
mano, non li rendono validi e sussistenti. Imperciocché dal giura-’ 
se il contratto dichiarasi irrito, perchè ridonda in grave mento non 
danno del pubblico bene, o è di grave pregiudizio ai Te Va* idoli!"" 
buoni costumi; già è di cosa illecita, né può quindi aver 
forza di obbligare nemmeno dai giuramento, il quale non 
è vincolo d' iniquità- Quindi il matrimonio estorto colla 
forza o col timore , quantunque confermato con giura- 
mento, non è valido ; perchè siffatti matrimoni per uti- 
lità pubblica sono dichiarati irriti e nulli. Le leggi poi 
irritanti emanate in odio dell’ingiusto creditore, essendo 
ordinate a privarlo d' ogni diritto nella cosa illecita con- 
seguita, non permettono che i contratti in di lui favore 
restino consolidati col giuramento. Quindi la promessa 
giurata di pagare le usure , o di dare al ladro del da- 
naro per timor della morte , sebbene debba osservarsi 
per la santità del giuramento, non convalida però il con- 
tratto della promessa, e però nè I’ usura jo , nè il ladro 
punto di gius legittimo acquistano sul danaro ricevuto , 
ma tenuti sono alla restituzione, come si disse poc’anzi. 

Da ciò è facile il capire che molto meno potrà essere 
dal giuramento convalidato un contratto irrito di sua natu- 
ra; perchè il giuramento, che è cosa estrinseca al contrat- 
to, non cangia nè può cangiar nulla nella di lui sostan- 
za; è nondimeno valido il giuramento, so è di cosa le- 
cita. Veggasi quanto abbiamo detto nel toni. 3 di que- 
st'opera trat. 5 , par. 2 , § 5 , ove abhiam parlato dei 
giuramenti aggiunti ai contratti num. 1 , 2 e 3 , ove si 
ritroverà la decisione della quistione, se almeno i giura- 
menti aggiunti ai contratti irriti pur gius positivo in or- 
dine ad un bene particolare di qualche persona abbiano 


virtù di convalidarli; ed altre cose che meritano d’esser 


lette e sapute. 

V. Possono i Contratti per gius positivo ossia canonico 
o civile, se manchino di quelle solennità o condizioni che 
vengono dalle umane leggi prescritte, in guisa irritarsi, 
che uon partoriscano veruna obbigazione nemmeno na- 
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turate. Sembra che detta verità di questa proposizione 
niuno possa dubitare. Può ogni persona privata apporre 
liberamente ai propri privati contratti, che fa con altre 
private persone , certe condizioni , mancando le quali i 
contratti non abbiano alcun valore. Se ciò può fare ogni 
persona privata, come non potrà farlo pel ben comune, 
per la pubblica pace e tranquillità , e per evitare mille 
sconcerti, il Principe, la Repubblica, e la Chiesa? Cioè 
prescrivere certe condizioni e solennità per certi contrat 
ti, le quali mancando, i contratti mede'simi sieuo irriti e 
nulli. 

VI. Che poi i contratti dalle leggi in tal guisa irritati 
non solo non abbiano valore nel foro esterno, ma nem- 
meno partoriscano veruna naturale obbligazione, e inva- 
lidi sieno anche nel foro della coscienza , tutt’ i Teo- 
logi e Canonisti ne convengono per quel che riguarda il 
matrimonio e la profession religiosa , se mancano delle 
sostanziali selennità per tali contratti prescritte. Veglia- 
mo in pratica dibatti che si hanno per irriti e nulli i 
matrimoni clandestini c per invalide le professioni reli- 
giose fatte o prima dell’ età dallo leggi canoniche pre- 
scritta, o senza premettere l’annodi prova. Quindi quanto 
a questi due contralti la cosa è fuori d’ogni controversia 
e d’ogni dubbio. Per quel che spelta ai testamenti, nei 
quali v’ha delle leggi particolari, ed anche dei privilegi, 
si dirà nel fine di questo trattato, ove si parlerà di pro- 
posito dell’ultima volontà, e si dirà (pianto sembrerà alla 
verità più conformo. 

VII. E degli altri contratti? Dico, che tutti, quando 
loro mancano le prescritte solennità , sono in iti e nulli 
non meno nel foro esterno che in quello della coscien- 
za; o lo dico colla massima parte dei, Teologi e Giuristi. 
I.a ragione addotta dal bel principio prova tutto questo. 
Può ciascun privato apporre nei suoi contratti certe con- 
dizioni , che mancando sieno invalidi c nulli anche nel 
foro della coscienza ; e perchè non |4Rranno molto più 
ciò fare le potestà civili ed ecclesiastiche? É certo per 
altro che le leggi si canoniche che civili hanno virtù e 
potere di rendere irriti e nulli i contratti eziandio nel 
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Turo della coscienza : perocché non per altra cagione il 
matrimonio clandestino è nullo nel foro esterno ed inter- 
no , se non perchè cosi hanno stabilito le leggi della 
Chiesa. Se adunque ci sono leggi che irriti dichiarano 
alcuni contratti privi delle prescritte solennità, tali sono 
e debbono aversi non solo nel foro esterno, ma pur anco 
nell'Interiore della coscienza. Ed oltracciò è certo altresì 
che le leggi giuste si civili che canoniche obbligano in 
coscienza, e possono impedire la traslazion del dominio 
de' nostri beni , anche contro nostra volontà ; poiché il 
dominio dai Giuristi e Teologi è definito, uno libera fa- 
coltà di disporre delle coje sue, se ciò non sia dalle leggi 
vietalo. 

CAPITOF.O II. 


Dei contratti onerosi- 
§ «• 

Del contratto di vendila e compra. 
Definizione, soggetto , « materia di questo contralto- 


I. hai contratti in generalo passiamo ai contratti in 
particolare, incominciando da quello di vendita e compra. 
Ercone la definizione. E un contratto oneroso fallo di re- 
ciproco consenso di dare una merce determinala per un 
prezzo determinato , ed un prezzo determinato per una 
merce determinata. Si dico oneroso, e non gratuito; per- 
che contiene o partorisce uoa scambievole obbligazione, 
cioè nel venditore di dar la merce, e nel compratore di 
pagarne il prezzo convenuto. Sotto nomo di merco ven- 
gono tutt' i beni mobili ed immobili, i gius, e le azioni, 
che possono vendersi. Il prezzo è la moneta, o danaro. 
Se in luogo di denaro si dà altra roba, il contratto non 
sarà più di venftita, ma di permuta. Ricercasi il mutuo 
consenso delle parti , mercè di cui si Ita per compiuto 
questo contratto quanto alla obbligazione dei contraenti; 
ma quanto alla traslazion del dominio non lo è, so non 
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se consegnata la roba, o pagatone il prezzo. Allora Bol- 
lante riceve I’ ultimo suo compimento. La caparra che 
suol darsi fra i contraenti non è sempre un argomento di 
obbligazione indotta ed assunta : perocché se la consue- 
tudine porta che col perdere la caparra il cotraentc possa 
ritirarsi, non è un segno di obbligazione contratta , ma 
soltanto del danno a cui deve il contraente sottostare, col 
perdere la caparra se vuol recedere dal contratto. Sem- 
bra appunto che questo sia l'uso fra i vetturini, cioè de 
perdere puramente la caparra che sogliono dare ai viag- 
giatori die li conducono, se mancano al loro impegno- 

II. Se possono vendere e cojnprare tutte quello per- 

sone che celebrar possono contralti validi e legittimi, nè 
loro è vietato il celebrarli per mancanza di ragione , di 
dominio , o per legge. Vcggasi (pianto su tal punto ab- 
biamo dello dei contratti in generalo cap. 1 , 2. Sta 

però in libertà di ognuno il vendere o non vendere li 
cose sue ; e sarebbe un' ingiusta violenza lo sforzare a 
vendere il suo chi non ha voglia. Debbonsi però da que- 
sta regola eccettuare i casi di pubblica necessità o uti- 
lità. Quindi io tempo di carestia possono le legittime po- 
destà sforzare i cittadini -tutti a vendere 1 grani ed altre 
cose necessarie ai vitto, che loro sopravvanzano: e eosl 
pure quande necessario o per fortificare o per ornare la 
città, può il Principo sforzare il possessore d’un fondo 
o d'una casa a venderli. 

III. Dalle cose dette intorno ai contratti in generale è 
cosa chiara cho sono materia di vendita tutta quelle cose, 
delle quali taluno ha il dominio e la libera amministra- 
zione , e che sono di prezzo stimabile , quando però la 
Vendita non sia invalida o illecita cagiono di qualche spe- 
ciale divieto. Quindi non posson vendersi le cose spiri- 
tuali o alle spirituali annesse, come i Benefizi , i Gius- 
padronati , gli Olii santi, le 6agre Reliquie; ma posson 
vendersi i beni mobili ed immobili , lo- azioni , ed i di- 
ritti. Anzi sebbene sia vietato il donar tutto, affinché li 
donatore non resti privo della facoltà di testare; pure può 
chicchessia vender tolto, perchè chi tutto vende può te- 
stare del prezzo conseguito. Può anche l'erede, seguita 
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la morte del testatore , vendere lecitamente o tutta l'e- 
redità, o parte della medesima; ma non già prima, cio- 
vivente per anco il testatore. Ciò dalle leggi è vietato , 
le quali dichiarano nulla sitlalta vendita, e la proibisco- 
no, affinchè niuno da ciò prenda occasione di desiderare 
la morte altrui. 

IV. Una quistione di grandissima importanza suole qui Se possano 

discutersi dai Teologi , cioè se possano vendersi lecita- vendersi le- 
n . . . . diamente le 

mente quelle coso che servir possono ad uso pravo. La ? c ^ e 

definirò con due proposizioni. Dico adunque 1< che quelle possono ser- 
cose, che sono di natura male, ed in guisa male e ad un ,ir p r ®^ 0 us0 
pravo uso determinate , che non possono avere un uso 
nè buono, nè indifferente, come un malefizio, un libello 
infamatorio, u simili cose, non posson vendersi senza pec- 
cato mortale. La ragion'è, perchè i venditori di tali cose 
pongono direttamente i compratori nell’occaaionc di pec- 
care. Ascoltiamo s. Tommaso, il quale nella 2, 2 q. 1C9, 
art. 2 al ì la discorre cosi: « So c’è alcun'arte addetta 
« a far cose, di cui l'uomo non può servirsi senza pec- 
« calo, peccano conseguentemente i professori di tal’arte 
« fabbricando tali cose, siccome quei che danno ad altri 
« occasion di peccare; come se taluno fabbricasse idoli, 

« o cose spettanti all'idolatrico culto. » Dico 2. che se le 
cose sono indifferenti, e di cui i compratori possono ser- 
virsi e bene e male, la professione di quegli artisti, che 
le fabbricano, non è peccaminosa , ma non possono poi 
vendersi senza peccato a quelle persone, le quali può il 
venditore verisimilmente credere che sieno per farne un 
uso malvagio e peccaminoso. La prima parte viene inse- 
gnata dal medesimo s. Dottore nel luogo citato, ove sog- 
gitigne: « Se v'ha qualche arte, delle cui opere può l'uo- 
« ino servirsi e bene e male (come sono le spade, i dar- 
ti di, e simili cose) l'uso di tali arti non è peccato..» La 
ragione poi della seconda parte è , perchè chi le vende 
a tal fatta di persone coopera al peccalo altrui. Cosi in- 
segna s. Raimondo nel lib. 2 de ntgoliit t accular ■ § 6 
ove scrive: « quegli pecca , il quale dalla qualità della 
« persona o dal tempo conosce, o gli delta probabilmente 
« la coscienza , che tali cose non domanda se non per 
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<( servirsene ad nn pravo fine -, poiché allora non devo 
» ad essa venderle contro tal coscienza. » 

^vèndere^i/ 0 ^* a t(, l° dottrina è facile il raccogliere che debba 
belletto, dirsi della vendita de' vani donneschi abbigliamenti, ed 
in particolare del belletto di cui servonsi le femmine per 
dipignersi il volto , onde comparire più avvenenti. Di- 
pende la decisione di questo punto dal sapere , se pec- 
chino le donne nelCimbellettarsi. Sembra certamente non 
potersi negare che pecchino, se ben si considerino le se- 
guenti parole di s. Cipriano nel tratt. dt habilu Virginum 
dopo la metà : « Non virgines tantum et viduas, sed et 
nuptas puto et omnes omnino facminas admoncndas, quod 
opus IVi et facturam ejus , et plasma adulterare nullo 
modo debeant, adhibito flavo colore, vel nigro polvere, 
vel rubore, aut quolibet lineamenta nativa corrumpente 
medicammo- Manus Ileo infertur , quod illud , quod ilio 
formavit , reformare contendunt. Impugnalo est ista di- 
vini operis, praevaricalio ventali». » E s. Tommaso nella 
2, 2 o 1f>9, art. 2 al 2 dopo aver riferito questo testo 
di s. Cipriano soggiugne: o Mulicrem fucalio, de qua Cy- 
prianus loquitur, est quaedam specie» actionis, quae non 
potest esse sine peccato. » Ma aggiugne opportunamente, 
che lo imbellettarsi non é sempre peccato mortale, ma 
solamente quando Si fa pel turpe fine di lascivia, oppure 
in disprezzo del di v in nume: « Non semper tamen talis 
fucalio est cum peccato mortali , sed solimi quando fil 
propter lasciviam , 'vel in Dei contemplum. » Venendo 
ora al proposito nostro, chi vende il belletto non pecca 
mortalmente, purché non lo venda a donne di mal affare, 
o ad altre che conosce volersene servire in usi mortal- 
mente inali- 
sele carie da VI. I.e carie da giuoco possono servire ad uso buono 
giuoco. e cattivo. Il giuocarc alle carte per onesto divertimento, 
per sollievo dell'animo, con giuochi dipendenti dall'arte 
e dall'industria piucchè dalla sorte, non è male: il giuocare 
allo carte giuochi proibiti, di fortuna , azzardosi, preci- 
pitosi , come di bassotta oc. è cosa mortalmente pecca- 
minosa. Adunque il somministrare o vendere carte da 
giuoco alle persone che vogliono servirsene nella prima 
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maniera, non è peccato ; ma pecca mortalmente cliì lo 
dà o vende a persone , tdie sa volersene servire tirila 
seconda; perché coopera manifestamente al tur peccalo. 

VII. Il vendere agli Ebrei . ai Maomettani , ed agli Ko “ 

... vendere n st'< 

altri infedeli , quelle coso , clic servono ai superstiziosi infedeli cn>c 
riti della loro setta; e cosi pure il vendere i maleli/j , inservienti 
immagini, o scritture « anelli superstiziosi, libelli fanno- sùprrsliz Mi- 
si , ed altre cose di simil falla non è mai lecito. Perché si. 
é cosa manifesta che di tali cose non si può fare se non 
un uso pravo, e ninno può servirsene in bene. Peccano Nè il vende- 
per questa medesima ragione, e peccano gravissimamenlc r ^„e n'i'ìi 1 " 
que' librai, i quali, vendono libri contro i buoni costi!- contro la [le- 
nii, o contro la Religione, e li vendono indifferentemente ''Rione, o 
° comro i liini- 

a chiunque li domanda. Imperdoc liè è incredibile e inviti- ni costumi. 

cibile quanto male abbino fallo o facciano questi pestilenti 
libri, i quali, venuti perla maggior parte d’oltremonti, han- 
no giò infettala tutta la misera nostra Italia, e le hanno ap- t 
portato un danno sommo ed inestimabile e in materia 
di costumi , e in fatto di Religione. Anche i fiVolosi 
romanzi, che stuzzicano la passione , che accendono li 
concupiscenza , che corrompono la gioventù, dovrehhon 
essere, non già venduti e dati a leggere, ma sterminali 
c trilli dalle mani de' giovani. (Inai a que' libro j .chi) 
stampano e vendono ad ogni genere di persene libri di 
tal fatta o contro la Religione, n contro i eoslumi! Ven- 
dere libri di eretici e gli altri proibiti non si può se non 
a quelle persone che hanno ottenuto la facoltà di leg- 
gerli da quegli ecclesiastici Superiori, che posson darla. 

Vili. La materia lecitamente vendibile può essere Quai difciii 

difettosa di nifi maniere. Ora unsi sono olio' difetti, che nicrce- 

ctelif-a it veli- 
li vendilore è tenuto manifestare? S Tommaso lo insti- jiior mani 

gna sapientemente nella 2, 2 q. 77. art. 2. E tenuto restare. 

manifestare al compratore primamente que' difi lli che 

spettano alla sestan/3 della merce o di qualsivoglia al 

Ira cosa , che sia la maletia di questo contrailo; altri 

menti non solo è illecito il contratto, ina anche invalido . 

c nullo. Quindi è ingiusto c nnlhi il contralto di dii 

vende per calice ti' oro un calice indorato, o vetro, per 

gemma. Al difetto di sostanza e di specie riduconsi an- 
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clic le meschianzc.enmné quella rii chi vende vino adacqua- 
lo per vino puro. 2. E pure dolosa ed ingiusta la vendita 
di una merce difettosa quanto ad una qualità bensì, ma 
elio rende la merco inetta o dannosa al compratore. 
Quindi il venditore è tenuto manifestare anello questo 
difetto, altrimenti devo restituire, e compensare i danni 
al com pralore. Così s. Tommaso , il quale adduce I' c- 
sempio di chi vendesse un animale infermo coinè sano, 
soggiugnemlo , che « se alcuno ciò fa scientemente , 
« commette frode nella sua vendita , che è illecita ; c 
« che in tutte le vendite di tal falla non solamente pec- 
« ca, ma è anche tenuto alla restituzione. » 3. Se il di- 
fetto della merco è manifesto, o se ó occulto, non rendo 
pe-ò la merce o inetta o nnocevole al compratore, non 
è temilo il venditore a manifestarglielo, se non n'è in- 
terrogato dal compratpre medesimo ; ma deve però di- 
minuirne a giusta proporzione il prezzo. Cosi ivi il san- 
to Dottore ncllart. 3 ove porta l'esempio d’ un cavallo, 
che ha un occhio solo. Dissi te non è interrogalo: per - 
chè se dal compratore viene interrogato , deve manife- 
stargli la vrrilà. k. Su finalmente il difetto è nella quan- 
tità, perché si è dato minor peso o misura della merce 
di quel che doveva darsi, è valida la vendita, ma ille- 
cita, e deve compensarsi la parte pregiudicata colla re- 
stituzione. Cosi il s. Dottore nettàri. 2. 
rhc debba IX. Se questi difetti ossia nella sostanza, oppure nella 
fare cbi Ita qualità avvengano senza saputa e colpa del venditore , 
venduto una j| ( .„ 8 | e vt ., H | 0 la cosa con buona fedo , egli é scusato 
tosa scoia dal peccato, ma e poi tenuto ad indennizzare il convpra- 
” Sa cbc* 0 *' ,ore ° C °H° 8C ‘°!?l' ero 'I contratto, o col ridurre le coso 
detto del all' uguaglianza. Cosi l'Angelico nell’ art. 2. E ciò che 
venditore, abbiam detto del venditore debb’ inlendersi e adattarsi 
tirsi anche P ,m ‘ al compratore. Quindi se si accorge ch'erra il ven- 
al compra ditore in suo danno , perchè non conosce la sostanza o 
torf ' qualità della cosa che vende, o che falla nella quantità, 
. nel peso, nella misura , è tenuto ad avvertirlo col ma- 
nifestargli la verità, e pagargliene il prezzo non secondo 
lo sbaglio del venditore, ma secondo il valore della mer- 
cu; altrimenti è tenuto ancor egli alla restituzione. Cosi 
egli nel luogo citato. 
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X. Commette frodo quel venditore, il quale a chi do- '/qulu "nn- 
mamla merce forestiera, come panno d'Inghilterra, tela corre la fro- 
d'Olanda, seta o drappo di Francia , dà roba nostrana • 
benché sia della stessa perfezione, bontà e bellezza , e 
benché ne diminuisca a proporzione il prezzo ; perché 
sempre si avvera che inganna il compratore , il quale - - 

patteggia di roba forestiera , e di quel dato paese. So 
poi no» è della medesima perfezione, bontà , e durevo- 
lezza, ingiusto è il contratto, ed è tenuto a compensarne 
i danni. Cosi pure commette inganno ed ingiustizia, ed 
è tenuto al risarcimento de' danni quel venditore, il quale 
a chi gli domanda vino di Toscana dà vino del suo or- 
to , sebbene spremuto da uve nate da viti trasportate 
dalla Toscana nel suo orto e da esso lui diligcrttemento 
coltivate. La ragion' è, perchè è molto difliclle che le 
viti trasportate dal nativo in altro suolo producano uve 
d'ugual bontà, che in ordine a corroborare lo stomaco, 
ed esilarare l’animo, e ad altri salutevoli riletti abbiano 
la stessa virtù, eebbeno al palato sembrino dello stesso 
sapore. Almeno certamente v' ha dubbio e pericolo elio 
il vino non sia d'ugual forza e virtù. Adunque pecca il 
venditore per questa parte di frode e d' ingiustizia. Se 
poi non solamente vende il vino de! suo orto per vino 
di Toscana , ma anche al prezzo medesimo del vino di 
Toscana, e manifesta anche per questo rapo la sua In- 
giustizia , e il danno che reca al compratore , mentre 
dopo averlo ingannalo nella qualità , lo inganna anche 
nel prezzo. Anche il solo pericolo che non sia della 
stessa virtù di quello di Toscana lo fa essere di minor 
valore e prezzo. Oltracciò egli non ha avuto le spese 
del trasporto del vino dalla Toscana al suo paese: adun- 
que senza un'aperta ingiustizia non può venderlo a quel 
prezzo che comprende anche lo spese che non ha fatto. 

Iteca dunque danno al compratore per due capi; e quin- 
di pecca doppiamente contro la giustizia, ed è tenuto alla 
restituzione. 

Aggiungo , essere molto probabile l'opinione del Mo- 
lina nella disp. 352 cioè che i contratti di tal fatta sieno 
di lor natura invalidi e nulli , o almeno certamente da 
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sciogliersi : imperciocché 1' inganno in tali casi è quello 
appunto che cagiona e fa nascere il -contratto. Chi com- 
pra tal sorta di vino , lo compra, perché ingannato, lo 
creile di Toscana; che se sapesse non essere di Tosca- 
na, lo comprerebbe io verno modo. Adunque qui il con- 
senso all j compra non è libero, ma estorto per via d'in- 
ganno ; ed in conseguenza non vaio nulla più di quel 
che vaglia un contratto estorto colla forza , o per un 
grave timore- Adunque è invalido, o almeno certamente 
da sciogliersi. 

Quando il XI. Nel contralto di vendila c di compra si trasferì* 
contratto di sce jj ^ om j n j 0 e d e || a merce e del prezzo. Questo éap- 
perfetto, si punto il fine o lo scopo di tal contralto , ond e stato 
trasferisce il istituito. Ma al trasferimento di tal dominio basta egli 
il reciproco consenso e palio de’ contraenti , oppure è 
altresì necessaria la tradizione della roba, o il pagamento 
(tei prezzo ? Ecco ciò che qui ricercano i Teologi e i Giu- 
risti. E cerio primamente presso tutti che quando la 
roba è venduta e data, ed il prezzo pagato, il contratto 
è perfetto, ed il dominio trasferito, e quindi tuli’ i co- 
modi ed incomodi, fruiti, utilità, e si pure i danni dalia 
roba comprala procedenti spettano al compratore , nel 
cui pieno e perfetto dominio la roba è passata. Dicasi 
lo stesso quando la roba è consegnata , ed il prezzo si 
ha por pagalo, o si concede la dilazione del pagamento. 
Anche in tal caso resta trasferito il dominio , purché i 
contraenti non sienc altrimenti convenuti; perchè possono 
patteggiare che la roba consegnala non s'intenda passare 
nel dominio del compratore , fino a tanto egli ne pa- 
ghi il prezzo. Lo stesso ha a dirsi quando il prezzo è stato 
interamente pagato, benché non sia per anco stata fatta 
la tradizion della merce. Anche in tal caso resta trasfe- 


rito il dominio; e la merce rimane nelle mani del vendi- 
tore come in deposito, la quale conseguentemente perisce, 
si conserva, s'aumenta, e diminuisce a conto del com- 
pratore. 

Se eolia sola XII. Si ha nondimeno per perfetta la vendita fatta col 
convcii/ ione S0 | 0 |, a n 0 ,, convenzione anche prima della tradizione , 
sia perieli*. ma 0011 quanto a lutti gli effetti. Imperciocché primie- 
ramente può il compratore dal venditore ripetere la rosa 
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comprata , quando pii pare e piace- Ma e perchè può 
egli ripeterla? So non fosse già fatta sua , e se nou i- 
spettasge già al suo dominio in virtù della convenzione, 
non potrebbe certamente ripeterla. Se adunque può ri- 
peterla, è già sua. Anzi è sua in guisa , che se il ven- 
ditore ricusasse di dargliela, sarebbe reo di furto, rite- 
nendo la roba contro la volontà del padrone. £ secon- 
dariamente perchè il venditore non può più disporre della 
cosa, quantunque sia per anco Delle sue mani coll' im- 
prestarla , attillarla , adoperarla , venderla ad altri ; le 
quali cose per altro può tutto farle il compratore. Adun- 
que la vendila per la semplice convenzione è perfetta. 

Ma, come dissi, non secondo tutti i suoi cITctli : peroc- 
ché se la cosa venduta ad uno ma non consegnatagli , 
viene venduta e data ad un altro, benché posteriormente, 
il dominio di essa appartiene a quest'ultimo, c non già 
a quel primo. Lo abbiamo nella leg. 9 § k. Il', de pub. 
in rem ad. Dal die si capisce che la vendita prima 
della tradizione non è interamente e per ogni parte per- 
fetta. 

XIII. Ma la roba venduta a chi appartiene prima della A chi 
tradizione ? Quindi «e perisce , a chi perisce ,' se dete- 
riora , a conto » danno di chi? del compratore , o del zione la tuba 
venditore? Di chi saianno i frutti ? Rispondo , che se ''«“duta. 
la roba venduta o comprata è una cosa determinata , 
v. g. questa casa, questo cavallo, questo campo, se pe- 
risce prima della tradizione, perisce e deteriora a danno 
del compratore , o non già del venditore. La ragion' è, 
perchè , come già si disse , per la convenzione il con- 
tratto di vendita è perfetto , e la cosa per essa è pas- 
sata sotto il dominio del compratore; e quindi siccome 
sta a di lui comodo ed utilità , cosi anche a di lui in- 
comodo e scapito- Adunque se la botte di vino comprata 
acetisce , se il cavallo perisce , quando ciò non sia per 
colpa del venditore, il danno è del compratore. Ma se 
la merco è indeterminata, v. g. dieci mastelli di Vino , 
sei pecore della greggia, senza determinar quali in par- 
ticolare , il pericolo stassene a peso del venditore , ma 
I’ accrescimento , o la diminuzione del prezzo e valore 


Digitized by Google 



TRATTATO Vili. 


I frulli del- 
la cosa ven- 
duta a chi 
apparto nga- 
no- 


58 

appartiene al compratore. La ragione è, perchè il prezzo 
nella convenzione è già fissato ; e perù, se prima della 
tradizione il prezzo cresce o si diminuisce , deve sein-* 
prc il compratore dare il prezzo convenuto, e il vendi- 
tore deve dare a lui la roba per esso prezzo, senza che 
possa o il compratore dare di meno , o il venditore esi- 
gere di più. Quindi se hai comprato sci pecore di una 
greggia senza particolare determinazione, se di essa greggia 
sei pecore sono perite, ciò-è a danno non del compratore, ma 
del venditore: ma se frattanto il prezzo delle pecore si è 
alzato, o abbassato, ciò ò ad utile o danno del compra- 
tore, Se poi per disgrazia è perita tutta la greggia a cui 
appartenevano le sei pecore comprate, il contratto rimane 
sciolto, ed ha a restituirsi al compratore jl prezzo , se 
I’ ha pagato; perchè nelle cose che compratisi a misura, 

0 numero , dichiarano le leggi non essere assoluta la 
vendita, ma condizionata, cioè se saranno numerate. Fino 
a tanto adunque che la cosa non è misurata , pesata , 
numerata, perisce al venditore. 

XIV. Passando ora ai frutti della cosa venduta , è 
cosa chiara e certa che se n' è già seguita la tradizione 
e pagato il prezzo , e pur anche su una di queste duo 
cose è seguita , cioè o la tradizione o il pagamento , 
tuffi frulli della cosa venduta si presenti elio futuri 
spettano al compratore; perchè la vendita n’ è del tutto 
compiuta, ed interamente trasferito il dominio nel com- 
pratore. So poi nò la tradizione è seguita , nò il prezzo 
pagato , o almeno computalo come pagalo per I’ accor- 
data dilazione, i frutti sono di quello fra i due contraenti 
al cui pericolo sta la cosa venduta. Questa decisione , 
che sembra a me equissima, fa andar io fumo tutto le 
gravissime difficoltà che incontransi nelle due opposte 
sentenze degli Autori, altri ile’ quali vogliono, che fatta 
la tradizione delia cosa venduta, e non seguito il paga- 
mento , i frulli appartengano ancor al venditore , altri- 
menti ne sollrircbbe un danno certo, mentre nel tempo 
stesso a sarebbe privo della roba sua; e non ne avrebbe 

1 frulli , e insieme nemmeno ne avrebbe il prezzo ; etl 
altri per lo contrario pensano appartenere i frutti al co m- 
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pralore, altrimenti la vendita sarebbe finta, onde palliare 
l'usura; poiché pagherebbe il compratore i frutti por la 
sola dilazione del pagamento, ed il venditore venderebbe 
il tempo della conceduta dilazione. Veggasi adunque come 
siasi la cosa o in se stessa, o per volontà de' contraen- 
ti. Se la roba venduta s'intende già passatta sotto il do- 
minio del compratore , a lui fruttifica certamente, per- 
chè sta a di lui pericolo : se poi no , fruttifica al ven- 
ditore , che n' è per anco il padrone , e al cui pericolo 
stagsene tuttavia la roba. Dicasi lo slesso se il contratto 
venga a disciogliersi. 1 frutti intermedj debbono attribuirsi 
a colui, al cui pericolo stava la roba in quel frattempo. 

Chi sottoslà al pericolo e al detrimento , è ben giusto 
che goda altresì il vantaggio dei frutti. 

XV. Da quanto abbiam detto può ognuno facilmente Se sia lecito 
raccogliere , non esser lecito il vendere , e Irasferire il 
dominio cd il pericolo della cosa nel compratore, coll'im- i f ru ui della 
porre ad esso lui il peso di darne al venditore i frutti, cos8 vendu- 
o di pagargli in luogo de' frulli una pensione in danaro 
fino al pagamento del prezzo. Non la sentono per verità 
cosi parecchi Teologi, i quali all'opposto sostengono elio 
sia lecito al venditore patteggiare col compratore; che non 
sia questi tenuto al pagamento su non se dopo un dato tem- 
po, ma che frattanto debba o rilasciarne i frutti al ven- 
ditore, o pagargli una certa somma di danaro. Ma que- 
sta sentenza sembrami falsa , e vera la nostra , clic è 
sostenuta da altri Teologi in numero assai maggiore. La 
ragione chiarissima è , perchè la cosa fruttifica al suo 
>- padrone , e non ad altri. Essendo adunque di già dive- 
nuto il compratore padrone della cosa fruttifera, perce- 
pire pur anche ne deve i frutti , de’ quali il venditore 
deve restar privo , per averne di già da se alienato il 
dominio. E siccome dopo siffatta alienazione e trasla zion 
di dominio la cosa se perisce non più perisce a danno 
de! venditore, ma bensì del compratore ; cosi so frutti- 
fica, fruttifica non già al venditore , ma al compratore. 

Cosi esiggono le leggi della giustizia e dell'equità. Cosi 
la sente fra gli altri s. Antonino par. 1, tit. 1, cap. 1, 

$$ 20. Per altro poi accordiamo di buon grado, che quando 
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d illa dilazione del pagamento il venditore ne risente ve- 
racemente o lucro cessante , o danno emergente , possa 
egli esigere per suo risarcimento o i fruiti della cosa 
venduta, oppure una certa somma di danaro, purché lo 
Se. pilo sia nulo al compratore; nel qual caso tanti frutti 
o tanto dature può pretendere, quanto in verità è il suo 
detrimento. 

A ehi delibi.- XVI. (Juando una cosa stessa è stata venduta succes- 
si tu cosa sii amente a due senza che sia stata data a nessuno , 
i diurna sue- 1 

ecssivanicntc «Kmo darsi al pruno compratore- I.a ragion’ è, perchè 

a due. (foru dai si a citi ha sovra la stessa un diritto maggiore, 
quale appo ulo ò quegli che primo I’ ha comprata; poiché 
secondo la ingoia 54 del gius in 0. Qui prior tsl lem- 
pare , pollar est in juie. Ed anche perchè la cosa veo- 
aiuta al primo iic-o ha potuto senza di lui ingiuria ven- 
dersi al secondo : adunque per riparare siiTjtta ingiuria 
la cosa deve darsi al primo compratore- Ma se la cosa 
e siala data al sccoudo , è di questo secondo , il quale 
non è tenuto cedei la al primo compratole, quando que- 
sti non fosse una persona privil-giala , u la cosa noli 
lusso a lui ipotecata, o egli, il secondo, noti l’a vesso com- 
prata in fraudali. (Ji lesta dottrina sla fondata Hello leggi, 
le quali favoriscono sempre i possessori , allineile non 
siedo molestati nel tur possesso, sebbene poi vogliono 
elio vengano puniti questi fraudolenti venditori- Sta al- 
tresì fondala su quanto abbiamo detto più addietro al 
u. 12 in cui abbiamo stabilito, die la vendita culla sola 
convenzione è bensì perfetta , ma uou quanto a tutti i 
suoi elfetti , uno de’ quali è tu tiaslaziun del dominio, il 
quale non si avvera in certi casi, corno nel nostro. Ciò 
poi cito si dire della vendita dcbb’intendersi anche della 
promessa , della donazione, anzi anche della locazione. 
Imperciocché sebbene quegli , a cui è stala allittata la 
casa, con acquisti colla tradizione un vero dominio della 
medesima; pure itone al possesso. Ita acquistato il gius 
• • di tenerla , in forza di cui può difendersi contro altro 

conduttore di pura convenzione. Al primo compratore 
pelò , come pure ai primo conduttore compete l’azione 
personale contro il venditore o locatore , non solamente 
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por ricuperarne il prezzo, se 1' ha pacalo , ma eziandio 
per risarcimento de danni e de' lucri cessanti, se n' Ita 
solTerto. Sono eccettuali da questa regola i compratori 
privilegiati, quali sono le chiese, i monasteri , gli spe- 
dali, ed altri luoghi pii. Il qual privilegio si estende an- 
che a que’ compratori, i quali hanno o ipoteca o pegno. 
Cosi nella leg, Siprior§ IT. (in. qui potiorei, ove si dice: 
« In pignore placet, si prior convcnerit de pignoro, li- 
cei posteriori res tradatur , adhuc potiorem esse prio- 
rem. » Cile se sa il secondo compratore essere già stala 
la cosa ad altri venduta, in pena della frode stabiliscono 
le leggi che possa egli entro l’anno dal giorno della no- 
tizia venire sforzato dal primo compratore a cedergliela; 
ma passato l'anno cessa questo diritto. 

XVII. La vendita di cosa altrui è onninamente inva- 
lida quanto alla traslazione del dominio nel compratore. 
Chi può mai dubitarne? Il venditore non può certamente 
trasferire quel gius o quel dominio ch'egli non ha. Non 
ha il dominio della cosa, la quale, come si suppone sem- 
pre è altrui, e può sempre ripetersi dal padrone. Adunque 
non può trasferirlo nel compratore. Chi adunque ha ven- 
duto l’altrui roba con -mala fede, deve, se può, ricupe- 
rarla , ed al padrone restituirla ; se poi non può , deve- 
darne al padrone il prezzo ricevuto, ed inoltre risarcirlo 
dei lucri cessanti c danni emergenti che ha solTerto a 
cagione d’essa vendita. Chi poi l’ha venduta con buona 
fede, credendola sua, o deve ricuperarla e restituirla al 
padrone, o dare a lui il prezzo ricevuto ; ma non è te- 
nuto al risarcimento dell’ interesse , come possessore e 
venditore di buona fede. Anzi se n’ ha consumato il prezzo 
con buona fede, non è tenuto se non a ciò in cui fosse 
divenuto più ricco. Quegli poi, il quale compra roba al- 
trui con buona fede, v. g. da un ladro clic non sa esser 
tale, altro debito non ha die di restituirla; lira hon può 
esigerne il prezzo sborsato dal padrone , il quale certa- 
mente non è in conto alcuno tenuto a comprar nuova- 
mente la roba sua. Ma abbiamo già di ciò parlato ba- 
atevolmente trattando della restituzione, ove ahbiam an- 
che discusso il punto , se possa il compratore di buona 
Fot. VI. li ' ' 
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fedo restituire la cosa rubata al ladro stesso, onde ricu- 
perarne da lui il prezzo. Dobbiamo ora dire del prezzo 
delle cose vendibili, e lo diremo nel seguente. 

§ 2 . 

Dii prezzo delie cote vendibili. 

I. Il prezzo è il danaro proporzionato al valor della 
cosa che si vende o si compra. Chi vende a prezzo non 
proporzionalo, cioè eccedente il vero o reale valore dell» 
cosa, per naturale principio, opera illecitamente; perchè 
distrugge l'uguaglianza della giustizia, come dice sapien- 
temente s. Tommaso nella 2, 2 q. 77 a 1. « Quantitas 
rei, quae in usum hominis venit, mensuratur secundum 
pretium datum , ad quod est inventino numisma .... Et 
ideo si pretium excedat quanlitalem valoris rei, tolletur 
justitiae aequali tas .... Et ideo carine vendere rem quam 
valeat est secundum se injnstum et illicilum. » Questo 
prezzo secondo il sentimento comune de’ Teologi è di 
due sorti , cioè naturale, ossia volgare ; e legale , ossia 
legittimo. Quel prezzo , che vieti lassato dalla legge o 
dalla legittima potestà , appellasi legale. Quello poi che 
dipende dalla comune estimazione e giudizio degli uo- 
mini, chiamasi naturale o volgare. 

II. Il prezzo legale è in guisa definito , cho non am- 
mette latitudine come l'ammette il prezzo volgare; il 
quale quindi si divide in infimo , ossia pio; in mezzano, 
ossia moderalo, ed in supremo, ossia rigoroso. A questi 
termini adunque è circoscritto il prezzo volgare che non 
è lecito oltrepassare, cioè nè comprare a prezzo minore 
dell'Infimo, nè vendere a prezzo maggiore del supremo. 
Non é però facile il determinare i limiti di questa lati- 
tudine , e sembra doversene piuttosto lasciare la deter- 
minazione, il tulio considerato, al prudente giudizio de- 
gli uomini, elio assegnarne i certi limiti fissi. Quel che 
può dirsene per regola generale approvata da molti sa- 
pienti Teologi è, che la cosa vendibile quant' è più vile 
lia meno di latitudine nel prezzo , e ne ha più quanto 
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è più preziosa. Quindi se il prozzo mezzano di una cosa 
ordinaria ó dieci, l'infimo sarà nove, ed il supremo un- 
dici con la latitudine di due- D'uno cosa poi preziosa se 
il prezzo mezzano è cento, l'infimo sarà novantacinque, 
ed il supremo cento e cinque con la latitudine di dieci. 

III. Ma d'onde ha a ripetersi la ragione ed il fonda- Onde abbia 

mento del giusto prezzo delle cose? Diéo che primamente ' Jesmncrsl 
ha a desumersi dal confronto del prezzo colla cosa con- «rézzo 'delie 
sidcrata secondo la "comune estimazione degli uomini : rose - 

c la maggiore o minore estimazione ha a ripetersi dalla 
maggiore o minor copia e delle merci, c del danaro, e 
dei compratori. Si potrà ancho ripetere dall' affeziono , 
dalla necessità, e dalla ultronea esibizione? Prima di ri- 
spondere convien osservare, che i due titoli di afTezione 
c di necessità posson esserci in ambi i contraenti; men- 
tre può accadere che il venditore sì e per tal modo ami 
e sia affezionato alla sua, che altri vuol comprare, elio 
gli spiaccia non poco l'alienarla , ed il privarsene; ed il 
compratore altresì può esserne si voglioso, che appassio- 
natamente desideri di conseguirla. Dicasi lo stesso del- 
la necessità ; poiché f uno pressato dalla necessità di 
far danaro e di guadagnare trovasi costretto a vendere 
la sua merce, o l’altro parimente dalla necessità di ser- 
virsene a comprarla. Talvolta poi la merce viene ultro- 
neamente esibita, e talvolta posta all'incanto, cioè espo- 
sta in certa maniera alla sorte. Se questi titoli sieno di 
tal fatta che facciano aumentare e diminuirò le merci 
di prezzo, ciò è quello che qui si cerca e noi dobbiam 
definire, dopo aver esposte alcune dottrine generali. 

IV. La prima è, quando c' è il prezzo legalo la merce 0vc c -è p rL , z . 
ha a vendersi al prezzo medesimo fissato dalla legge, e zo legale la 
nulla più : perchè i decreti delle legitlime podestà deb- éé^iersl P jì 
bon osservarsi, quale è appunto quello che limita il prezzo piti, 
delle derrate. Quindi il venditore che non osserva lj 

tassa dalla legittima podestà stabilita, eie venda a prezzo 
maggiore, pecca gravemente, ed è tenuto alla restituzio- 
ne. Ciò fanno i supremi Moderatori in ordine al ben 
comune, al quale molto importa, clic massimamente nelle 1 
cose necessarie all' uman vivere ci sia un determinato - 
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prezzo , a (Tinche 1’ avarizia de' perversi venditori non lo 
aumenti senza discrezione a grave pregiudizio de’ poveri 
cittadini , e non faccia nascere la carestia; c non fanno 
questa tassa senza prima ben considerare tulle le cose ne- 
cessarie a Fissare un prezzo giusto. Quindi anche nel 
dubbio della giustizia dei prezzo tassato secondo la co- 
mune sentenza deve sempre presumersi a favor deila 
legge, ed ognuno deve stare alla tassa stabilita; cioè nè 
il venditore esiger di più, nè il compratore voler la merce 
per meno. Ma c se mai per avarizia o frode do' Ministri 
la lassa è manifestamente ingiusta? Dico, che in tal caso 
il venditore non è tenuto in coscienza ad osservarla. 
Potrà adunque in tal caso il venditore aumentare il prezzo 
della merce, e se ciò non può aver luogo , insegnano i 
Dottori anche di più sana Morale, che può rendere in- 
feriore la merce col mezzo di qualclie mescliianza, come 
coir unire con frumento o farina ultima altra inferiore 
c meschiare col vino generoso aliro più debole e men 
buono ; purché però la meschian/a si faccia puramente 
lino a quel segno, che basta per mellere I’ uguaglianza 
fra la merce ed il mezzo , e nulla più. Non deve però 
venire ai fallo senza il consiglio d uo dotto e savio Di- 
rettore, onde allontanarsi dal pericolo d'essere ingannato 
dall'amor proprio, e perche nessuno è buon giudice nella 
propria causa. 

V.- La seconda è, che non essendovi prezzo fisso c 
legale, la cosa dehb' essere venduta al prezzo volgare , 
perchè dovendo la vendita esser giusta, nè potendo es- 
serlo senza che ci sia uguaglianza fra la cosa ed il prez- 
zo, questa non può mai esserci, se la cosa non venga ven- 
duta al prezzo volgare , che è il prezzo naturale della 
cosa, ed uguale per comune estimazione al valore di es- 
sa. Chi adunque la vende a prezzo maggiore, pecca , o 
pecca d'ingiustizia; ed è quindi tenuto alia restituzione. 
La cosa è evidente. Costui nella sua vendita non osserva 
l'uguaglianza, esigendo un prezzo eccedente il valor della 
cosa. Adunque pecca d' ingiustizia, ed è, tenuto alla re- 
stituzione- Dal che siegue. 1. Che peccano quo' vendi- 
tori, i quali coti frodi o menzogne , cioè col giurare eiJ 
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atte- la re che la merce loro costa tanto, inducono i com- 'i on . f r i 0 ' 1 ' 
pratori a pagare lo cose a prezzo niaggior di quello che pretore al, 
le avrebbero pagate, benché non oltre il prezzo giusto. P rezl ° 80ln ' 
Imperciocché sebbene sia lecito il vendere a prezzo su- • m °' 
premo e rigoroso, non è però in verun modo lecito l'in- 
durre il compratore a questo sommo prezzo collo frodi 
e colle bugie. Peccano , io dissi , o non già soltanto di 
spergiuro e di menzogna, ma altresì contro la giustizia 
ed equità, inducendo l'altro a dare un prezzo, che non 
avrebbe dato, se colla fallacia non fosso stato circonve- 
nuto. E egli il venditore la ingiusta ed iniqua cagiono 
del lucro cessante del compratore ; e però pecca contro 
la giustizia , ed è tenuto a restituire. 2. Che non è dò e chi impo- 
meno lecito al venditore l' imporre peso di sorta alcuna ne altro «g 
al compratore sovra il prezzo o tassato o pattuito, per- pagamento 
ciré questo |ieso o aggravio, essendo di prezzo stimabile, del prezzo, 
supera il prezzo giusto, e quindi s'induce l'inuguaglianza 
contraria alla giustizia, e l'obbligo del risarcimento. Nou 
è perciò lecito l'imporre al compratore l'obbligo di pagare 
in tal genere di moneta ; o di vendergli anche a giu- 
sto prezzo altra merce ; e cosi pure nò meno al com- 
pratore per U stessa ragione é lecito l' imporre al ven- 
ditore vermi aggravio oltre alla tradizione della merce, 

VI. Venendo adesso alla ricerca fatta più sovra al L’*fle l,0De 

1 del compra- 

n. •!. sei titoli di affezione, di necessita, e di ultroneo tare non au- 

esibizione aieno tali che giustifichino nel venditore di una ^fa^ìner 
merce l'accrescimento del prezzo, rispondo, che l’airezione cc . 
del compratore alla merce , cfoè la di lui voglia o de- 
siderio di conseguirla non è nè può mai essere un giusto 
titolo di aumentarne il prezzo oltre al comune. La ra- 
gione è, perchè eomo dice s. Tommaso 2, 2 q. 77, 
art. 1. « Ninno può vendere ad mi altro ciò che non é del 
« venditore, ma suo. # L'affezione qui non è del vendi- 
tore , ma del compratore . la quale non rende in conto 
alcuno la merce né più utile, nè più preziosa. Per qual 
ragione adunque potrà il venditore farla pagare a più 
caro prezzo di quel clic vaglia in se slessa ? Quindi in- 
giustamente si vende a più caro prezzo del giusto e co- 
mune un campo o una casa contigua pel solo desiderio 
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cho ha il compratore di conseguirla aflìn di dilatarsi, 
l'un oomen- All'opposto l a (le? ione del venditore può essere un giusto 
I "(lei 'vendi vender più caro , se è ragionevole questa sua 

tore. affezione , ed il prezzo circoscritto entro i limiti dell’ e- 
quilà. Questa dottrina è fra i Teologi la più comune. 
Ma ne assegnano, afllnchè la vendita sia lecita e giusta, 
le seguenti due condizioni, senza delle quali non io sa- 
rebbe. La prima è, che la cosa sia veramente e non 
fintamente cara o preziosa al venditore, o per essere roba 
paterna , antica della famiglia , donata dal principe , o 
cose simili ; poiché queste tali cose sono nella comune 
stima di maggior prezzo. La seconda, che il prezzo non 
venga aumentalo a capriccio, ma secondo il giudizio d’uo- 
mini pii o prudenti. Quindi quando trattasi di vendere 
alcuna di tali cose, deve il venditore avvertire il com- 
pratore della sua particolare affezione, e poscia o ricu- 
sarne assolutamente la vendita, o se vuol venderla, esi- 
gerne unicamente quel prezzo che sarà giudicato giusto 
dal parerò degli arbitri - 

Se la neres- VII. Passiamo alla necessità. Quesla, se è dal canto 
gUisto'fiioh) com P ra,ore > il quale per rimediaro al pressante suo 
|, cr vender bisogno compra la merce , non è un giusto titolo per " 
più caro del venderla a più caro prezzo ; e se d'ai canto del vendi- 
gmsto prcz c | 10 p Cr necessità la vende, non è un giusto titolo 
per volerla a prezzo minore dell'infimo. Dicano ciò die 
vogliono i probabilisti; il prevalersi della necessità altrui 
per vender più caro, o por comprare a meno del giusto 
prezzo, é un opprimere il povero, ed un trar lucro dalla 
di lui necessità, bisogno e miseria. « Sarebbe, dice e. Tom- 
« maso q. 13, de malo art. fc. una vendita ingiusta il 
« vendere a taluno , posto nella necessità , alcuna cosa 
« a più caro prezzo di quel che vale. » E se la neces- 
sità del compratore non iscusa dall’ ingiustizia il vendi- 
tore che vende oltre il giusto prezzo ; neppure per pa- 
rità di ragiono può la necessità del venditore scusar 
dall'ingiustizia il compratore cho compra a prezzo minore 
del giusto. La cosa mi sembra evidente. 

^csìb!*?»n* ' II*- Sarà almeno un giusto titolo di comprare a meno 

dello merce anche del prezzo infimo l'ultronea esibizion della merce ? 
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Rispondo che si, purché però le leggi si osservino della 
carità c dell'equità. La ragiono è questa, perchè l'offerta comprare a 
spontanea di tali merci dimostra la scarsezza de’ com- ™onsueu>' 
pratori, e 1 abbondanza di tal genere di cose, il che le prezzo, 
avvilisce secondo quell'antico proverbio, merce* ultroneae 
vilescunt. La moderazione però e l’equità debbono sem- 
pre accompagnare siffatte compre : nè penso dio comu- 
nemente sia lecito, come pretendono alcuni Teologi , il 
comprarle per una metà o por un terzo del prezzo an- 
che infimo. Le cose poi che vendonsi all’incanto, il che Qualc^si^asì 
avviene sempre per pubblica podestà , altro prezzo non p r ' el f 0 U n e He 
hanno, che può dirsi legale , salvoccbè il maggioro che vendite al- 
viene offerto ; e quindi è lecito il \enderle ed il com- 1 incant0 - 
prarle a questo prezzo , benché o minore del volgare 
consueto infimo , o maggiore del supremo. Ciò che im- 
porta nelle vendite e compre che Cannosi all'incanto è, 
che ne sia lungi ogni frode si dal canto di chi vende , 
o si dalla parte di chi compra ; cioè che il primo non 
suborni e tenga preparato alcuno che fintamente offra 
un maggior prezzo'onde restino ingannati i concorrenti; 
c che il secondo colia frode, coll’inganno, colle minacce 
non impedisca altri dall'accrescerne il prezzo, onde tocchi 
a se la cosa a prezzo minore. Lontana pure deve star - 
la frodo dal canto dei Ministri ; onde non espongano la 


cosa all'incanto in giorno, in cui sanno che pochi saranno 
i concorrenti ; c ciò affinchè resti a prezzo minimo a 
quel tale o tali che vogliono favorire. 

IX. Altre ragioni ci sono, delle quali si può dubitare gè j mercan- 
te sieuo o no titoli giusti di vendere 60vra il prezzo som- li.eqneiche 
mo, e di comprare sotto l’infimo, ed e necessario esa - mjnnt0 pos . 
minarle. E primamente cercasi, se i mercatanti, i mer- sano vende- 
ciai, i bottegai abbiano un giusto titolo di vendere le loro 
derrate a più caro prezzo degli altri che non esercitano 
la mercatura; come altresì quei che vendono al minuto 
più di quei che vendono all’iogrosso. Secondo la comune 
sentenza si risponde che si. La ragione, perchè i primi, 
esercitando la mercatanzia a pubblico e comune vantag- 
gio, debbon sottostare a molte spese nell’adunaro e con-' 
servare lo merci , a dazi e gabelle , e inoltre debbono 


Digitized by Google 



THvTfAlO Vili. 


Se lo i>ossa 
chi vende in 
credenza. 


G8 

colla loro professione acquistar il vivere ed il manleni- 
mento ili se e della famiglia, le quali cose tutte hanno a 
computarsi nel prezzo delle merci, le quali conseguento- 
inonle nelle loro mani vagliono di più che nelle mani 
dei privati. Ed i secondi, perchè nelle vendite. al minuto 
occorrono spese maggiori e più penose fatiche, ed anche 
non di rado pericoli di scapito nel moltiplicare tanti pic- 
cioli pesi, c tante picciole misure ; cose tutte di prezzo 
stimabile, e che non han luogo in chi vende all'ingros- 
»o. Per altro poi nè gli uni nè gli altri nel fissare allo 
loro merci il prezzo hanno a computare le spese straor- 
dinarie o le disgrazie che talvolta avvengono , ma sol- 
tanto le spese comuni ed i consueti pericoli. 

X. Cercasi 2. So abbiano un giusto titolo di vendere 
più caro quei mercatanti, mereiai, e bottegai, che ven- 
dono in credenza , a motivo chu lor conviene aspettare 
delle lor merci il pagamento per mesi e forse anche per 
anni, nou senza loro lucro cessante, mentre non possono 
■ radicare il danaro che non hanno, e che aspettano. Ri- 
spondo che convicn distinguere. O il sovrappiù che si 
esige per la merce venduta in credenza è entro i limiti 
e la latitudine del prezzo giusto, cosicché l'intero chesi 
esige, non oltreppassa il prezzo sommo , ossia supremo 
e rigoroso ; o lo eccede. Se non l'oltrepassa, la vendila 
è lecita e giusta, quando si tratta di cose che non han 
prezzo legale ; e eiù anche prescindendo da qualsivoglia 
o lucro cessante, o altro pericolo o titolo. La ragione chia- 
rissima è, perchè in tal vendita osservasi bastevdmente 
l'uguaglianza fra la merce ed il prozzo; poiché anche il 
prezzo supremo è prezzo giusto ed equivalente , e pro- 
porzionato al valor della merce. Che se è lecito come lo 
è infatti, il vendere a prezzo supremo anche a chi com- 
pra col soldo alla mano , lo sarà certamente mollo più 
nello vendite in credenza. Se poi eccedo i limili del giu- 
sto prezzo anello supremo, la vendita n’é illecita, ingiu- 
sta, ed tisiiraria. 6 questa espressa dottrina di 8. Tom- 
maso 2, 2 q. 7S, art. 2 al 7 ove dice: « So taluno vende 
o più caro del giusto prezzo le cose sue, perchè ha ad 
« aspettarne il pagamento dal compratore, egli commette 
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« una manifesta usura porcili questa aspettazione del 
« prezzo da pacarsi ha ragion di mutuo. Quindi quaiun 
« quo cosa si esige oltre al giusto mezzo per questa a- 
« speltativa, è come il prezzo del mutuo, che appartiene 
« all' usura. » Dicasi lo stesso di «hi compra con soldo 
contante, e deve aspettare la merce che il venditore non 
ha in pronto. Può ancor egli comprarla a prezzo infimo, 
ma non già a meno dcU’infimo; altrimenti egli pure com- 
mette usura, perchè come il s. Dottore tosto sogghigno, 
anche questa anticipazione di pagamento ha ragione di 
mutuo, di cui è una specie di prezzo. 

Dirà però qnh taluno: il lucro cessante, o, a dir me- obhirzione , 
glio , la perdita del lucro che soffre il minor mcrciajo c risposta, 
nelle vendite in credenza, per non poter negoziare e lu- 
crare col danaro che aspetta, non è egli forse un titolo 
più che sufficiente per vendere a prezzo anche maggiore 
del supremo? Dico, che no; perchè questo scapito o lu- 
cro cessante viene ahbondevolmenle compensalo dallo 
spaccio più pronto delle derrate , dalle vendile più fre- 
quenti e numeroso, e si (iute, e più ancora dal venderle 
a prezzo supremo. E cosa troppo chiara che se i mer- 
catanti e bottegai non volessero vendere se non a soldo 
pronto e contante, poco spaccio guadagnerebbero; si por. 
thè pochi «incorrebbero alla lor bottega , e si ancora 
perchè chi ha il pagamento pronto , non vuol già com- 
prare a prezzo sommo , ma bensì all' infimo , o al più 
al più a prezzo mezzano. Torna loro adunque conto ven- 
dere a credenza, perchè vendono più caro, e vendono in 
maggior copia; con che vengono a compensarsi del lucro 
cessante per la dilazione del pagamento. 

XI. Cercasi 3. Se chi vende in credenza ‘ abbia un n ,.| peri- 
giusto titolo di vendere a prezzo maggiore del supremo, c “*° 1’®'* 

almeno pel pericolo , a cui si espone , di perdere insie- 'Jàmcnt!'. 
me colla merce anche il prezzo. Rispondono che si que- 
gli Autori, i quali fanno lecito nel mutuo lo esigere al- 
cuna cosa sovra la sorte a ragione del pericolo estrin- 
seco di perdere la sorte, ossia la somma di danaro im- 
prestata. Cosi per verità debhon essi opinare, se voglion 
essere coerenti a se stessi, mentre corre la stessa stos- 
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TRATTATO Vili. 


Se por la 

singolare 
lunilà ilella 
merce. 


sissima ragiona per l'un contratto e per l'altro, coiti ’ò e- 
vidente- Proscrivono nondimeno, onde ciò sia lecito, le 
seguenti condizioni, cioè 1. elio il sovrappiù del prezzo 
non ecceda la qualità ed il merito del pericolo, a cui va 
soggetto il pagamento, altrimenti il contralto sarebbe in- 
giusto. 2. Che il pericolo non solo sia vero e reale, ma 
eziandio non sia' un pericolo generalo, intrinseco , e co- 
mune ad ogni credenza , ma particolare ed estrinseco , 
cioè v. g. perchè il compratore è cattivo pagatore , un 
prodigo, un uomo di niuna o poca coscienza. 3. Che del 
sovrappiù che si esige venga avvertito il compratore pri- 
ma di effettuare la vendila, e di esso sovrappiù con lui 
si patteggi e si convenga; mentre può accadere che non 
voglia assumcnsi siffatto peso , o che ritrovi altro mer- 
catante che gli dia la merce in credenza senza tale ag- 
gravio. 4. Che il venditore non obblighi a questo mag- 
gior prezzo il compratore quando questi gli esibisce una 
sicurtà, una ipoteca, o un pegno, che lo mette al coperto 
d'ogni pericolo di perdere il pagamento. Tali sono le con- 
dizioni prescritte dai mentovati Autori, che onninamente 
debbono osservarsi da chi volesse abbracciare su questo 
punto la loro dottrina. Ma noi vedremo quanto in pratica 
sia pericolosa, allorché tratteremo del mutuo, e cerche- 
remo se il pericolo di perdere la sorte sia un titolo le- 
gittimo di esigere nel mutuo alcuna cosa sovra la stessa 
sorte. Ivi adunque veggasi la decisione di questo punto. 
Avvertirò qui solamente, che in pratica è al sommo dif- 
ficile I' adempimento di tutte le prescritte condizioni : o 
massimamente della terza , che vuole avvertito il com- 
pratore del di più che esige , e del motivo di esigerlo. 
Chi mai in pratica avrà cuore di eseguirla? Eppure é del 
lutto necessaria ; perchè si deve con esso convenire di 
questo di più, a cui è necessario che dia egli liberamente 
il suo consenso. 

XII. Cercasi 4. Sosia un giusto titolo dell’accresci- 
mento del prezzo sopra il supremo la squisita perfezione 
e bontà singolare della merce, come sarebbe il vino di 
due o tre anni, o di una singolare e straordinaria bontà 
o perfezione. Dico die si. Possono tali cose vendersi a 
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più caro prezzo npn solo del volgare c comune , ma e- 
ziamlio di quello dalla legge tassato. Imperciocché sicco- 
me le merci troppo inferiori e più vili debbon essere 
vendute a meno del giusto anche infimo prezzo; così so- 
vra anche il supremo posson essere venduto le più qua- 
lificate, eccellenti, e perfette. Il che tanto è più vero, 
quanto che il prezzo volgare e legale riguardano le merci 
di comune uso , c non già quelle d’ una bontà straordi- 
naria, le quali e sono rare, e non sono d'uso comune. 

Ricercasi però che la maggior perfeziono sia certa e sia 
notabile; e che l' aumento del prezzo sia corrispondente 
e proporzionato alla maggior perfezione; il che deve de- 
finirsi col sentimento dei periti. 

Ma che dovrà dirsi di quelle cose che non han Se le gemine 

prezzo nè legale, né volgare, come sono certe gemme 

preziose e rare, certo pitture antiche o sculture di mano dorsi a 

d’eccellenti maestri, cavalli rari, tiravi cani da caccia, e ‘I""" 1 " sl 

vuole. 

simili cose? Polran esse vendersi a qualsivoglia eccedente 
prezzn, e comprarsi ad ogni minimo a capriccio del ven- 
ditore e compratore ? Potrà nn eccellente musico , una 
brava cantatrice, una singolare ballerina, un famaso suo- 
natore di violino , o d' altro musicale strumento esigere 
per l'opra sua, pel suo canto, suono, ballo, quanto più gli 
piace , e qualsivoglia eccedente grandissimo stipendio o 
pagamentu? Rispondono che sl parecchi Teologi. Queste, 
dicon essi , sono cose non solo niente necessarie all' u- 
mana vita, ma eziandio alTatlo inutili e vane: son cose, 
per le quali non c' è prezzo prefisso nè legale, nè vol- 
gare. Si lasci adunque che i contraenti fra loro ed a loro 
arbitrio convengano del prezzo. Ma molli altri, fra (piali 
il Tornei! ed i Salmaticensi non la sentono cosi; ma vo- 
gliono più probabilmente che anche sitTatte cose abbiano 
il loro prezzo , e questo prezzo la sua conveniente , ed 
anche, se si vuole, più ampia latitudine dei prezzo delle 
altre; perchè sebbene sembrino cose inutili e vane, in 
connine però e nell’ umano commercio sono di utilità e 
di comodo. Ma quale sarà prezzo di tali cose? Rispon- 
dono di comune consenso i mentovali Autori , che tali 
co»e debbon vendersi secondo la comune stima degli uo- 
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TRATTATO Vili. 


Se possa lu- 
crare per se 
slesso chi 
compra o 
vende per 
altri. 

Non lo può 
chi è mini- 
stro o servo- 


Noi può chi 
l<» fa per 
amicizia. 


K meno an- 
cora chi lo 
fa condotto 
con islipen- 
dio. 


mini periti in Ioli cose, altrimenti s’incorre l'obbligo di 
restituire. 

XIII. Cercasi 5. Se chi vende per altri possa lucrare 
per se stesso alcuna cosa, oppure debba darne della roba 
venduta tulio il pre/ro al padrone. Dico, che secondo 
tutti, se questi è ministro, o servo, o agente del vendi- 
tore, deve darne al padrone lutto il prezzo ricavato, u 
non può nulla egli lucrarne. La ragione manifesta è, per- 
chè a cagione del suo famulato è tenuto a cercare l'u- 
tile del padrone; poiché pel suo servizio già dal padrone 
riceve la mercede. Ma nemmeno lo può io buona co- 
scienza chi a titolo d'amicizia si assume l’incarico di 
vendere o comprare per altri. Lo detta lo stesso lume 
naturale : perocché ciò che s' imprende a fare gratuita- 
mente , gratuitamente si lieve prestare: nè un contratto 
oneroso, per cui l’altro rimane aggravato, può stipularsi 
senza il di lui libero consenso. Di più- Qui con c' è di 
lucrare titolo veruno. Non la cosa comprata o venduta; 
perchè questa non è di chi vende o compra, ma di chi 
la compra o commette la vendita, la quale a lui conse- 
guentemente e non ad altri dee fruttare: non l'opra e la 
fatica; mentre si promette di prestarla a titolo d'amici- 
zia , e però gratuitamente ; e se vuole per essa essere 
pagato, debb' esporre al padrone della roba le sue mire 
o pretensioni, affinchè egli vegga se ciò sia di suo inte- 
resse , nei qual caso hanno insieme a convenire della 
mercede. E se non può lucrar chi ciò fa per amicizia , 
molle meno le può chi a ciò è condotto con istipendio 
e mercede. Imperciocché locata l'opra sua, è tenuto ado- 
perare ogni diligenza, onde il conduttore consegtiisca nella 
compra o vendila la possibile utilità e vantaggio. Su ri- 
tiene per se una porzione di lucro, non fa futile ilei pa- 
drone, ina il suo; e lo aggrava ingiustamente, facendogli 
comprar caro ciò che egli ha avuto a buon mercato. E 
poi con che tilolo può egli mai lucrare? Della cosa com- 
piala? No, perchè non la compra a se, ma ad un altro. 
IVr la Mia fatica ed industria ? Né meno , perché per 
esse riceve la sua pattuita mercede. Non ha egli adunque 
titolo veruno di percepir lucro dalla compra. So lo pcr- 
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lo fa ingiustamente , ed è tenuto 
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rcstitu- 


sa c quando 
non possa 
lucrare. 


crpisce , lo la ingiustamcrte , cd è tenuto alla 
zione. 

Ma potrà almeno trarne qualche Inoro chi non lo fa Chi non lo r» 
nè per amicizia, nè per stipendio a tal fine pattuito, ma ”"' ( ! r 

unicamente per lucrare nella stessa merce, che vende o isti’pciulio 
compra per altri? Rispondo, che può lucrare, se il pailron Q n,,, do 1’"^ 
della merce ne fìssa in guisa il prezzo, che dimostra di 
lasciare al venditore o al sensale il di più per sua mer- 
cede. In tal caso può egli ritenersi l' eccesso anche su- 
premo; altrimenti è tenuto a restituire (ulto quel di più 
del giusto prezzo non già al padrone, ma al compratore. 

Ma se il padrone ne assegna soltanto il prezzo, onde non 
la venda a meno, vendendola di più, non può ritenersi 
questo di più, ma deve darlo al padrone. Poniamo, che 
taluno dica ad un altro; vendetemi questa veste, ma sap- 
piale che non la voglio dare per meno di nove scudi , 
che si suppone esser l'infimo prezzo. Deve questi procurare 
di vendere la veste a prezzo maggiore, cioè o mezzano 
o supremo , vale a dire per nove scudi e mezzo o per 
dieci, e quindi non ritenere perso, ma dare al padrone 
anche quel mezzo o quello scudo di più , che dal com 
pralore ha ricevuto; perchè è tenuto a trattare nella ven- 
dita ii negozio del patirono fedelmente, e ad usare quella 
stessa diligenza, che impiegherebbe so si trattasse di cosa 
propria e del proprio interesso. Ma o dovrà egli restar 
privo per la sua fatica (fogni mercede? Non già: può e- 
gli giustamente pretenderla, non però mai col mezzo di 
occulta compensazione, ma con esigerla dallo stesso pa- 
drone. 

S3. 

Dti Monopoli ; del Patio di ricupera, ed altri Patti: del 

Contratto Muahatra: o del Ritrailo Gentilizio e Feudale. 


I. Monopolio è un nome composto di due voci greche 
mono», che vuol dir uno; e poleo, che significa vendere, 
come osserva il Silvestro nella somma alla parola Jtfb- 
nopolium. Quindi il monopolio avviene , (piando uno o 
più mercatanti di propria autorità si uniscono e, concen- 


Deliniziiie 
del ni'juc- 
polio. 
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gono di comprare un cerio genere di merci, e di- non ven- 
¥ lecito il d'rie eh* od un prezzo da loro eletti convenuto e stabilito. 
monopolio, Confessano tutti esser lecito il monopolio fatto per auto- 
r n , to per r j|à pubblica , cioè alloraquamlo uno o pochi mercanti 
loiità. ottengono dal Principe la facoltà dt comprare e vender 
soli certo genere di merci, che è apediente alla Hi pub- 
blica di esser venduto da un solo o da soli pochi , o a 
cagione della utilità, che indi no ritrae, o perchè perla 
compra o vendila di cerle merci sono necessarie si grosse 
spese , che niuno pel pericolo di gravi danni , senza il 
privilegio di venderle solo si determinerebbe ad incon- 
trarle- Può adunque il supremo Preside della comunità 
in ordine al beD comune accordare ad uno o a pochi que- 
sto privativo privilegio di vendere certe cose, o di eser- 
citare certe arti, o di aver teli la fabbrica di certe ina. 
nifalture di nuova invenzione- Chi poi ottiene questo pri- 
vilegio se lo fa con inganno, con frodi, con false esposi- 
zioni, il privilegio nel foro della coscienza non è di al- 
cun valore. Quando trattasi di coso necessarie o molto 
utili alla comunità, e di uso comune, dicono i Teologi, 
che nell’ atto di concedere la grazia Ita a fissarsi anche 
il prezzo, allineile le persone graziole non si abusino del 
privilegio con aumentare di troppo il prezzo, 
il iiioihi pu Passando dal monopolio legale ai monopolj privati 

lio £ di tre dei quali dobbiamo di proposito parlare , questi posson 

maniere. f ars j principalmente in tre maniere, cioè 1. Allorché al- 
t’nma 11 . 

maniera, coni mercatanti con varj stratagemmi , inganni , o frodi 

impediscono o la venula da altri paesi, o l'introduzione 
di certe merci nella propria cillà , onde venderle essi 
soli al prezzo sommo; oppure con inganni o minacce im- 
pediscono altri dal comprarle a prezzo minore- E troppo 
manifesta la ingiustizia di costoro; e quindi sono tenuti 
a restituire sì ai cittadini costretti a comprar più caro 
per la scarsezza delle derrate cagionata dal loro mono- 
polio ; o si ancora agli altri mercatanti per lo impedi- 
mento, clic listi posto all' introduzione delle loro merci : 
perocché soli essi l' ingiusta cagione del danno si degli 
uni che degli altri; perchè e gii uni o gli altri hauno dir 
ritto che muuo colla frodo o colla forza impedisca o i'ab- 
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bondanza delle merci, o l’ esercizio della propria merca- 
tura. Qui però conviene avvertire , che il Principe su- 
premo della comunità può vietare il trasporto ed infro- 
ducimento delle merci estere nei suoi Dominj e Princi- 
pato affinchè le merci proprie si sostengano e si spaccino, 
e il danaro non venga trasportato in altri esteri paesi. 
Può anche escludere dalla vendita di certe coso mer- 
catanti esteri , quando lo richiede il ben comune , onde 
vengano preferiti cd insieme incoraggiti i naturali del 
paese , cd il danaro resti in casa , cioè entro il proprio 
Stato. 

III. La seconda maniera di monopolio è quando più 
mercanti convengono di non vendere, o di non comprare 
una data merce o merci se non ad un certo prezzo da loro 
stabilito. Peccano anche costoro contro la giustizia. Imper-, 
ciocché o il prezzo da essi fissato è sovra il supremo, o 
è appunto il supremo. Nel primo caso la ingiustizia è 
manifesta ; perchè a niuno è lecito il vendere sovra il 
prezzo supremo, e se lo fa commette un'aperta ingiusti- 
zia; e molto più illecito ed ingiusto è il far ciò in virtù 
di monopolio, il cui scopo è d'ingiustaniento costrignere 
tutti a comprare a prezzo maggiore del supremo. Dal che 
ne sicgue, che nè meno quel mercatante che non fu par- 
tecipe del monopolio, può vendere in coscienza al prezzo 
eccedente il supremo concertato dai monopolisti. 

Nel secondo caso poi, in cui il prezzo viene fissato el 
supremo entro i limiti del prezzo giusto, sebbene l'ingiu- 
stizia non sia nè si enorme, nè si patente , è però cer- 
ta. Imperciocché questo stesso costrignere a comprare a 
prezzo supremo è cosa ingiusta ed iniqua : perchè cia- 
scuno ha diritto di non essere impedito dal comprare a 
prezzo minore, cioè al mezzano , oppure all' intimo. Ed 
anche qui quanto a quei mercatanti che non sono con 
corsi per verun modo al monopolio , penso checché in 
contrario ne dicano slcuni Teologi , elio nè meno essi 
possano lecitamente non voler vendere salvo clic a que- 
sto prezzo supremo, perchè in tal caso concorrerebbero 
ancor essi nel monopolio, non già col patto e convenzio- 
no, ma col fallo stesso e coll'esecuzione, e quindi anello 


Seconda 

maniera. 
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nella ingiustizia. Vendano adunque le loro merci come le 
venderebbero, se non ci fosse il monopolio :■ le vendano 
e a prezzo sommo, e a prezzo mezzano, e a prezzo inti- 
mo, conte farebbero fuor di tal tempo e circostan-a; uè 
mai ricusino di rilasciare la merce ad un compratore, che 
non vuol dare se non se il prezzo infuno o mezzano ; 
mentre auclic nello stesso prezzo infimo ci trovano un suf- 
ficiente guadagno. È ciò uon è già di puro consiglio, ma 
ili precetto e di necessità, se non vogliono aver parte col 
allo nell'altrui monopolio : e guardinsi bene dal dire al 
compratore, onde trarlo al prezzo sommo, voi non ritro- 
verete questo capo di roba a prezzo minore. Ciò sarebbe- 
ro non lo vede?) un concorrere col detto e col fatto nel 
monopolio , ed un costrignero ingiustamente il compra- 
tore al prezzo supremo. 

IV. La terza maniera di tuonopulio avviene , quanto 
uno v pochi mercatanti comprano lutto o la maggior parie 
delle merci ifuu certo genere, onde, mancando altri ven- 
ditori, olii nc abbisogna costretto sia a comprarle da toiu 
a quel caro prezzo, che loro piace di stabilire. Che pec- 
chino costoro contro la giustizia, e tenuti sieno alla re- 
stituzione , è cosa manifesta ; perchè vendono a prezzo 
eccedente, e vendono come se le loro merci fossero raro, 
e cu uè fosse carestia, mentre ve u'ha abbondanza. Di- 
casi lo stesso di olii sopprime le merci o le nasconde , 
allineile crescano di prezzo. E sì pure ili quegli artefici, 
i «piali colludono insieme , trattandosi di qualche opera 
incominciata da un altro , «li uon terminarla se non ad 
un dato prezzo , oppure convengono di non lavorare, o 
di uon locare le loro opere e fatiche satvoclie ad un prezzo 
determinato. E lilialmente di quei mercatanti, i quali -per 
far crescere il prezzo dellu derrate spargono a bello stu- 
dio il rumore, elle v. g. sono pente navi cariche delle 
merci d'un dato genere, che le viti e gli olivi sono morti. 
Tutte questo o ceut'altro simili arti inventato dall'iimanj 
avarizia o cupidigia, ullrc all'essere contro la carità, con- 
tengono una manifesta ingiustisia, perchè sono contrario 
al ben cumune , e costringono i cittadini a comprare n 
prezzo o supremo o eccedente quelle cose clic potrebbero 
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conseguire a prezzo minore o mediocre. E tanto basti 
dei monopolj. 

V. Parleremo adesso di certi patti che talvolta aggiun- p at ti, che 
gonsi ai contratti di vendita o di compra, dei quali può aggiungonsi 
dubitarsi se ostino o no alla loro onestà o giustizia. Di "e^omprc* 0 
tal fatta sono massimamente il patto di ricupera , ed il 

patto, che appellasi committorio. Incominciando dal pri- Patto di ri- 
mo, qualsivoglia cosa o mobile o immobile può vendersi 
con questo patto che il venditore possa ricuperarla o quando duri, 
gli piacerà, o soltanto dopo un certo tempo determinato. 

Questo contratto chiamasi vendita con patto di ricupera, 
o di retrovendita, la qualo se Tassi per un tempo inde- 
finito, dura fino al tempo della prescrizione. So poi per 
un tempo determinato e fisso, dura sino a tal tempo; e 
dcbb' anche concedersi , spirato che sia , qualche po’ di 
dilazione, cosicché non decado subito e tosto il venditore 
dal suo gius. Può apporsi questo patto si in favore del Pnà g pp 0Tg ; 
venditore , e sì ancora in grazia del compratore; e può a favore del 
anche apporsi a benefizio di amendue. È a favore del ven^Uo- 
venditorc, quando questi può riavere la roba sua. E in re', e di a- 
grazia del compratore, quando il venditore è tenuto a re- ®«ndue. 
dimere e ricevere dal compratore la roba sua col resti- 
tuirgliene il prezzo. Finalmente è a benefizio d'amendue, 
quando convengon fra di loro i contraenti, che ogniqual- 
volta il venditore restituirà il prezzo, restituiscasi a liij 
la roba ricevuta; e vicendevolmente ogniqualvolta il com- 
pratore restituirà al venditore la cosa comprata, rendasi 
ad esso il prezzo. Ciò premesso: 

VI. Sono elleno lecite le vendite c compre con tale 

patto? Rispondo, elio se il patto di ricupera o retroven- E ^ c ™ ,a ^ 
dita è in favore del solo venditore , quando si osser- p, lt0 jj 
vino le condizioni che assegnerò fra poco , la vendita è cupera a fa- 
lecita e giusta. La ragion’ è , perché può ciascuno, che 
sia padrone di una cosa , alienarla liberamente a quella 
condizione o patto, che non è contrario nè al gius natu- 
rale, nè alle leggi positive: il vendere con tal patto non 
è cosa contraria a veruna legge: adunque è lecito il far- 
lo. Cosi la comunissima sentenza dei Dottori. Ma il punto 
sta che osservinsi lo condizioni tutte che vengono prc- 
Yol. VI 6 
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scritte. (Jucste seno in guisa necessarie, che se vengono 
adempiute, lungi è da questo contralto ogni ingiustizia : 
ma se non si osservano, il contratto diviene illecito o in- 
giusto. Eccole. La prima è che il contratto venga fatto 
con buona fede, e che i contraenti abbiano vera inten- 
zione di vendere, c di comprare; anzi che il compratore 
compri con animo di ritenere assolutamente la cosa che 
compra, e di mala voglia ammetta il patto di ritornarla, 
cosicché ci acconsente soltanto, perchè l'altro ricusa di 
venderla in altra maniera. La seconda , che per raggiunto 
gravoso peso il prezzo venga diminuito; perchè nella co- 
mune estimazione vale assai più la cosa venduta assolu- 
tamente della venduta col peso di rivenderla al primo 
padrone. Ma quanta dovrà essere questa diminuzione di 
prezzo? Non convengono gli Autori, e per verità nè meno 
può precisamente determinarsi, ma deve ciò lasciarsi al 
giudizio d'uomini pii e periti, considerate tutte le circo- 
stanze. La terza clic il prezzo poi nò meno sia si tenue 
e meschino che fa cosa venga ad cssero piuttosto data a 
pegno elio venduta: perciocché se taluno vendo un cam- 
po, clic vale mille scudi per quaranta , con patto e fa- 
coltà di redimerla, chi non vedo, clic sotto titolo di ven- 
dita nascondcsi l’usura ? La quarta che il pericolo della 
cosa venduta ed il comodo appartengano al compratore, 
cosicché fino a tanto ne ha il dominio perisca a lui, ed 
a lui si aumenti, altrimenti se tali cose abbiano ad es- 
sere a conto del venditore, il dominio non è trasferito, 
e quindi nè meno è vera vendita. 

A qualprez- VII. ^ a a < l ua * P rez *° dovrà dai compratore rivendersi 
so abbia a dopo un corto tempo, ti dal venditore redimersi la roba 
rob'a^endù- vent * u,a C0D P al, ° J i ricupera? al prezzo di prima, o a 
ta con pai- prezzo maggiore? I Teologi non vati d'accordo su questo 
10 i*rore CU P unt0, Dicono alcuni a prezzo maggiore; perchè la roba 
* ‘ P- quando fu venduta la prima volta a cagione del peso im- 
posto fu venduta e comprata a prezzo minore del suo 
giusto intrinseco valore: quando adunque si redime e ri- 
compra, non essendo più rispetto al redimente e ricom- 
pratore aggravata di verun peso, vale di più , o conse- 
guentemente deve pagarsi a maggior prezzo. Ma io penso 
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clic s'ingannino a parlilo. Il poso nella prima vendita im- 
posto già è stato compensato , perdio appunto il vendi- 
tore si ha comprato ài gius di redimerla colla diminu- 
zione del prezzo. Deve adunque ritornare al venditore 
rollo sborso del solo primo prezzo; nò il compratore nel 
restituirgliela può nulla più pretendere. Anzi questo ap- 
punto è ciò che importa la vendita con patto di ricupe- 
ra , cioè di poter ricuperare la roba alienata allo stesso 
prezzo. Ciò è si vero , che Benedetto XIV de Synodo 
lib. 10 , cap. 8 , n<-. 4 dichiara cosa illecita ed ingiusta 
l'imporre in tal fatta di; vendite al venditore il peso di 
redimere la roba a prezzo maggiore di quello nella stessa 
prima vendita pagato. Ecco le sue parole: « Si in illius 
stipula Itone facultas, quae datar venditori rem venditam, 
quandocumque voluerit, redimendo gravetur onere eam 
redimendi majori pretio quam ipse vendiderit, contractus 
erit injustus. » 

Vili. Se poi il patto di redenzione è a favore del com- 
pratore , la vendila con tal patto, secondo tutti , è mal 
sicura in pratica, ed al sommo pericolosa, e secondo al. 
tri, ai quali mi unisco, è onninamente illecita; perchè è 
un’usura palliala sotto il manto di vendita e di compra* 
Un esempio porrà la cosa in chiaro. Pietro compra da 
me un campo pel prezzo di mille scudi, che mi dà con 
patto, che dopo un certo tempo, o quando vorrà io debba 
redimerlo. Egli frattanto raccoglie e gode i frutti del cam- 
po; e quindi vuole clic io poi lo redima collo stesso pa- 
gamento di mille scudi. Chi non vede questa essere una 
pura e putrida usura palliata? Imperciochè è «gli ciò al- 
tro che dare a me a prestito mille scudi, e godere come 
lucro del campo sovra la sorte? Altre cose potrei aggiu- 
gnere;ma giacché quegli autori medesimi, che ne difendono 
l’onestà speculativa , confessano che deve bandirsi onni- 
namente, per essere cosa troppo pericolosa, stimo super- 
fluo il dirne altro. Dirò solamente cho questo contratto 
può lecitamente praticarsi o in cosa totalmente sterile ed 
infruttifera; oppur anche in cosa fruttifera, ma col com- 
putarne i frutti nel prezzo della ricupera. In questi due 
casi lungi è ogni pericolo di usura, c d'illecito guadagno. 


Non è leci- 
to il patto 
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compratore. 
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Ma chi è mai che compri in questa maniera? Ninno af- 
fatto. E ciò appunto comprova che altro non cercasi in 
tal contratto salvo che il trar lucro dal danaro. 

IX. Quindi è altresì ill-cita la vendila col patto di ricu- 
pera a favore d’ambi i contraenti ; perchè contiene pur 
anco in se il gran male della usura palliata dal canto del 
compratore, il quale non pensa già all’acquisto della ro- 
ba, ma bensì a lucrare dal danaro. Anche gli Autori già 
citati confessano ingenuamente, che questo contratto, seb- 
bene abbia meno di male del precedente, ne ha però tanto, 
che non ha a permettersi . Cosi il Tornei!, che è uno fra 
essi, il quale sogghigna tosto: « massimamente perchè è 
« cosa più facile al compratore il restituire la cosa dopo 
« averne percepiti i frutti , elio al venditore il restituir 
« il danaro; perciocché sogliono quei che vendono i loro 
« beni in tal guisa, o a meglio dire, fìngono di vendere, 
a trovarsi in grandi angustie. » Non vende certamente 
cosi chi non è pressato dalla inopia e necessità, nè chi 
per altra via sa e può ritrovar rimedio alla sua indigen- 
za. Notisi per grazia la grande inuguaglianza che io sco- 
pro in siffatta convenzione, che sembra a primo aspetto 
equissima. Il compratore può in vari armi acquistare al- 
trettanto di frutti da un campo in siinil guisa comprato, 
quanto vale lo stesso campo al tenue prezzo che suolo 
esigersi e praticarsi nelle vendite di tal fatta con palio 
di redenzione ; e quindi poi riaverne il prezzo sborsato 
nell’atto della resliluzione. All’opposto il misero venditore 
e perdo i fruiti del campo, e se vuole ricuperarlo deve 
sborsarne l’intero prezzo al compratore. Quale uguaglian- 
za, quale equità! tutto il vantaggio dall'un canto, e tutto 
lo scapito dall'altro. 

X. Altri due patti hanno luogo talvolta nei contratti 
di vendita, di cui qui dir ci conviene con brevità. L’uno 
appellasi patto commissario o l'altro adjectionis ad diem. 
Avviene il primo, quando alla vendita si aggiugne il pat. 
to, che se il compratore entro il giro d' un dato tempo 
non paga il prezzo della cosa venduta , delibasi aver la 
merce come non comprata ed il contratto non fatto. Av- 
viene il secondo, quando i contraenti patteggiano che la 
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vendila sia e s' intenda ratta in questa maniera che se 
nello spazio di un determinato tempo altro compratore 
comparisca , il quale ofTra al venditore patto migliore o 
coll'accrescimento di prezzo o con altro benefìzio, la merce 
abbia a considerai non comprala, ed il compratore debba 
a lui cederla. Sono lecite le vendite fatte con questi due sono lecite, 
patti? Dico che al: perchè per una parte approvate ven- 
gono dal gius civile, e per l'altra nulla v'ha di contrario 
al gius di natura, mentre per esse non ai fa ingiuria a 
chicchessia. Convien però guardar bene che lungi ne sia 
ogni frotte ed inganno, come ci sarebbe , so pentitosi il 
venditore del contratto facesse comparire nn finto com- 
pratore, il quale simulasse d'ofTrirc un prezzo maggiore. 

Ma di chi saranno i fratti della cosa venduta perce- *?', cl “ . s,cr "? 
... . , . . frutti net 

piti in quel tempo intermedio? vogliono alcuni che ciò tempo ìm ri- 
de b ha determinarsi dal modo e dall'espressioni, con cui medio, 
la vendita è stala celebrata; ma altri dicono che perloppiù 
questo modo, e queste espressioni, sono ambigue, e quindi 
che non tanto ad esse deve badarsi quanto alla mente ed 
intenzione dei contraenti. Ma io dico che anco questa 
può soggiacere alla stessa ambiguità. Quindi io penso es- 
sere cosa più sicura il considerare lo stato della cosa 
stessa venduta. Veggasi adunque, in che mani sia stala 
la cosa in quel tempo intermedio. Se è rimasta in mano 
del venditore fino al pagamento, o Gno al tempo stabi- 
lito per aspettare un miglior compratore, e a di lui peri- 
colo; egli è certo che a lui spellano i frutti percepiti-, e 
se poi è stata consegnata al compratore , ed è stata in 
quel frattempo a di lui pericolo , ad esso pure i fruiti 
appartengono; perchè è giusto clic chi senio il danno, ne 
risenta pur anche l'utilità ed il comodo. 

XI. Nel contratto di vendita, come pure in altri tal' patio di pena 
volta si aggiugne, affin d'impedire la troppa dilazione del per ts ctils- 
pagamento, o della esecuzione della promessa, il patto , 
clic debba il moroso contraente pagare una data pena , 
che dai Teologi appellasi convenzionaie. Ci siamo noi ri- 
servato di parlare di questa pena, di cui suole comune- 
mente trattarsi ove si disputa dei contratti in generale, 
in questo luogo, perchè piucchè in altri suole apporsi nelle > 
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vendite e nelle compre. Ne diremo dunque qui succinta- 
mente quant'è necessario. Ed è primamente a sapersi, 
che debbono distinguerai tre sorti di pene, cioè naturale, 
legale, e privata o convenzionale. La prima consiste nel 
peso di soddisfare, e riparare i danni all'uno dei con 
traenti provenuti dal moroso pagamento o esecuzione della 
promessa. La giustizia stessa richiede onninamente que- 
sta pena , che è un elTetto naturale della dilazione del 
pagamento: perocché non v’ha cosa più conforme alla e- 
quità naturale di questa, che il creditore venga conser- 
vato illeso ed indenne dalla colpevole dilazione dell'altro 
contraente, e che sua euilibet mora nociva sii, come si 
dice nella regola 5 in (i. Ora il creditore non sarebbe 
illeso ed indenne, se rimanesse privo dei frutti , che a- 
vrebbe potuto percepire dalla cosa datagli a suo tedipo, 
o non gli vengano compensati i danni , ai quali è stato 
Pena legale, pel pagamento differito. La pena poi legale è 

quella che viene o dalla legge o dai giudici imposta ai 
Prnaconven- disubbidienti. Finalmente la privata , che appellasi con- 
venzionale, cioè pattuita , quella che per consenso delle 
parti si patteggia o si aggiugne al contralto contro quello 
dei contraenti, che manca di parola, che non fraga a suo 
tempo, o non adempie la promessa. E questa pure è di 
due sorti ; altra cioè riposta nel negare al moroso con- 
traente qualche benefizio; come chi dicesse al compra- 
tore, se da qui ad un mese non pagherete prontamente, 
io non vi darò più milla in credenza , o non mi preva- 
ierò dall'arte vostra: ed altra consistente in isborso di 
danaro, onde cioè il contraente obbligato rimane a pagare 
certa somma di danaro, se nel tempo convenuto nou man- 
tiene la parola. 

Se siano le- XII. Posson’cllcno apporsi nei contratti lecitamente e 
vite queste giustamente questi due generi di pene? Dico, che quanto 
alla prima di queste pene non v’ha motivo di dubitarne, 
perciocché non consiste in altro che nel negare un be- 
nefizio indebito, e chi la soffre non perde nulla, ma sol- 
tanto non riceve un vantaggio, o un benefizio, a cui non 
ha verun diritto. Tutto adunque il punto della difficoltà 
consiste nell'altra pena, elicè tale veracemente e propria- 
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mente; e clic secondo parecchi Teologi non può imporsi, 
lo però con altri moltissimi dico, clic, osservando certe 
condizioni, può lecitamente imporsi. La ragionò, perchè 
questa pena non contiene in se nulla d'ingiusto ; poiché 
e s'impone per consenso d'ainbe le parti, ed è ordinata 
ad un fine retto e buono, cioè alla fedele esecuzione del 
contratto. Adunque siccome può l'uno dei contraenti, v. 
g. il venditore provvedere a se stesso col mezzo d'altre 
cauzioni, come di giuramento,- di pegno, d'ipoteca, di 
sicurtà, per garantirsi dell' inganno o mancanza di fede 
dell'altro contraente, v. g. del compratore; cosi può an- 
che lecitamente farlo col mezzo dell'imposta pena, la quale 
sembra un mezzo ancor più efficace per procurarsi la 
puntuale esecuzione. Viene anche dichiarato lecito l'esi- 
gere questa pena da Innocenzo IV cap. In tuam de Poe- 
nit. É nondimeno vietato dalle leggi civili e canoniche 
l’apporre veruna pena nei contralti degli sponsali, del ma- 
trimonio, e nella professione religiosa; perchè essi debhou 
celebrarsi con una pienissima libertà, che viene non poco 
diminuita dall'imposto peso di pagare la pena. Se possa 
la pena convenzionale apporsi nel mutuo , lo vedremo - 
quando parleremo di questo contratto. 

XIII. Ma quali sono le condizioni che debbono ne- 
cessariamente osservarsi, affinchè sia lecito e giusto l'uso 
della pena convenzionalo ? Eccole. La prima è, che non 
si faccia il patto di questa pena se non nell' allo stesso 
di stipulare il contratto : perocché non è lecito dopo 
qualche intervallo di tempo, e dopo già stipolato il con- 
tratto, l’imporre, o 1' esigerò alcuna pena. La ragion' è, 
perchè se nella stessa convenzione si patteggi anello 
della pena, può l'altro contraente pensare ai casi suoi, c 
bilanciare , se gli torni conto I' assoggettarsi a tale ag- 
gravio; ma I imporgli questo peso dopo fatto il contratto 
quest' è un addossargli imi nuovo peso contro 13 fede e 
contro l'equità. La seconda , che il debiloie , 0 I' altro 
contraente differisca colpevolmente il pagamento o altra 
cosa nel contratto promessa o convenuta ; imperciocché 
quando non n'ha veruna colpa, la dilazione non merita 
pena, la guaio non s'impono se non a cagion della col 
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pa; e io stesso si dica, se la dilazione non è guari no- 
tabile. La terza, che non s imponga per ispcranza o cu- 
pidigia di lucro, ma veramente per sollecitare l'esecu- 
zione. La quarta finalmente che sia discreta e mode- 
rata. 

I XIV. Un altro patto talvolta suole intervenire , se 
non espresso, almeno implicito, nel contratto di vendita 
1 e di compra. Taluno, avendo bisogno di danaro, ricorre 
ad un mercatante, da cui domanda a prestito cento zec- 
chini ; ma questi gli risponde di non aver danaro , ma 
bensì merci, colle quali potrà provvedere alla sua indi- 
genza. Gli vende adunque drappo di seta a prezzo su- 
premo per la somma di cento zecchini , e tosto da lui 

10 ricompra al prezzo infuno di .novanta, e gli consegna 
questa somma in danaro contante. Questo contratto con 
termine spagnuolo appellasi Mohatra e con voce italiana 
Stocco. É egli lecito questo contratto? Non già , ed è 
cotanto patente la di lui iniquità, clic non può non ve- 
derlo so non chi è accecato dall'avarizia. E di è una pu- 
trida usura adombrata con un tenuissimo velo di vendita 
e di compra. E cosa troppo manifesta che il mercante 
non cerca lucro dalla vendila della merce, che torna io- 
contauenle nelle di lui mani; ma lo cerca dal danaro , 
die subito dà al compratore; ed il compratore non cerca 

11 conseguimento della merce die non ritiene, ma bensì 
il danaro , di cui abbisogna. Quindi questo contralto è 
stato proscritto da Innocenzo XI. uella prop. 4-0, che 
diceva : « Contractus Mohatra licitus est etiam rcspectu 
ejusdem personae, et cum pacto relrovenditionis praevie 
inito cum intentione lucri. » In questa dannata proposi- 
zione si dice, « cum pacto retroveuditionis praevie inito; » 
e quindi cercasi, su sia illecito anche senza questo previo 
patto di retrovendila. 1 Teologi non van d’accordo nella 
decisione di questo punto; sebbene poi tutti, anche que- 
gli stessi che ne sostengono l'equità speculativa, confes- 
sino, che in pratica é in guisa pericoloso, che uou deve 
mai permettersi. A me con parecchi gravi Autori sem- 
bra clic sia illecito in se stesso, 1. perchè se non c’in- 
terviene il patto espresso , non manca mai l’ implicito. 
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Sa il mercatante, che l'altro abbisogna di soldo, e non di 
merce; e sa che compra per trar danaro coi mezzo della 
rivendita, cui non mancherà di e fluttuare con lui mede* 
simo;sa anche il compratore che il mercatante glieb vende 
con questa intenzione e fine , a cui egli acconsente nel 
suo interno. Che ci vuole di più per un patto implicito? 

Nessuno si esprime, ma s' intendono fra di loro, e sono 
perfettamente d'accordo senza parlare, se non col fatto: 

2, Perchè qui non v' ha nulla di vero e di reale , ma 
tutto è finzione; finta la vendita, finta la compra, finta 
la traslazion del dominio della merco nel compratore; e 
nulla v’ ha di vero , salvo che la presenza del danaro 
che il mercatante dà al finto compratore , ed il lucro , 
ch'egli ne ritrae del dieci per cento. Quindi s- Antonino 
nella Somma par. 2, tit. 3, cap. 8, § 3 dopo aver ben v 
analizzato questo contratto , ed aver dimostrato essere 
un mutuo coperto, conchiude che questo contratto è usu- 
rario, e pieno di malignità e di doppiezza : « Propterca 
talis contractus usurarius est , et omni maligniate , et 
duplicitate plenus. » Ed il Covarruvia dice , che è un 
ladrocinio esecrando, « latrocini! genus maxime execran- 
dum. » 

Ma dirà taluno co’ difensori della opposta sentenza , obbiezione e 
non è egli lecito ad un altro mercatante comprare a risposi», 
prezzo infuno una merce venduta dal primo mercatante 
a prezzo sommo? E perchè avrà ad essere il primo 
mercatante a peggior condizione del secondo ? Se può 
il accortilo comprarla a prezzo infimo, perchè non il pri- 
mo che l’ha venduta a prezzo sommo? Rispondo, che 
la stessa materiale distinzione delle persone si rifonde 
nei contratti , i quali celebrati con persone diverse non 
sono più finti ed ombratili, ma veri, reali, e sodamente 
sussistenti. Sussiste la prima vendita della merco al 
prezzo supremo ; mentre il compratore realmente ha la 
merce, ed il venditore ha il gius al prezzo da ripetersi 
a suo tempo. Sussiste la seconda, poiché il compratore 
ha la merce, ed il venditore il prezzo. All'opposto que- 
ste cose tutte, quando praticansi con una stessa persona, 
distruggonsi vicendevolmente in guisa, che la cosa deve 
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necessariamente degenerare in turpe lucro. Quindi è, 
che, come osserva un dotto Autore, tutte le leggi asso- 
lutamcnlo riprovano il contratto Mohatra. 

Cosa sia il w. ('rima di terminare questo paragrafo dir dob- 
t ìli :™ ,° e* se hiamo una parola anche del Ritrailo gentilizio , che è 
lecito. un gius di ricupera, ossia un diritto conceduto dalle leggi 
ai parenti dei venditore di sciogliere entro un tempo 
determinato il contratto di vendita, e di riavere un bene 
immobile da un estraneo, a cui è stato da un altro pa- 
rente venduto, restituendogli il prezzo che nella compra 
ha sborsato. E stato conceduto questo gius , affinchè 
le antiche e paterne possessioni non escano dalle fami- 
glie , e passino in altre mani. É lecito questo Ritratto, 
sebbene in virtù di esso debba la cosa essere retroven- 
duta al prezzo medesimo, onde fu primamente compra- 
ta; perchè è un gius che stasscno fondato nell’ autorità 
delle leggi, e nella pratica e consenso de' Principi, e di 
quasi tutte le nazioni; ed è stato giustamente introdotto 
per la necessità di conservare nelle famiglie le posses- 
sioni de’ proprj antenati. Compete questo diritto prima- 
mente ai più prossimi parenti, e poi ai più rimoti. Ma 
SU tal punto dchbonsi osservare le consuetudini de' pae- 
si , poiché in alcuni non si bada tanto al grado di pa- 
rentela , quanto alla diligenza nel ricuperare ; cosicché 
tra essi viene preferito chi è stato il primo a ripetere 
il suo gius ; ed in altri sempre i più prossimi vengono 
preferiti. Il tempo per far valere questo gius è [circoscritto 
entro un anno ed un giorno dalla vendita fatta all'estra- 
neo. Scaduto questo tempo, cessa tosto il diritto del gen- 
tilizio Ritratto. Ma in questo frattempo l'estraneo com- 
pratore non è considerato assolutamente come padrone 
del bene comprato; c quindi non può in esso nulla can- 
giare, ma farvi solamente le cose necessario alla di lui 
conservazione, o riparazione. Quindi poi il prossimo pa- 
rente, che lo riacquista , nel pagare ad esso lui il prezzo 
nella compra sborsalo, deve anche risarcirlo delle speso 
fatte nel conservarlo, ripararlo, coltivarlo ec- cosicché , 
dice la legge, il compratore estraneo sia indenne, emptor 
abtal indemnis. 
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XVI. Oltre al Ritratto gentilizio c' è anello il feuda- 
le, il quale consiste nel gius di reversione, che gode il 
padrone diretto d’un feudo, di ricuperare i beni di esso 
feudo venduti dal feudatario, pagàudonc il prezzo sbor- 
sato dal compratore. Se il .feudatario vende i beni del 
feudo senz' avvertirne il padrone diretto, il gius del ri- 
tratto si estende fino a trent’anni; se poi lo ha avvisato 
della vendila , non si estende oltre ai quaranta giorni- 

10 alcuni paesi il gius del ritratto feudale viene prefe- 
rito al gius del ritratto gentilizio ; ed in altri si pratica 
altrimenti : e però convien consultare ed osservare le 
leggi e consuetudini de' paesi. V' ha questa differenza 
fra il ritratto gentilizio ed il feudale , che ehi per gius 
gentilizio ricupera un fondo in favor dell’ amico , e non 
già per possederlo ei medesimo, pecca contro la giusti- 
zia; e cosi pure chi io ricupera per venderlo a più caro 
prezzo; laddove il padrone diretto del feudo può cedere 

11 suo gius di ricuperare a chi gli piace, può anche ven- 
derlo, e trasferirlo ad ogni maniera in un altro. 

§ì- 

Del censo Beale, Personale, e vitalizio : 

•e dell' Enfiteusi e Feudo. 

I. Il vocabolo di censo può significare tre cose ; cioè 
primamente il gius di esigere una pensione: poi la stessa 
pensione, cho viene dall’uno pagata, e dall'altro ricevu- 
ta : e finalmente il contratto stesso con cui vicendevol- 
mente si obbligano i contraenti I' uno de’ quali , que- 
gli cioè che paga la pensiono , si appella Censuario ; 
e I' altro che la percepisce , ccnsualista. Qui si prende 
nel primo senso, e si definisce cosi : E un contralto one- 
roso, pel quale taluno acquista il gius d'esigere una pen- 
sione da cosa altrui o persona fruttifera. E ancor questo 
contratto uua specie di vendita e di compra. Il censua- 
rio vende al ccnsualista per una certa somma di dana- 
so , o cosa equivalente il diritto di esigere e percepire 
ogn'anno o in un dato tempo uua pensione, e il censua- 
lista compra questo diritto. La pensione si chiama au- 
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Mia divisio- 
ne. . 


É lecito il 
censo riscr- 
valivo. 


E anche il 
reale conse- 
gnatilo. 


elio canone, o rendita, perchè ogn'aono si rende, e ri- 
torna. 

II. Il censo per parte della cosa , sovra della t|ualo 
si fonda, si divide in reale, personale e misto. Il reale 
è nn gius di percepire pensione da una cosa fruttifera , 
come da un campo , o da una vigna : il personale un 
gius di esigerla da una persona, che riporta lucro dalla 
sua industria e fatica, e cessa colla stessa persona , su 
di cui sta fondato; il misto finalmente è il gius di con- 
seguir frutto dalla cosa insieme , e dalla persona. Pari- 
mente per parte della cosa che si riceve, il censo altro 
è pecuniario, perchè la pensione pagasi in danaro, altro 
fluttuano, che pagasi co’ frutti. Per parte del modo si 
divide in riservativo , « eonsegnativo. Si dice riserva- 
tivù quel censo, pel quale taluno dà ad un altro il fondo 
suo fruttifero, trasportando in esso lui il dominio almeno 
utile , col patto che gli paghi un’ annua pensione : ed il 
eonsegnativo avviene, quando taluno, ritenendo il domi- 
nio d'tin suo fondo fruttifero, vende ad un altro il gius 
di percepire un'annua pensione o in danaro o in frulli. 
Finalmente per parte della dura/ione altro è perpetuo , 
e quindi neh mai spira ; nè contro la volontà del ceii- 
sualista può mai estinguersi, e però chiamasi anello ir- 
redimibile: e altro temporario, il quale dura per un tempo 
determinato, come per un- decennio, u fino alla mortu ; 
ed è redimibile , se può redimersi o a beneplacito del 
censualista , o del censuario , o di antendue secondo i 
patti convenuti nel fare il contratto. 

III. E, ed è sempre stalo fuor d' ogni dubbio e qui- 
stione essere onninamente leciti e conformi all’ equità i 
censi riservativi. E cosa mai per verità più conforme 
alla giustizia che quegli, il quale dà ad un altro un fondo 
suo fruttifero senza prezzo , si riceva sovra di esso il 
gius ad uo' annua pensione da pagarsi dal censuario che 
l'ha acquistato? Di questo censo però l'uso è assai raro. 
E lecito altresì il ccuso eonsegnativo reale. Imperciocché 
questo censo o è fruttuario , o è pecuniario. Se è del 
primo genere non v' ha alcuno che nieghi esser Iccitu 
ed ouesto ; perchè siccome può chicchessia vendo re c 
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cedere tulio il campo o l'usufrutto ritenendone il domi- 
nio, cosi può anche cedere o vendere 8d un altro a giu- 
sto prezzo una parte de' frutti, o una parte dell’usufrulto 
del suo campo. Se poi è del secondo , ò pure lecito ed 
onesto; perchè l'hanno approvato come tale dopo un ri- 
goroso esame Martino V. Callisto 111 , Nicolò V e san 
l’io V , poste però alcune condizioni, di cui più sotto. 

C'è oltracciò anche l’uso ed il consenso universale di 
tutt' i popoli e nazioni, che approvano e praticano que- 
sto censo reale. Finalmente anche la slessa ragion natu- 
rale dimostra I' onestà e giustizia di questo contratto : 
perocché nel censo reale si vende una cosa di prozzo 
stimabile , qual é appunto il gius di percepire frutti da 
un fondo fruttifero, che resta obbligato al compratore , 
e in luogo de’ quali viene sostituita una pensione tas- 
sata o secondo le leggi , o secondo la consuetudine , o 
viene pagato il giusto prezzo corrispondeute e propor- 
zionato al valore della pensione sostituita nel luogo dei 
frulli, di cui convengono fra di loro i contraenti. Quindi 
interviene qui una vera e reale compra e vendila, cioè 
dcirusiifrutto di cosa fruttifera, la quale dall’uno de' con- 
traenti si vende, e dall'altro si compra. 

Nò osta punto all’ onestà di questo censo , che questi Sciotjlimrnu» 
usufrutti coll'andare del tempo eccedano la somma del ^ 
prezzo pagalo : perocché questa è una cosa comune a 
tutti quo’ contratti, ne' quali l'uso della cosa utile o frut- 
tifera si vende separatamente dalla cosa stessa. Nel con- 
tratto v. g. della fidanza di una casa , le pensioni che 
pagansi dal fìttajuolo a lungo andare superano il valore 
della casa stessa , eppure a niuno perciò viene in capo 
di credere illecito tal contratto. Anzi anche nella ven- 
dita stessa d'un campo, d'una vigna, i frutti coll' andare 
del tempo superano di molto il prezzo nella compra 
pagato, senza che niuno giudichi perciò tale venditi il- 
lecita. 

IV 7 . Venendo ora alle condizioni da osservarsi in que- Condizioni 
sio censo, alcune no hanno assegnate i sommi Pontefici ^tjuè sto ' 

Martino V. e Callisto III, che poscia ha confermato san censo. 
Pio V , coll’ aggiunta di più altre nella sua costituzione 


Digìtized by Google 



Condizioni 
di fciu» na- 
turale. 


90 TU VTT AIO Vili, 

ilei 15G9. Eecnlt* tulle ordinatamente. 1. I censi deb- 
bon’esserc fondali in cosa immobile determinata, e frut- 
tifera. 2. il prezzo ilei censo dubb’essere in danari con- 
tante, in numerala pecunia, e pagato alla presenza (l'un 
notajo, e di lestimonj. 3. Il venditore non ha ad essere 
con patto o in altra maniera costretto a pagare il censo 
anticipatamente. à. Sia libero al venditore l’alienare il 
fondo , su cui è stabilito il censo , quando a lui torni 
bene , senza che perciò possa essere costretto a pagar 
cos’ alcuna al censualista. 5. Nella rendita però di esso 
fondo venga preferito agli altri compratori il censualista . 
(i. Il censuario non possa costrignersi a pagar l'interesso 
per la dilazione nel pagar la pensione , o per le spese 
fatte nella esazione. 7.. Il venditore non. venga obbligato 
a veruno di (pie’ pesi , ai quali in forza del contratto 
non è tenuto. 8. Il censo non venga aumentato colle 
rendite o pensioni non pagate. 9. So il fondo, su di cui 
il censo sta fondato , perisce o in tutto o in parte , il 
debito di pagar le pensioni debba estinguersi o in tutto 
o in parte. 10. Il censuario sia tenuto avvertire il cen- 
suaiista due mesi innanzi della risoluzione presa di re- 
dimere il censo, al che entro 1’ anno possa essere sfor- 
zato, sebbene abbia cangiato intenzione; ma passato l’anno 
non possa più esserlo, e nondimeno resti ancor in libertà 
il censuario d'estinguere il censo, quando gli piace, pre- 
vio però un nuovo avviso, ti. Non si possa far patto , 
che il censuario venga obbligato ad estinguere il censo 
o in pena o per altra cagione oltre alla già detta. 12 11 
prezzo del censo una volta stabilito non possa mai in 
progresso di tempo essere o diminuito o accresciuto. 

V. Fra queste condizioni però ò necessario separare 
quelle , che sono di gius naturale > o quelle che non lo 
sono, ma di gius puramente positivo. Adunque sono di 
gius naturale per mio sentimento le tre seguenti , cioè 
1. quella clic il censo sia fondato in cosa di sua natura 
fruttifera ; perchè certamente non è mai possibile che 
tuia cosa non fruttifera partorisca frutto, che possa com- 
prarsi con prezzo. Ecco adunque, clic chi fonda il censo 
su di una cosa infruttifera, non trae lucro da essa , ma 
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dui prezzo o dal danaro sborsato ; e quindi commette 
una manifesta usura. 2. Quella pure , die prescrivo di 
fondare il censo in una tosa determinata , che venendo 
a perire per caso fortuito, cessar debba anche il censo; 
perchè è manifestamente contro il gius di natura I* ob- 
bligare o con patto o in altra maniera il ccnsuarioai casi 
fortuiti ; ed iniqua cosa sarebbe il costrignerlo a pagar 
la ‘pensione anche dappoiché il campo , su cui era fon- 
dato , è perito per una inondazione. Quindi se il censo 
è stato indeterminatamente costituito su tuli' i beni del 
venditore , venendo a perire per caso fortuito una por- 
zione di essi beni , deve altresì diminuire il censo da 
pagarsi, affinché nel contratto osservisi l'uguaglianza; il 
che ha a farsi anche ‘quando perisce porzione di quel bene 
immobile particolare, su cui determinatamente stava fon. 
dato. 3. Quella finalmente, che esige che non si obbli- 
ghi il censuario a pagare anticipatamente, cioè un anno 
avanti le pensioni; perché in questa maniera il censu.v 
rio viene costretto a vendere il censo meno di quel elio 
sale. Poniamo la cosa in chiaro con un esempio. Taluno 
ha un campo fruttifero. Sii di osso fonda un censo pas- 
sivo , vendendone i fruiti , o piuttosto il gius ai frutti , 
per cento ducati, obbligandosi ad una pensione annua di 
cinque ducati. Ora pagando egli subito la prima pensione 
o canone anticipato, che non dovrebbe pagare se non se 
spirato f anno , in luogo di cento ducali , non ne riceve 
che novantacinque , mentre gli altri cinque vengono ri- 
tenuti per prima annua pensione dal compratore. Ed ecco 
che il censuario venditore è costretto a vendere il censo 
a meno di quel clic vale ; il che non può farsi senza 
un’aperla ingiustizia. E anche una patente iniquità il vo- 
lere i frutti del campo un anno prima che sieno matu- 
rati. Se poi sia di gius naturale la condizione dai SS. Pon- 
tefici prescritta, che la cosa su cui fondasi il censo sia 
non solo fruttifera, ma anello immobile, essendo un punto 
assai controverso, lo vedremo fra poco. 

VI. Diremo frattanto quali sieno quelle condizioni pre- 
cettivo di gius umano , ove almeno è ricevuta la Costi- 
tuzione Piana, prescritte dai Papi per prevenir le usure. 


Condizioni 
di gius uma- 
no. 
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Sono quelle di pagare il prezzo del censo in danaro con- 
tante alla presenza di lestimonj e di Notajo; di non co- 
stituir censo del danaro dato in credenza ; nò di merci 
ed altre cose date in luogo di danaro; die sia in libertà 
il -censuario di vendere il suo fondo, sebbene sottoposto 
al censo; che il censo non venga accresciuto dalle pen- 
sioni non pagate; che sia libero il censuario di redimere 
il censo a suo beneplacito. Le altre poi sono state pre- 
scritte in ordine ai modi onesti del civile commercio, e 
delle convenzioni umane; cioè quelle, che concedono al* 
censualista la prelazione nella vendita del fondo soggetto 
al censo : e la dinunzia che comandano farsi due mesi 
innanzi dal censuario , che vuole redimere il censo ; e 
che danno la facoltà al censulista 3i costrignere il di- 
nunziatore a r edimere entro l'anno il cenao, come pure 
la cessazione di questa facoltà spirato l'anno- Anche que- 
ste condizioni, ov’ è in vigore la Pontificia Costituzione, 
spno di precetto, non però con tanto rigore, che se al- 
cuna con buona fede o per inavvertenza venga trasan- 
data, il contratto sia tostamente illecito. 

Se tedio sia VII. Vengo adesso al punto dei bene immobile, sudi 
^naiur» 8 j d ' cl 'i’ secon< * 0 Costituzione Piaftia, debb’ essere fondato 
censo perso- il censo : Slattimi u-s (dice San Pio V.) u censum seu an- 
nate- mini reditum creari costituere non posse nisi in re im- 
mobili, aut quac prò immobili habeatur. » Cercasi adun- 
que, so questa condizione sia non solo di gius positivo, 
ma ozi andio di diritto naturale. Plinto assai importante, 
siccome quello da cui dipende il sapere , se sia lecito 
per gius naturale il censo personale , onde possa senza 
peccato praticarsi almeno ove non è stata ricevuta la 
idea di que- Bella Piana. Imperciocché il censo personale in altro 
sio censo, appunto non si distingue dal reale, salvo che non è quello 
com’ è questo, fondato in cosa immobile : ma nella per- 
sona stessa del censuario, il quale vende l’industria sua, 
l'opera, le fatiche , in luogo di cui sostituisce una pen- 
sione da pagarsi ogn’anno o da so o dagli eredi fino alla 
redenzione del censo ; e non passa mai in reale, seb- 
bene per di lui sicurezza talvolta si dia per ipoteca una 
cosa immobile ; poiché col psrire della cosa ipotecata 
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non perisce il censo (come perisce il censo reale al pe- 
rire del bene, su di cui sta fondalo'), ma rimane sem- 
pre obbligata la persona al pagamento della pensione. 

Se questo censo è redimibile d'ambe lo parli, viene ri- 
provato dalla massima parte de' Teologi , perchè allora É illecito se 
è troppo chiaro non altro essere clic un mutuo implicito * be **lè C 
e virtuale , da cui alcuna cosa si esige oltre la sorte ; parti, 
perchè in esso il compratore dà danaro con questo 
patto di riaverlo lutto dopo un. certo tempo insieme col 
' lucro pattuite; il che è un dare a mutuo con usura sotto 
il manto di vendita e di compra. 

Vili. Se poi il censo personale non si fa redimibile se sia lecito 
se non se dal canto del venditore , parecchi Teologi si quando non 
antichi che moderni, fra' quali l’Antoine ed il Cuniliati, chcVaTcan- 
lo danno per lecito; ma altri non meno gravi c sapienti, todclvendi- 
fra' quali il Concina ed il Continuatore del Patuzzi lo torc ' 
condannano assolutamente come illecito, usurario, e con- 
trario al gius di natura. In tanta contrarietà di sentenze 

10 altro non farò, che produrre il sentimento del sapien- 
tissimo Pontefice Renedetto XIV, il quale nell'aurea sua 
opera do Syn. Diaec. I. IO, cap. 5, n. i, parla cosi : 

« Nel censo personale non si compra già il gius di per- 
ii capire un’annua pensiono come nel reale; ma venitesi 
« e comprasi la stessa pensione ; perocché siccome chi 

u avutone il prezzo si obbliga a dare il cavallo, in verità ‘ 

11 vendo il cavallo; cosi chi ricevuta una somma di da- 
ti naro , obbliga se stesso c la sua persona a pagare ci- 
ti gni anno una certa pensione, si dice vendere la stessa 
« pensione. Quindi è, che nella compra d’ un censo pcr- 
« sonale nasce immediatamente oro da oro, nel che con- 
ti siste tutta la perversità del contratto usurario- » Adun- 
que secondo il pensamento giustissimo di questo non mai 
abbastanza lodato Pontefice nel censo personale si ricava 
immediatamente danaro da danaro, o, che ò poi lo stes- 
so , si trae .immediatamente lucro djllo stesso danaro ; • 
il che ò usura manifesta. Sono poi anche molto rimar- 
cabili le parole , con cui egli mette (ine al suo diro sii 
tal materia nel u. V. « Ma perchè, sogghigno, nulla fino 

« ad ora intorno ciò ha deciso la Sede Apostolica , non 
Voi. VI. 7 


Digitized by Googie 



Fondamento 
della contra- 
ria opinione. 


Si risponde. 


) 


Oh TRATTATO Vili. 

« conviene che il Vescovo nel suo Sinodo dichiari il censo 
« personale di sua natura usuraria; ma s’è capo d’una 
« Diocesi , ov’ è in vigore la predetta Costituzione di 
« S. Pio V. ne dovrà inculcare la osservanza, e procti- 
te rare con tutte le sue forze che in essa di soppiatto non 
« introducansi i censi personali : e se poi governa una 
<t Diocesi, in cui la Bolla Piana non è in vigore, dovrà 
« ammonire seriamente i fedeli, ed esortarli ad astenersi 
<t dai censi personali; perchè, anche considerata soltanto 
« la loro natura , non vanno esenti dal pericolo e sospetto 
« di usura. » Cosi egli sapicntissimamente; al cui senti- 
mento penso che ognuno meco debba sottoscriversi. 

IX. Ma dirà taluno co’ difensori del censo; personale: 
egli è pur vero che il censo reale è lecito , perchè il 
fondo su di cui viene costituito, è fruttifero. Ma cosi è 
che la persona stessa dell' uomo , massimamente inge- 
gnoso, accorto, e industrioso non è, nè devo aversi per 
meno fruttifera. Adunque se da un campo posso lecita- 
mente col ^roezzo del censo reale trar pensione , potrò 
pure trarla dalla persona mediante il censo personale. 
DifTatti chi negherà mai che possa chicchessia affittare 
l’opera sua. le sue fatiche, la sua industria!' Niuno al 
certo. E perchè dunque non potrà anche venderla ? È 
lecito dunque il censo personale per quel che riguarda 
il gius di natura. 

A questo argomento , cho non solo è il principale , 
ma anche l’unico dei difensori del censo personalo, preso 
dalla parità del censo reale dovrebbe bastare il rispon- 
dere ; che la Chiesa con un solo colpo lo ha annichila- 
to, col dichiarare, riconoscere, ed approvare come leciti 
e conformi alla equità i censi reali stabiliti su d’un fondu 
fruttifero, e col condannare all’opposto nel tempo stesso 
i censi personali come illeciti ed ingiusti. Se ciò ha Tat- 
to. convien dire certamente che la parità non corra o 
non sussista ; ma che anzi ci sia fra gli uni e gli altri 
non piccol divario, anzi una grandissima differenza. Ma 
per rispondere più direttamente dico, che il giudizio che 
vadano del pari la fertilità di un campo c la fecondità 
d’un uomo quanto vogliasi esperto ed industrioso è un 
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dolco sogno, ed una vana chimera. Imperciocché i cam- 
pi, i (ondi, i poderi sono stabili di lor natura e pernia 
nenti , e sempre a suo tempo producono i loro frutti. 
L’ uomo all’ opposto è cosa mobile : cotidianamènte sog- 
giace a cangiamento : ora è sano , ora é infermo : ora 
attende al negozio, ora non vi si applica punto e se n' a- 
stiene : oggi vive, domani scn muore : negli stessi suoi 
negozj , opere , industria, s' inganna e viene ingannato : 
perisce il danaro : le merci vanno a prezzo vile, o ror- 
roniponsi; s’empie di debiti, e va soggetto a mille altre 
vicende : anche il frutto stesso, di sua industria è inco- 
stante affatto ed incerto, e per lo più soggetto anch’es'- 
so alla sorte ed a mille rovesci. Non v’ ha dunque pa- 
rità veruna, ma somma disparità e divario fra il censo 
personale ed il reale. 

Ma v’ ha di più. Non c’ è alcuno che nel costituirò il 
censo personale pensi o punto o poco a comprare i frutti 
dell'altrui industria , opera, o perizia. Lo scopo unico è 
il conseguir lucro dal proprio danaro; e quindi niuno si 
prende pena , anzi a niuno punto cale che I’ altro operi 
o non operi, eserciti o no la sua industria , purché nel 
tempo prescritto paghi la pensiono. Più ancora. Non è 
egli vero che nel censo reale, se perisce il fondo, cessa 
pure il censo , e si estingue ogni obbligo di pensione? 
Eppure nel censo personale all'opposto se perisce la per- 
sona, la quale sta in luogo del fondo fruttifero, non cessa 
il censo, ma sussiste, o sussiste in guisa, che gli eredi 
o debbono pagar le pensioni, o restituire la sorte , cioè 
il danaro dalla persona non più vivente ricevuta. Adun- 
que non comprasi già in si fatto censo il gius ai frutti 
della persona dalla sua opera ed industria proveguentl. 
Se ciù fosse, morta la persona, perirebbe H censo. Ma, 
come dico egregiamente il gran Lambertini , comprasi 
la stessa pensione, ipsa pensio emitur, e quindi non cessa 
al morire della persona industriosa , ma sempre dura o 
sussiste Cno a tanto venga restituita la sorte. E non ba- 
sta ciù a dichiararlo illecito ed ingiusto? 

Per rispondere a quanto si aggiugne; può, s), può la 
persona affittare l’opera, l'industria, e l'arte sua. Ma seor- 
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gesi in tal fatto chiara la giustizia c proporzione fra il 
prezzo e l'opera; perciocché si dà il prezzo o io stipen- 
dio per la fatica, pel lavoro, per l’industria presente, la 
. quale se cessa , cessa pure lo stipendio, e se è già pa- 

gato , deve restituirsi- Si dà anche a misura e propor- 
zione dell' opera , ed anche della qualità e dignità della 
persona; poiché altro è lo stipendio che si dà ad un me- 
dico, ad un maestro; ed altro quello che (lassi ad un sarto 
o ad un ciabattino; altro lo stipendio d'un vii famiglio, altro 
quello d'un cameriere, d’uno scrivano, d'un segretario. Si dà 
eziandio a proporzione del tempo, in cui è stato prestato 
il servigio, o fatta l'opera; mentre tanto dura lo stipen- 
dio quanto dura la servirtù, l’opera, l'industria. All'op- 
posto nel censo personale non trovasi uguaglianza , nè 
proporzione alcuna. Ugualmente esigesi la pensione dal- 
l'industrioso, dall'inerte, dal povero, dal plebeo, dal ricco, 
dal nobile, dall'imperito. Niuna proporzione fra il frutto 
dell'industria u la pensione; perché questa si esige o il 
fruito dell'industria sia grande, o sia picciolo, e o ci sia 
r in realtà, o non ci sia. Niuna proporzione nel tempo ; 

poiché il censo è perpetuo, la persona temporanea, tem- 
poranea l'industria, temporaneo finalmente anche il frut- 
to. Adunque chi può affittare I’ opra sua , non può per 
vermi modo vendere con contratto di censo i frutti della 
sua industria ; e niuno con tal contratto li può compra- 
re. La locazione adunque è lecita o giusta; non ò lecito, 
oè giusto il censo personale. 

X. É pertanto fondata nel gius di natura, e dal gius 
di natura ricercata quella condizione dal Pontefice San 
Pio V. prescritta, che debba il censo costituirsi in una 
cosa immobile, non che condannato rimane il censo per- 
sonale; c quindi dcbb’essa osservarsi avunque ed in ogni 
paese, o sia o non sia ricevuta ed ili uso la llolla Piana. 
Spetta al Spelta P ure a ' 8' us naturale quell’ altra condizione dallo 
gius di natu- stesso Pontefice prescritta, che veneudo a perirò il fondo 

tura anche ( | tì | ct . ng0 per caso fortuito, perisca e si estingua anche 
l’ estinzione ; , , 

del censo al il censo ; inguisacclie il contralto di censo celebrato al- 

perirc del trimeiili con ogni ragione si dice iniquo ed illecito per 
tondo, su cui .. , . • i- i- , 

,, sitabilito. gius di natura. Imperinocene chieggo io, cose mai, clic 
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rondo lecito il lucro nel censo ? Altro non è, salvocchè 
la compra del gius di percepire frutto da un dato fondo 
fruttifero , che pagasi col mezzo dello annue pensioni. 

Adunque venendo a perire il fondo , deve per necessità 
perire anche il censo. Il fondo non dà più frutti: adun- 
que il lucro che dopo se ne traesse , non potrebbe ve- 
nire che dal danaro stesso , che sarebbe usura manife- 
sta. Quindi è cosa del tutto intollerabile, e che non può 
non muovere lo stomaco alle persone saggo ciò che scrive 
il continuatore del Tornell , autore per altro , di cui io 
lio molta stima, pari. 2, de Contrae, cap. 6, conci. 1, 
ove pretende gittar a terra queste due condizioni io un 
sol colpo col dire, « cho non si osservano nè nella Fran- 
« eia , nè nella Spagna , nò nelle Fiandre , e nè meno 
K in Roma, mentre ivi i censi personali sono in uso ; e 
a che appena in qualche luogo, via; alibi, vengono creati 
«in guisa, cho debbano seguire la condizione della cosa , 

« su di cui sono fondati ; e quindi che venendo essa a 
« perire anche del tutto, i censi non si estinguono nep- 
« pure in parte. » Se sia vero , ciocc' egli asserisce con 
fronte franca della inosservanza di esse condizioni nelle 
provincie e luoghi da lui indicati, io noi so; ma so be- 
ne, ch'egli fa molto male a produrla per confermare la 
sua opinione della onestà de' censi personali , in luogo 
■li riprovarla, come contraria al gius non solo positivo , 
ma anche naturale , su di cui stanno fondate esse duo 
condizioni. Se avesse letto quel che ne dice, e noi ab- 
biamo più sopra riferito, il gran Pontefice Benedetto XIV, 
non avrebbe avanzato cose , per non dir altro , si poco 
pesate. Ma io opporrò al sentimento del Cotlet, il parere 
del sapiente Gesuita Paolo Comitolo nel lib. 3, Resp. opinione del 
mor. qu. 27 ove propone questo Quesito : « Uirum Con - P- i‘ a, do <«- 
stitutio Pii V. de censibus liget omnes. » Ecco la sua pillna Cosli _ 
decisione colle sue stesso parole : « Quis existimaro pos- tuzionc. 
set, omnes Christiani Imperii provincias ac regna teneri 
hac lege? ... Milli minimo dubium est vini liaberc Con- 
stitutionem in omnibus rtqfnis ac provinciis : id , quod 
non obscurc declarant vorba illa ejusdem Constilutionis. 

Volumus ante in cc. Accedit haec firmissiraa ratio. Pon- 
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tifex perniciosi? censihtis necessaria lego potuit moderi, 
delmit , cl volili! : delmit , potuit , ac voluit in omnibus 
locis moderi. Quarc maxime generalem Itane legem esse 
oportuit , alioquin omnium cliristianarum nationum , et 
suac item saluti Rornanus Ponlifox non valdo prudenter 
consuluisset, quum non sustulit illud malum ex ommibus 
provincia orbis christiani , quod aequa sanctione tollcre 
poterat, ac debebat. » Domanda quindi al num. 5, come 
abbiano a contenersi i confessori colle persono, che dai 
censi non creati a norma della Costituzione traggono lu- 
cro , e risponde cosi : « Ego id agerbm , Dominos pro- 
vinciarum nisi vellent arcipere Piam constitutionem , 
non absolverem. Ceteris , si quis post auHitnm legem 
Pii V. per fraudem et dolum contrahendo censu com- 
miscrint , pronuuciarem Itane esse quidquid fecerunt : 
contractum fuisse nullum (quando[cioé non fossero state 
osservate le principali condizioni;) ac propterea nullum 
iis jus fuisse porci piemia rum pensionimi; ita nccessariae 
rcstitutioni esse obnoxiog. » Ilo voluto recitare , senza 
tradurle, le di lui stesse parole, perchè, essendone delle 
Opere di questo dottissimo Teologo assai rari gli esem- 
plari , per non essere mai state , con grave pregiudizio 
della soda e sana Morale , ristampato ; non potrebbero 
si facilmente esser lette c riscontrato in fonie , corno 
all'opposto possono esserlo lo parole del Continuatore del 
Tornei!, che va per le mani di tutti. 

XI. Dalla precedente condizione, cioè che al perire 
del tondo per caso fortuito perir debba anche il censo , 
ne viene, cito nel create i censi non si possa aggiugnero 
il patto di assicurazione della sorte a fronte di qualsivo- 
glia pericolo. Cosi Ita dichiarato nella sua bolla s. Pio V 
dicendo: a Conventiones directc, ve! indircele obligantes 
ad casus fortuitos eum , qui alias ex natura contractus 
non tenctur , nullo modo valere volumus. » Ora egli è 
certo, che ai contratto di censo non appartengono i casi 
fortuiti: perchè se a caso perisce la cosa soggotta al cen- 
so, perisce anche il censo come s'è già detto. Ciò però 
io penso che sia bensì vero, se parlasi di pericolo adatto 
rimoto, e certamente fortuito ed incolpevole, a cui tutto 
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le cose sublunari van sottoposte; poiché il voler garan- 
tirsi da siffatto pericolo, o volerlo trasferire in altra per- 
sona , mentre a se appartiene , è un voler cangiare la 
condizione delle cose , è un voler cercare la sicurezza 
ore non v'ha, e quindi è una cosa aliena e contraria al- 
l’equità. Ma se si tratta di pericolo prossimo e probabile 
o colpevole , credo che possa esigersi assicurazione , o 
sicurtà. La ragon’è, perché allora il pericolo non è for- 
tuito e contingente, ma prossimo ed imminente , o ma- 
liziosamente indotto , e quindi è un pericolo , che non 
ispetta al contralto. Quindi se a cagiono di esempio ta- 
luno vuole sottoporre al censo una casa rovinata, o un 
campo vicino ad un torrente, potrà il censualisla esigere 
una cicurtà del suo censo per'quando difatti la casa venga 
a cadere , o il campo sia dal torrente seco trasportato. 

Se poi il cunsuaiista vuol prendere in se questo pericolo, 
potrà o comprare la. pensione a minor prezzo, o accre- 
scerla a proporzione del pericolo; poiché il Pontefice di 
tali pericoli non ha parlato. 

XII. Qui dobbiamo avvertire, che il Pontefice san I) j rh j irjI j (> 
Pio V. in altra sua Costituzione emanata l’anno 1570 ai nc delia 

10 di giugno, ha fatto alcune dichiarazioni della sua Bolla Botta Piana, 
intorno ai censi, di cui abbiam parlato. Dichiara 1, che 

11 censo perisce soltanto , quando la cosa fruttifera , 
in cui è fondato, in tutto o in parte divieno per sempre 
infruttuosa; e non già quando per un anno, o duo, o più, 
o per grandini , o per altra cagione non produce frutti. 

2. Vietasi in essa unicamente l’esazione di quelle spese, 
le quali promettasi di risarcire per patto, o convenzione 
apposta nello strumento del censo, e noA già di quelle, 
che per disposizione del gius possono ripotersi , o ven- 
gono accordate per sentenza del giudice. Quindi le spese, 
che debbon farsi per trar dalle mani del tardo e reni- 
tente debitore o i frutti del censo, o la sorte stessa per 
sentenza del giudice possono giustamente esigersi dal cen- 
sualiata. 3. Quando ha decretato, che i censi dovessero 
fondarsi su beni immobili fruttiferi , c fra certi termini 
nominatamente circoscritti , dichiara di non vietare che 
diensi anche delle sicurtà, o si sottopongano anche altri 
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zioni ricer- 
cbinsi, af- 
fiorile sia 
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beni m ipoteca, purché però rimangano obbligati soltanto 
per la evizione della cosa. 

XIII. Diremo ora del censo misto, c del vitalizio. Il 
misto è quello con cui al rendimento dell’annua pensione 
obbligansi e i beni del censtiario , e la di Itti persona. 
Intorno a questo censo nulla v'ita da aggiugnersi alle 
cose già dette. Egli è onesto e legittimo per quella parte 
cito è fondato in beni immobili fruttiferi; perchè in que- 
sta parte è censo reale. Non è poi né legittimo, nè le- 
cito per l'altra, in cui ha per fondo la persona, e l’opra , 
lo fatiche, 1 Industria della medesima ; perchè in questa 
parte è censo personale. Venendo quindi a perire il fondo 
immobile per caso fortuito o in tutto o in parte , perir 
deve a proporzione il censo , senza che la persona sia 
più soggetta a pagare le pensioni. 

XIV. Il censo poi vitalizio, cioè quello che dura sol- 
tanto in vita o del censuario o del censualista, e perciò 
appellasi vitalizio . min propriamente si chiama censo. 
Egli è piuttosto, e lo è anzi che no un contratto di sorto 
o di fortuna , e non già di vendita e di compra , come 
sono i veri censi: imperciocché nulla veramente si com- 
pra o si vende, ma si dà una certa somma di danaro da 
restiluirsi da dii l'ha ricevuta, e da riceversi da chi l'ha 
data in porzioni annue ogn'anno una porzione, con peri- 
colo o di ricever meno di quel che è stato dato per parie 
ilei censualista , o di dar più di quel che si è ricevuto 
dal cauto del censuario. É lecito, se c’è la dovnta pro- 
porzione fra il darò ed il ricevere, e so c'è uguaglianza 
di pericolo e di speranza d'emolumento e detrimento. È 
necessario pertanto nel fare questo contratto aver riguardo 
all'età, alla salute, al temperamento, alla robustezza o 
debolezza e ad altre circostanze della persona, sulla cui 
vita viene costituito. Siccome poi non è un vero con- 
tratto di censo , ma di sorte., in cui non compransi nè 
vendonsi frutti , o il gius ai fruiti ; ma si dà il danaro 
da restituirsi per parti; cosi non veggo essere necessaria 
un'altra condizione, che da alcuni Teologi si prescrive , 
cioè che sia fondato in una cosa fruttifera. Che ricer- 
chisi un fondo fruttifero per ipoteca, eduzione, sicurezza 
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della sorto data, onde non perisca a danno del censuali- 
sta, « onde indennizzarsi nel caso elio manchi il censua- 
rio al pagamento dell'annuo pensioni , io la intendo: ma 
altro è obbligare un campo per ipoteca della aorte , ed 
altro il fondare nel campo il vitalizio, onde trarne i frutti 
della pensiono, come avviene nel censo reale. La prima 
cosa è necessaria per cauzion della sorte; la seconda è 
inutile e superflua, anzi neppure può convenire al vita- 
lizio come contratto di sorte- Anche nel gratuito mutuo 
da restituirsi per parti possono costituirsi beni fruttiferi 
per ipoteca della sorte e della restituzione; ma niuno dirà 
mai, che perciò il mutuo si fondi in cosa fruttifera. 

XV. Dcirenfiteusi e del feudo, due coso affini ai con- 
tratti di censo, abbiam detto, parlando del dominio, nel 
lem. V, tratt. 8, cap. 2, n. 6 e 7. Ma ne abbiam detto 
soltanto le cose più generali; e quindi è necessario l'ag- 
giugnere qui altre più particolari. Abbiam detto ivi, cho 
l'enfiteusi è un gius di godere d una cosa immobile col 
debito di pagare al padrone un'annua pensione: o cho in 
questo contratto conscguentemente si trasferisce soltanto 
il dominio utile, c non già il diretto, ossia di proprietà, 
l/enfiteusi o è laicale, o ecclesiastica. Nella prima con- 
ecdonsi i beni, la cui proprietà spetta ai secolari; la se- 
conda è di quei beni, la cui proprietà appartiene a Chie- 
se, a Monasteri, o altri luoghi pii. Per istituire un’enfi- 
teusi ecclesiastica ricercasi f assenso del Papa, e la ne- 
cessità o un’evidente utilità. Può essere temporale e per- 
petua; perchè può concedersi in enfiteusi un bene e per 
un tempo determinato, che però non debbVssere minore 
d’un decennio, altrimenti sarebbe una semplice locazione, 
e non un enfiteusi : e può concedersi in perpetuo. Può 
anche estendersi a tutti gli eredi o discendenti ; e può 
abbracciare soltanto alcune determinate persone. Quando 
l'enfiteusi laicale è conceduta senza espressione di tempo, 
si presume perpetua, e quindi passa ai discendenti ed a- 
gli eredi. Può essere perpetua anche la ecclesiastica, so 
lo' indicano lo parole della istituzione : cosi se si dice ; 
per te e tutti i tuoi eredi. 

XVI. Ma quali sono i diritti, c quali i pesi dell' enfi- 


I.’enlìtcusi 
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Di quante 
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tonta? I dirii li sono i seguenti. 1. Può egli servirsi li- 
beramente e aodere della cosa avuta in enfiteusi; ed a lui 
rompete l'azione reale contro qualunque invasore. 2. Ha 
gius di percepirne i frutti. 3. Può senza il consenso del 
padrone diretto impegnare o ipotecare il bene enfìlcutico, 
perchè con questi contratti la cosa non viene trasferita 
nel dominio altrui. Anzi può anche, almeno per un tempo 
breve, attillarla. 4. Può pure donare, vendere, e trasfe- 
rire in altri il suo gius, poste però certe condizioni, la 
prima delle quali è, clic innanzi di compiere l'alienazione 
ne ammonisca il proprietario , e lo rice.-chi , so voglia 
egli comprarlo. Se lo vuole, deve venderlo ad essolui a 
preferenza d'ogni altro. Se poi ricusa , può venderlo li- 
beramente a chi gli piace. Quindi se compie l'alienazione 
senza fare questo previo passo col proprietario, in pena 
perde il suo gius. La 2- che vendendolo ad altra per- 
sona paghi al proprietario il laudemio, cioè secondo i ca- 
noni la cinquantesima parte del prezzo; ma per consue- 
tudine sembra determinala la trentesima, sebbene in al- 
cuni parsi sia in vigore la quarantesima. 

XVII. 1 pesi poi dell' enfìteuta sono questi. 1. £ te- 
nuto a pagare la stabilita pensione, ossia canone, da cui 
non è esente quando o per la sterilità o per altre disgra- 
zie pochi frulli ne raccoglie, o non ne raccoglie punto, 
perché compensato rimane dai frutti degli anni precedenti 
e susseguenti; questa pensione però debb'essere leggiera, 
purché l'enfiteula è tenuto a migliorare, o almeno a con- 
servare la cosa enliteutica nello stalo in cui la riceve. 
Quindi se non paga l’annua pensione per un triennio , 
perde il suo gius. 2. Deve osservare i patti nel contratto 
convenuti; e però deve migliorarla, se con questo patto 
l'iia ricevuta ; se poi no , deve almeno conservarla in 
quello stalo di perfezione, in cui l'tia ricevuta: e se per 
sua negligenza è deteriorata, è tenuto ristorarla a proprie 
spese , e rimetterla nello stalo primiero. 3. Se la cosa 
perisce tutta per caso fortuito, c senza colpa dcll'enfìteuta, 
perisce al padrone, e l'enlileuta a nulla è più tenuto; se 
poi in parte solamente non è esente dal pagar la pensio- 
ne, V. Se poi jicrisrr per sua colpa; perchè non ha a tempo 
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ristorala la casa, non ha difeso il campo dal Piume, in la) 
caso perisce all'enfìteuta medesimo, ed è tenuto a tutto 
il danno. 

XVIII. Il Femio è u» gius di far uso , e di godere 
d'una cosa altrui immobile col debito della fedeltà e ser- 
vigio personale. A quello ch'abbiamo già detto nel luogo 
citato n. 8 aggiorniamo, che al feudatario, il quale ap- 
pellasi anche vassallo, compete il gius del dominio utile 
del feudo, cosicché può amministrare liberamente la cosa 
feudale, far uso del fondo, goderne, e disporne in tulle 
quelle cose che render possono migliore, ma non in quelle 
che possono deteriorare lo stalo del feudo. Non pnò alie- 
nare il feudo senza il consenso del padrone; ma può con- 
cederlo anche per prezzo alla persona , che immediata- 
mente dopo la sua morte gli deve succedere, opptir an- 
che affittarlo per breve tempo v. g. per un triennio. Ma 
col consenso del padrone può alienarlo con qualunque 
contratto; purché il feudo non sia antico, mentre allora 
ricercasi anche il consenso dei parenti. E questi sono i 
di lui diritti. I pesi poi sono 1. quelli , che nrlla inve- 
stitura gli vengono imposti e da lui promessi, o massi- 
mamente l’osservanza del giuramento di fedeltà. 2. Ac- 
cadendo cangiamento o per parte del padrone, o per parte 
del vassallo per morte o per altra cagione , il vassallo 
deve domandare la rinnovazione della investitura , nel 
qual caso vuole la consuetudine, che per la nuova inve- 
stitura si dia al padrone alcuna cosa in ricognizione del 
dominio diretto. 3. Il feudatario perde il gius cd il feudo, 
se ricusa di prestare al padrone l'ossequio, se tenta di 
alienare il feudo contro la volontà del padrone; se il suc- 
cessore nel feudo non domanda la rinnovazione della in- 
vestitura; se il vassallo si ribella, o gravemente offende 
il Principe. Di queste , c d' altre coso spettanti ai feudi 
ed anche aH'cnfilcusi trattano i Giuristi, i Canonisti ed i 
Teologi, che può consultare chi volesse di tali cose una 
piena e compiuta cognizione. 


Piriti! del 
feudatario. 


Suoi pesi. 
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TRATTATO Tifi. 


Definizione 
della loca- 
zione. 
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§ 5- 


Della locazione, ossia a/fillanza. 

I. La locazione è un contrailo onerosa con cui t >ù>» 
conceduto ad un altro l'uso o il godimento di alcuna cosa 
per un certo prezzo o mercede. Alla locazione corrispon- 
de, dal canto di chi riceve quest'uso la condotta, la quale 
reciprocamente è un contralto con cui si compra per prezzo 
l'uso et alcuna cosa. Sono un contratto solo, come la ven- 
dila e la compra. Quindi quegli che concede l'uso della 
rosa si dice locatore, e quegli che lo riceve, lo compra, 

10 acquista, conduttore, o fittajuolo, o locatario. Si fa uso 
nella definizione del nome generale di cosa, per signifi- 
care poter essere materia di locazione qualsivoglia cosa, 

11 cui uso distinguasi dalia sostanza; cioè non solamente 
le cose mobili ed immobili , ma eziandio le rendite del 
benefizio, delle decime , deila commenda ec. Quindi al- 
f opposto non possono affittarsi quelle cose elio con un 
solo, atto ed uso tosto consumansi ; perchè appunto non 
può separarsi f uso dalla loro sostanza. Possono nondi- 
meno essere materia di locazione, se si domandino e si 
dieno non già pel fine di consumarle, ma per semplice 
ostentazione. Perciò s. Tommaso nella 2 , 2 q. 78, ar- 
lic. 1 ai 6 insegna, che anche dallo stesso danaro dato 
al solo uso di ostentazione può trarsi lucro mediante il 
contralto di locazione. 

II. Gli obblighi e gli uflizj del locatore sono i seguenti. 
Primamente deve far si che il conduttore possa libera- 
mente servirsi della cosa a se affittata. Quindi se per di 
lui cagione il conduttore non può far uso della cosa a 
se conceduta nel tempo e modo stabilito, non può rice- 
verne il prezzo della locazione, e se l'Iia ricevuto, deve 
restituirlo. Anzi se il locatore medesimo ci Ita apposto 
impedimento, o potendolo, non ha rimosso quello da al- 
tri interposto , è tenuto anche a risarcire il conduttore 
dei danni per ciò sofferti e dei lucri cessanti. Se poi 
nè egli lo ha impedito , nè ha potuto togliere f impedi- 
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mcnlo da altri opposto, sarà tenuto soltanto sita restitu- 
zione del prezzo , c non gii al risarcimento degli altri 
scapili. Cosi stabiliscono le leggi fondate nell' equità na- 
turale. É tenuto altresi a manifestare al conduttore, os- 
sia locatario i vi/.j e difetti occulti della cosa affittata , 
onde non ne avvenga a lui danno- Se non lo fa , cono- 
scendone il difetto, è tenuto a risarcire a proprie spese 
nulla cosa affittata quante necessario, affinché il condut- 
tore possa comodamente servirsene pel tempo e modo 
conceduto. E se ciò trascura di prestare, massimamente 
ricercato, può farlo il conduttore medesimo, compensan- 
dosi poscia, e rimborsandosi colla detrazione delle pen- 
sioni di quanto ha speso. Quanto all’aggiunta delle cose 
utili permanenti fatte dal conduttore penso doversi stare 
alle convenzioni, ed alle legittime consuetudini. 

III. Tocca al locatore il pagare i tributi e gli aggravj Altri doveri 
pubblici del fondo affittato, come d'uoa casa, d’un campo, llcl lut ® ,ore - 
u non già al conduttore , quando altramente non sieno 
convenuti. Nou può poi nè meno discaccciare il locatario 

prima che sia compiuto il tempo dell' affittanza , se non 
ne abbia un giusto motivo, cosicché se senza giusta ca- 
gione lo discaccia, è tenuto e a restituirgliene it prezzo, 
se l'ha già ricevuto , e a risarcirlo del lucro cessante e 
del danno emergente- Le giuste cagioni son queste: I. Se 
il conduttore per qualche anno non paga il prezzo della 
locazione. 2. Se il conduttore si abusa della cosa affil- 
iata, coinè d’una casa col fatta servire per le meretrici, 
o per giuochi vietati , o se la riduce a stato peggiori:. 

3. Se il locatore medesimo abbisogna per so stesso della 
cosa affittata ad uso proprio per qualche urgente neces- 
sità non esistente e non preveduta al tempo della loca 
zinne , ed a cui non può in altra maniera provvedere. 

Seia cosa affiliata, come una casa, abbisogna di risar- 
cimento, che non può effettuarsi, se il conduttore non la 
lascia; a cui però deve il locatore, ristorala che sia, per 
mettere di ritornare per tutto il tempo stabilito nel con- 
tratto. 

IV. Sebbene il locatore abbia gius di esigere dal con- 
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Ruttore il prezzo o la pensione pattuita della cosa adu- 
lata ; se però questi dal fondo fruttifero ricevuto ad af- 
fitto senza sua colpa non ne ritrae elio poco o nulla di 
frutti, per equità naturale il locatore deve rimettergliela 
o in tutto o in parte; perchè facendo la pensiono le veci 
dei frutti , che sarebbero del padrone , se il fondo non 
fosse affittato; sembra dosa troppo equa, che siccome in 
lai caso non ne ritrarrebbe o poco o nulla di fruiti, cosi 
uoii abbia ad esigerno che o una tenue o niuna pensio- 
ne. Questa regola però , sebbene equissima , patir deve 
giustamente delle eccezioni. E primamente se la sterilità, 
o le disgrazie, o la scarsezza dei frutti di un anno viene 
compensata dalla uberlà e abbondanza degli altri , per 
giustizia il locatore a nulla rimettere è tenuto , è se il 
fittajiiolo non può pagare io quell' anno , può esigere di 
essere compensato negli anni seguenti più ubertosi. 2. Se 
il fittajnolo è parziario, cioè deve pagar per pensione o 
la metà o Una data parto dei frutti, allora, cum’è mani- 
festo , il danno ha a dividersi fra il locatore ed il fitta- 
judo ugualmente, cioè a proporzione. 3. Finalmente può 
sempre il lpcatore esigere tutta la pensione , quando è 
tanto tenue, che il conduttore s' è impegnato ili pagai la 
anche in qualunque evento; perchè dalla tenuità e pic- 
colezza della pensione viene compensato il pericolo delle 
disgrazie, che un anno o l'altro possono accadere. 

V. La pensione pattuita deve pagarsi dal locatario ogni 
anno nel tempo stabilito. Se poi non è stato determinalo 
il tempo del pagamento, deve pagarsi secondo la consue- 
tudine del paese. Chi prima del tempo abbandona la casa 
presa a pigione per qualche grave pericolo che giusta- 
mente teme , non è temilo a pagare le intere pensioni , 
ma solamente le corrispondenti al tempo, in etti l'ha 
abitala. Imperciocché nella casa presa a pigione la prima 
cosa che ricercasi è, che al fìtta juolo non sovrasti peri- 
colo a cagione della casa appigionata , massimamente 
grave, c senza propria colpa; perchè in tal caso la casa 
presa a pigione gli sarebbe nociva, mentre dovrebbe es- 
sergli utile; e può quindi giustamente abbandonarla. Deve 
però previamente avvertirne il locatore, ondo possa prov- 
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vedere alla sua indennità , il che se trascura di fare , 
[(olendolo , sarà tenuto a pagar le pensioni. Dal che è 
chiaro, che su taluno ha preso ad aflitto casa in una 
città, in cui c'è la peste, il contagio, l'epidemia ; può 
lasciarla e trasferirsi in luogo più sicuro, senz’obbligo di 
pagarne le pensioni, se non per quel tempo in cui l'ha 
abitala. Lo stesso si dica delle case di campagua e dei 
campi, se sovrasti l'irruzione de’ nemici, che il tutto de- 
vastino e su di lutto faccian man bassa. Questo timore 
però debb'esser grave e fondato ; perché se è o di cosa 
leggiera, o panico ed irragionevole, non può giustamente 
abbandonare la casa, non essendovi in tal caso un giusto 
ed urgente motivo di girsene altrove con alimi danno ; 
e però dovrà com[(ensarne il locatore. Lo stesso si dica 
se taluno lascia la casa per propria utilità o comodo , 
per abitarne un'altra migliore o più adattata ai proprj 
interessi, oppure anche perchè asceso a qualche dignità, 
o congiuntosi iri matrimonio abbisogna duna lutazione più 
nobile e più ampia; perciocché è bensì lecito ad ognuno 
cercare il proprio comodo e vantaggio, ina non mai con 
danno altrui. Potrà egli adunque cangiar casa, ma insie* 
ine dovrà pagarne le pensioni per tutto il tempo della 
locazione; oppure allibarla ad altra persona colla licenza 
del padrone, il quale quindi resti immune degni scapilo 
e danno. 

VI. Chi per un dato prezzo affitta ad altri l'opra sua, 
la sua fatica come fanno i servidori, gli artefici, gli ope- 
raj , è tenuto starsene alle convenzioni, e prestare fedel- 
mente e diligentemente l'opra sua; altrimenti deve re»ti- 
tuire ]>ro rata della oinmessa fatica e diligenza una por- 
zione della ricevuta mercede , ed è altresì obbligalo a 
riparare i danni e l'interesse, se per sua colpa lata , o 
leggiera, non però leggierissima, dal suo negligente ope- 
rare alcuno ne risulta al conduttore. Il elio avviene , 
quando per colpa sua l'opra è malfatta , viziosa, imper- 
fetta, inutile al fine. Il conduttore poi è tenuto a pagare 
puntualmente al locatore ossia uperajo la pattuita mercede 
secondo la quantità e tempo nella convenzione stabilito; 
cosicché se della diminuita o diil'erita mercede l' uperajo 
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viene s risentirne danno, è tenuto il conduttore a mar- 
cimelo. E ciò non di rado avviene , in pratica , perché 
l’operajo clic non riceve al tempo convenuto il pagamento, 
è costretto ad impegnare le masserizie di casa , le sup- 
pellettili, le vesti, oppure a comprare a credenza il ne- 
cessario per vivere : e quindi a più caro prezzo che su 

10 comprasse col soldo alla mano. 2. Deve servirsi della 
cosa condotta unicamente a quell'uso, pel quale gli è stata 
conceduta nella convenzione; altrimenti è reo d' ingiusti- 
zia , ed è tenuto de’ danni. Quindi chi ha preso a nolo 
un cavallo per cavalcarlo Fino a Milano, se lo ha adope- 
rato a tirare il cocchio, o ad andare fino a Torino, po- 
sto che nel viaggio perisca , è tenuto a compensarne il 
locatore- 3- Non gli è lecito lasciare la cosa condotta 
prima del tempo convenuto, senza una legittima cagioni ; 
altrimenti è tenuto pagarne tutte le pensioni corrispon- 
denti al tempo stabilito- 4-. Spirato il tempo della loca- 
zione deve restituire la cosa nella sud interezza, non di- 
minuita o deteriorata per colpa sua ( non già [htò se 
dall’uso e dal tempo ha sofferto deteriora mentii altri- 
menti è obbligalo a risarcirne i danni. 5. Finalmente se 
per un impedimento nato dal cantu suo non può servirsi 
della cosa condotta, o non vuole servirsene, ciò non 
ostante deve pagarne le pensioni. Quindi chi conduce 
persone ad opere o lavori, se di suo arbitrio non so ne 
prevale , è tenuto uon pertanto a dar loro la pattuita 
mercede- 

VII. Termina la locazione e la condotta quando spira 

11 tempo nel contratto stabilito. Se poi scaduto questo 
tempo continua ancora il conduttore , sapendolo il loca- 
tore, a far uso della cosa, si Ita la locazione per proro- 
gata o Fino a tanto piacerà ai contraenti , se trattasi di 
una casa, o se trattasi di un campo, almeno per un auuo. 
Ma se c’è sicurtà, questa non rimane prorogala , ma è 
necessario die il mallevadore di bel nuovo la presti. Non 
cessa prima dello spirare del tempo convenuto eolia morte 
del locatore , se a lui succede un erede universale , o 
necessario, il quale col suo predecessore rappresenta una 
persona; ma cessa poi se l'erede non ò tale , ma bensì 
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0 un legatario , o nn (lunatario ; perché questi non rap- 
presentano la persona del testatore. Se il locatore vende 
ad un altro la cosa o il campo aflittato durante la loca- 
zione e prima dello apirare del tempo convenuto, il com- 
pratore non è tenuto a stare alla locazione , ma il con- 
duttore pud ripetere dal locatore il risarcimento de’ suoi 
scapiti per tale vendita incontrali. Cosi pure cessa la lo- 
cazione delle rendile e Leni ecclesiastici colla morte del 
locatore, se sono beni deputali al suo grado, al suo be- 
nefizio, per suo sostentamento; perchè i beni, le rendite, 

1 fruiti del benefizio dopo la morte del benefiziato spet- 
tano al successore, a pregiudizio di cui nulla poteva fare 
l’antecessore. Ma continua la locazione, so tali cose non 
sonod’una persona privata, ma della chiesa odel monastero, 
e quindi affittate a nome di essa chiesa odi esso mona- 
stero; perchè i prelati ed i superiori sono legittimi ara- 
mistralori do’ beni ecclesiastici : però le loro locazioni 
sono della stessa condizione di quelle fatte da un tutore 
o da un curatore , che sono sussistenti , purché non ci 
intervenga una grave ed enorme lesione, per cui potreb- 
beio i pregiudicati chiedere la restituziene in inltgrum. 

Sono pure sussistenti per la stessa ragione lo locazioni 
fatte dai mariti de' beni dotali della moglie, di cui seb- 
bene sieDO semplici usufruttuarj, sono potò legittimi am- 
ministratori. 

Vili. Cercasi qui dai Teologi, se sia lecito l'affittare Sc sig (wilo 
una casa a donna di mal affare, elio il locatore Ba voler r attillare 
prenderla a pigione per abusarsene coll'esercizio del suo 11 " a 
infame mestiere. Al qual quesito io rispondo , che seb- ma |- a u are . 
bene non manchino autori troppo benigni, i quali fanno 
ciò lecito, quando il locatore è di tenui fortune, nel qual 
caso , dicono, sarebbe per lui cosa troppo gravosa nelle 
sue circostanze di dover restar privo del danaro della 
pigione; la più comune però e vera sentenza è che ciò 
sia onninamente illecito. La ragione unica ed efficacissi- 
ma è, perché l’afiittare a siffatta donna la casa , di cui 
si sa che ella abuserà pel suo libidinoso ed, infame com- 
mercio , ò un cooperare col fatto stesso alla prava con- 
dotta, al libertinaggio, ed al peccato della rea femmina, 

Vol. VI. fi 
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a cui si di il comodo e I' opportunità di peccare. Deve 
dirsi di questo locatore , come osserva sapientemente 
s. Baimondo nella sua Somma lib. 2, lit. deNegot. tat- 
cular § G. quel che si dice di un mercatante , il quale 
vende una spada ad un uomo, che conosce e giudica pro- 
babilmente volerne abusare per commettere un omicidio. 
Siccome questo mercatante peccherebbe gravemente ven- 
dendogli in tali circostanze la spada; cosi pecca pure gsa- 
vemente chi dà a pigione una sua casa a donna, che sa 
voler ella servirsene per offesa di Dio coll’esercizio della 
nefanda sua professione ; « Ule , dice , qui vel fecit vcl 
vendit gladios peccai, si ex qualitatc personae vel lem* 
poris cognosceret, vel probabititer dieta ret sibi coscien- 
tia, quod ilio non quaerit rem nisi ad malum perpetran- 
dum: lune enim non detterei illi vendere eoutra lalem 
coscienliam. » 

Ma che dovrà rispondere il confessore a chi per iseu- 
sarsi d'aver affittalo una propria rasa a donno di tal fat- 
ta, gli dice, clic non avrebbe potuto in altra maniera af- 
fittarla , e che la perdita della pigione sarebbe a lui 
stata di grave danno ? Devo rispondere primamente es- 
sere cosa assai difficile e quasi im >ossibilc, die non possa 
affittare la sua casa so non se a qualche prostituta (pur- 
ché però non sia situata in quei luoghi appartati , che 
per tali donne di mala vita dalla pubblica autorità ven- 
gono stabiliti, del qual caso dirò più sotto), e massima- 
mente se vorrà ribassare alcun poco il prezzo della lo- 
cazione. 2. Doversi ponderare le parole del divin Reden- 
tore nel suo Vangelo al cap. 5 di's. Marco profferite: 
« Si oculus tuus dexler scandalizat te, eroe eum et pro- 
jicie abs te: expedit enim tibi ut pereat unum membro- 
rum tuorum , quam totani corpus tuum miltatur in gu- 
hennam- » E quindi benché dovesse perdersi qualche 
parte del prezzo , oppur anche tutto intero per non af- 
filare la casa ad una meretrice, deve farsi senza meno, 
assicurando il penitente, che il Signore non gli mancherà 
nè in questa vita, nè molto più nell'altra, ove riceverà 
il centuplo di quel po' di lucro, che per di lui amore ha 
disprezzato. Come didatti si può mai credere cito ami 
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Dio soyra (ulte le cose chi acconsente di dare a pigione 
la sua casa ad una nota prostituta? e chi per non rima- 
ner privo di qualche emolumento lo somministra la ca- 
sa, ch'è come uno stromento di tanti peccati ed iniqui- 
tà? Dica dunque al suo penitente, come amato voi Dio, 
come lo temete, se fate una locazione, che certamente 
nel giorno del giudizio nen vorreste aver fatto? Ma se a 
tali insinuazioni e ragioni non si arrende; se porsisle in 
voler aiTittare la sua casa a qualche meretrice, o a non ■ 
voler toglierla se I’ ha già ad essa affittata , che dovrà 
fare il confessore? Il dottissimo Genet, a cui acconsenton 
altri in buon numero sapientissimi Teologi, è di parere, 
che gli debba negare l'assoluzione, quando non prometta 
seriamente di non affittare la sua casa a femmine di tal 
fatta; o l’ha già a taluna di esse affittata, deve imporgli 
di discacciamela per ogni modo il più presto possibile , 
differendo anche l'assoluzioue , se ha motivo di non fi- 
darsi guari delle di lui promesse. E se ciò ha già pro- 
messo altre fiate senza aver mai inandato ad effetto le 
sue promesse, non può nè deve assolverlo, fino a tanto 
non abbia didatti mandala lungi dai suoi coperti l'infame 
donna. 

Vengo adesso a dire di quelle case, che trovansi per 
disgrazia situale in quella parte della città, che è stata 
dalla pubblica podestà destinata per le donne di mala vi- 
ta. Sarà egli almeno lecito raffinarle ad esse da chi ne 
possiede in tal sito? Risponde il chiarissimo Silvio nella 
2, 2 q. 77 , art. 4 , conclus. 5 , che bo siffatte donno 
sieno veramente risolute di voler esercitare (Infame loro 
mestiere, e. dispiaccia al locatore il lor peccato, può loro 
in tal caso affittarle. La ragione che ne adduce è: per- 
che poste tali condizioni , gusla subeil causa negligendo 
peccatum lalium tnulierum, ncque lenenlur localorcs it- 
lud impedire. Il che però, goggiugne, non ha luogo, se 
loro 6Ì affittano case in altri siti. Dalla qual dottrina 
sembra non esser punto alieno nè meno il I*. Concilia 
( Teologo certamente non troppo benigno ) ; poiché dopo 
avere assolutamente disapprovate come illecite le affit- 
tanze di caso a tal sorta di femmine tom. 1, lib. 3, dis- 
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ser. &•, n. 28, soggiugnc tosto, se ciò non fosso in luo- 
ghi rimoti dal Principe stesso a tal genere di persone 
specialmeiitc deputati: A'm forte in remtioribus lode jam 
ab ipso Principe prò eolie meretricibus specialitcr depu- 
iatie. 

§ 6 . 

Della società, e del contratto trino. 

Definizione *• H contratto di società può definirsi una contenzione 
del contratto di due o più persone, le quali contribuiscono danaro, in- 
ài società. Austria, fatica, o altra cosa di prezzo 'stimabile, a lucro 
e danno comune a proporzione delle cose contribuite. Vico 
detto una convenzione di due o più persone, perchè una 
stessa persona non può esser socia di se medesima. Che con- 
tribuiscono danaro, industria, fatica, o altra cosa di prezzo 
stimabile; perché queste sole posson essere lecita mate- 
ria della sociclà. Le società di cose illecite , come sa- 
rebbe quella dei ladri, che si uniscono in società per ru- 
• bare, sono inique. Si dice finalmente , a lucro o danno 

comune; perché i sorj si uniscono per lucrare, ed il lu- 
cro ha a distribuirsi a proporzione della cosa di prezzo 
stimabile contribuita. Siccome però talvolta in luogo di 
lucro si riporta danno; cosi anche questo danno deve di- 
vidersi a proporzione. Uguale adunque , terminata la 
società, debb'essere il lucro di quei chu ad essa contri- 
buirono ugualmente , ed ineguale di quei , che inugual- 
mente; e lo stesso debb'essere del danno. 

Il contratto II- Essere lecito e legittimo il contratto semplice di 

di società è goc ietà non v’ha chi no dubiti; si perchè è approvato da 
lecito poste ... , . . , 1 ... 

corte conili- vane leggi , e da ninna riprovato ; e si pure perche in 

zioni. e sso c’è una perfetta uguaglianza, quando ai osservino 
Prima ' certe condizioni. Ma quali sono queste condizioni? La pri- 
ma è che tutte le cose, nelle quali vien fatta società, o 
sia danaro, o opra, o industria pongausi in comune, onde 
comune ne sia a tutti i sorj anche il lucro come il dan- 
no. La seconda, che si osservi la dovuta proporziouc fra 
i socj, la quale non già sempre debb'essere aritmetica , 
ma non di rado geometrica, onde corrisponda il lucro ed 
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il danno d’ ognuno dei socj alla quantità di ciò che ha 
contribuito nella società. Quindi, se a cagione di esem- 
pio la fatica o l'industria posta in opra per la società dal- 
l'uno dei socj vale tanto quanto la somma di danaro con- 
tribuita dall'altro, il lucro ha a dividersi per metà fra l'uno 
c l'altro, e cosi pure lo scapito, se ci fosse. All'opposto, 
se l'industria o la fatica vale meno del danaro, meno lu- 
cro ha a percepirne chi l’ha posta, dell'altro che ha con- 
tribuito il danaro: e se l'industria o la fatica vale più del 
danaro, l'operajo e negoziatore devo nella divisione per- 
cepire più lucro di chi ha contribuito il danaro. La terza, 
che il danno procedente dalla qualità della cosa posta in 
società sia tutto a peso di chi la contribuisce , cosicché 
chi mette in società roba corrotta, pecore morbose, mo- 
neta falsa, o adulterina , o scarsa o mancante, egli solo 
ne soffra il danno. Il danno poi procedente da negligenza 
colpevole dell’operajo o negoziatore a lui solo apparten- 
ga, e spetti a lui solo, se manca al dover suo, il ripa- 
rare il pregiudizio ed il compensare la società per gli 
scapiti sofferti. Non è però tenuto ad usare diligenza 
maggiore di quella che userebbe nei negozj suoi parti- 
colari. Finalmente quando la cosa perisce senza colpa 
dei socj , per puro caso fortuito, il danno spelli a tutta 
la società, come appunto viene stabilito nella leg. C, IT. 
prò socio. Falalia damma non cogunlur proemiare. La quar- 
ta , che tutto ciò che di lucro ha acquistato a cagione 
delta società uno dei socj, si ponga in Comune. Ciò poi, 
clic non dalla società o per la società ha taluno dei socj 
conseguito v. g. danaro suo non dovuto alla società, o 
dalla sua industria non obbligata alla società, sia suo, e 
non della società. Cosi pure se taluno dei socj soffre 
danno per cagione della società, come se viaggiando per 
negozi della società , viene spogliato dai ladri ; il di lui 
danno ha a risarcirsi a peso della società, come pure le 
spese fatte nei viaggi e negozi di essa. I.n quinta ed 
ultima, che la sorte star debba sottoposta a pericolo ri- 
spetto a chi la mette in società. Ma siccome intorno alla 
necessità di questa condizione si disputa fra' Teologi; cosi 
noi la esamineremo più in particolare, ricercando se le- 
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citi e giusti sieno quei contratti di società , nei quali 
viene assicuralo il capitalo , come avviene nel Contralto 
trino. 

III. Cosa sia il contratto trino, e come si faccia, in- 
tendiamolo dal gran Lainberlini nella sua egregia Opera 
de Syn. tom 2, lib. 10, cap. § 2 che lo descrive nella 
seguente maniera. « Tizio fa un contratto di società con 
« Sempronio mercatante, al quale consegna mille zecchini 
« d'oro , c dai quali spera trarne probabilmente cento e 
« trenta di lucro. Temendo però Tizio di perdere insic- 
« me collo sperato lucro anche il capitale , fa un altro 
« contratto collo stesso Sempronio, al quale rilascia ses- 
« santa zecchini del lucro sperato , affinchè , qualunque 
« abbia ad essere l'esito della faccenda, gli assicuri il ca- 
« pitale dei mille zecchiri. Poscia considerando Tizio me- 
re desimo essere per lui miglior partito l'acquistare un 
« lucro moderato ma certo , che lo aspettarne uno più 
« pingue ma incerto, celebra collo slesso Sempronio un 
« terzo contratto, col quale gli rilascia altri venti zec- 
« chini dello sperato lucro, affinché Sempronio gli sborsi 
« i residui cinquanta, vada bene il negozio, o vada ma- 
li le. In virtù adunque di tali contratti, è obbligato Sem- 
el premio restituire a Tizio entro i limiti d'un dato tempo 
« l'intera sorte, cioè la somma di mille zecchini, salva, 
ee ed a pagargli pure altra somma di zecchini cinquanta di 
« accrescimento , ossia di lucro. » Ecco qual sia ed in 
qual maniera venga praticato il celebre contralto trino , 
ossia contratto dei tre contratti. Egli altro non è adun- 
que se non se un gruppo, elirò cosi, di tre contratti cele- 
brati successivamente colla stessa persona; cioè il primo 
di società, in cui l’uno dei contraenti somministra il da- 
naro, e l’altro clic lo riceve, promette nel trafficarlo l’o- 
pra sua ed industria. 11 secondo d’assicurazione della sorto 
mediante il rilascio duna porzione del lucro sperato. Il 
terzo d’assicurazione, o piuttosto di vendita e di compra 
del lucro sperato, col cedere al socio un maggior lucro 
incerto, per un minore ma certo. 

IV. Che questo contratto, o, a dir meglio, miscuglio di 
contratti , sia al sommo in pratica pericoloso , e quiodi 
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tenuto essendo ognuno a non mai esponi al pericolo di pra r yp* s ^ n 
peccare, ognune debba astenersi dal celebrarlo, lo con- 
fessano tull'i Teologi, qucglino eziandio, che lecito spe- 
culativamente o in se stesso lo giudicano, e lo difendono. 

Ascoltiamo per tutti i padri Salmaticensi sostenitori della 
di lui speculativa onestà , i quali nel trat. 14 , cap. 3, 
pun. 41, § 2, n. 102 scrivono netto e tondo, che è pien 
di pericolo, ed apre una larga via a commettere molte 
usure: « Plenus est talis contractus periculi, et viam ta- 
taro aperit ad multas usuras patrandas. » Che più? Lo 
stesso eh. Autore dell’Opera intitolata dtW impiego del 
danaro, dopo aver preso la difesa di questo contratto e 
della di Ini onestà, è costretto a dirne male, e, poco coe- 
rente a se medesimo, a detestarlo come un impasto d’in- 
ganni , di raggiri , di contraddizioni , in guisa che ama 
piuttosto passar per lecita l'usura moderata', che appro- 
vare o permettere tal maniera di società , che chiama 
contraria alla tincerità e cristiano candore : perciocché , 
scrive « fatto secondo i generali e sicuri principi della 
« più sana morale , in se stesso sembra irreprensibile ; 

« ma ardirò di dire , che tale non mi pare il modo di 
« celebrarlo, c che quest'imbroglio e gruppo di contratti 
« a me non piace. Cosa significano questi andirivieni ? 

« Perchè fai, o piuttosto dici di far tre contratti, quando 
« veramente non ne fai che uno solo? Ov’è il candore ? 

« ove la cristiana sincerità? » Cosi egli egregiamente. Ma 
io vado innanzi , c dico : se è contrario al candore, ed 
alla sincerità cristiana, come può mai dirsi recito, come 
iu pratica permettersi, o effettuarsi? Più. Se poi è vero, 
che dii celebra questo contratto , non fa veramente tre 
contratti, ma non ne fa che un solo; quale sarà mai que- 
sto solo contrattro? Altro non può essere certamente (e 
già vedremo più innanzi , altro non essere infatti ) che 
quello di mutuo con usura. E sarà dunque leeito' in se 
stesso tal contratto secondaci sicuri principj della più 
sana morale ? Lascio ad ognuno il giudicarlo. Ma pas- 
sando ad altro molto più autorevole Scrittore, e molto più 
versato nelle materie teologiche, la nostra proposizione è 
del tutto conforme al sentimento e dottrina del sapienti- 
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simo Pontefice Benedetto XIV, il quale nel luogo già ci 
tato cap. 7, § (i assicura i Vescovi, che nei loro Sinodi 
possonq senza veruno scrupolo « rontractum trinum, quem 
etiam ejnsdem patroni PERICULOSUM fatcntur , PRO 
VIRIBUS IMPEDIRE, atque ab eo ineundo suos suhdi- 
tos dehorlari; quod a plerisque Episcopis in suis Diaece- 
sanis Synodis SAPIENTISSIME factum est. » Ciò do- 
vrebbe anche solo bastare, affinchè niun confessore per- 
mettesse il contratta trino, e niun cristiano, che non vo- 
glia mettere a manifesto repentaglio la propria eterna sal- 
vezza, lo praticasse- Ma v'ha di più. 

V- Il contralto trino con una stessa persona celebrato 
è di per se illecito ed usurario- Cosi la sentono Cano- 
nisti e Teologi senza numero, che sarebbe troppo lunga 
cosa o stucchevole l’individuare; ma che possono vedersi 
insieme coi loro testi e parole presso il Concine nel lib. 
de usura cvnlracius trini Dissor. k § un. Passerò quindi 
alle prove prese , dirò cosi , dalle viscere della causa , 
cioè dalla natura stessa di questo triplice contratto. Esa- 
minando pertanto l'indole vera dei contratti, dai quali è 
composto il contratto trino, apparisce manifestamente, es- 
sere i Ire contralti in esso unili atratto chimerici c fìnti, 
e non ad altro essere stato inventato questo contratto 
sotto il bel nome di contralto trino, che a palliare una 
mera e pretta usura. Facciamolo vedere , e toccar con 
mano. La natura del contratto di società é, che mettansi 
in comune le sorti cioè il danaro, le fatiche, l'industria, 
affinché sier.o comuni il lucro ed il danno. Cosi prescri- 
vono chiaramente le Leggi ed i Giuristi. Ulpiano lib. 25 
ir prò socio scrive: « Sicut lucrum ita et damnum quo- 
que commune esse oportet. » E adunque essenziale nel 
contralto di società la comunanza non meno del pericolo 
che del lucro. Ora nel contratto trino egli è evidente che 
la comunanza del pericolo é tolta onninamente di mezzo, 
e non sussiste nè punto, nè poco , perocché il contratto 
di assicurazione, che c’interviene, rigetta nell’altro socio 
e ne trasfonde tutto il pericolo: adunque ne distrugge la 
comunanza, che per altro, comesi disse, è essenziale al 
contratto di società. Distrutto poi ciò che v’ha di cssen- 
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ziale in questo contratto col mezzo dell’assicu'azione, di- 
strutto necessariamente rimane il contralto medesimo di 
società , che non può sussistere senza di ciò che eli è 
essenziale. Adunque altro non resta, se non che sia un 
contratto di società finto e chimerico, che in conseguenza 
non può mai essere un giusto titolo di lucrare, ma sol* 
tanto un pallio inventato per coprire l'usura, che si esi- 
ge c si trae dal danaro imprestato. 

E qui osservar conviene un' altra cosa , onde vessasi Q 1 '"." 1 " sla 

, .. chimerico 

più chiaramente, quanto chimerico sia nel caso nostro il nc | caso n „. 

contratto di società. Di questo contratto tale’ è V indole, stro il con- 
tale il carattere e la proprietà, che ove trovasi verace- c j e ta. 
mente debba esserci fra i socj contraenti, cioè fra il ne- 
goziatore ed il capitalista , una fede ed un dovere reci- 
proco, mercè di cui l’uno all'altro è tenuto a render conto 
di sua fedeltà , del suo trafico c della sua attenzione e ' 
diligenza nell'agire gl'interessi comuni. Ora ciò punto non 
si avvera nel contratto trino ; perchè nessuna reciproca 
fede e scambievole obbligazione v’Iia nel caso nostro fra . 
il mercatante ed il capitalista: mentre ninno promette fe 
deità all’altro socio intorno i doveri della società e della 
negoziazione, ninno rende conto all'altro del suo operare 
a prò degli interessi comuni. Quindi quand'anco il mer* 
calante in realtà non agisca punto, nè metta il capitale 
a traffico per vcrun modo; in qualunque maniera in som- 
ma si porti e si dirigga, tutto va bene, purché restitui- 
sca la sorte intatta, c r.e sborsi il lucro pattuito. Il ca- 
pitalista poi, che ha somministrato il danaro, non si prcn 
de verun pensiero, elio sia trafficato dal socio nelle più 
vantaggiose e convenienti maniere; veruna sollecitudine 
di tal'afTare, ninna pena, niuna cura; anzi neppure a tal 
cosa volge mai il suo sguardo , sollecito unicamente di 
ricevere annualmente il pattuito lucro, o la intiera sorte 
terminato il tempo prefisso alla finta società. Or chi non 
vede essere a (Tallo chimerica siffatta società, ed una pura 
e mera impostura; né altro esserci di reale salvochò un 
vero mutuo, o prestito di danaro, in virtù di cui il ca- 
pitalista trasferisce nell'altro il dominio del danaro, quindi 
ne ritrae il lucro usurario? 
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VI. Finalmente il contratto di vendita di ÌHCro mag- 
giore incerto per un lucro o prezzo certo minore , che 
è il terzo contratto, dimostra ancor più chiaramente i'i- 
niipjità del contralto trino. Imperciocché in virtù del con- 
tratto secondo, cioè di assicurazione della sorte, alla so- 
cietà aggiunto, già tutta la sorte è dell'assicuratore, poi- 
ché se perisce, a danno suo perisce: adunque anche tutto 
il lucro dehb’ esser suo; mentre secondo tutte le leggi 
deli’eqitilà e della giustizia il lucro debb' essere di quel 
medesimo, di cui è il pericolo. Il pericolo nel caso no- 
stro è tutto dell'assicuratore: adunque anello tutto il lu- 
cro dcbb'essere dell'assicuratore- Ciò posto, cade a terra 
e va in fumo tutta e poi tutta la materia della vendila, 
cioè il lucro dalla sorte sperato , il quale essendo tutto 
di-H'assicnratore, non può il capitalista vendere all'assicu- 
ratore medesimo ciò che è già onninamente suo senza 
una manifesta iniquità. Che altro adunque resta ? Altro 
non resta , evidentemente , se non se che il lucro che 
egli riporta, altro non sia fuorché un lucro d'una somma 
di danaro imprestato , che gli si deve restituire , senza 
che vada soggetta a verun pericolo, con aumento e con 
lucro. Didatti nel contratto di società altro titolo il ca- 
pitalista non ha di lucrare, salvo che il pericolo, a cui 
rimane esposta la sorte, ossia la somma di danaro da lui 
conferita. I.o insegna chiaramente s. Tommaso nella 2, 
2 q. 78, art. 2 al 5 scrivendo: « Quegli, che commetto 
« il suo danaro al mercatante per modo di società, non 
« trasferisce il dominio del suo danaro in esso , ma ri- 
ti mane suo; cosicché il mercatante (radica con esso con 
a pericolo di chi glielo ha dato. E perciò può in tal ma- 
« niera esigere parte del lucro indi proveniente corno 
« di cosa sua. » Ciò adunque che onesta nella società il 
lucro, da altro non si desume, secondo il s. Dottore, so 
non se perchè non venendo in esso trasferito il dominio, 
lutto il pericolo è a peso del conferente. Cessa onnina- 
mente questo titolo nel caso nostro, in cui tutto il peri- 
colo slassene a peso di dii lo ricevo. Altro titolo , che 

10 renda lecito e giusto non v’ha. Adunque il lucro che 

11 capitalista ne ritrae è illecito e usurario. 
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Ed ecco il perchè Benedetto XIV. nel luogo citato ha 
detto, che col mozzo dol triplice contratto il peccato di usu- 
ra è divenuto una chimera, ed ha perduto nel mondo la 
sua esistenza. Imperciocché ciascuno potrà rispondere a 
chi gli domanda danaro, di non averne per dare a pre- 
stito , ma solamente da dare in società, e a traffico. 
Chi n'ha bisogno, facilmente si accomoderà a celebrare 
con esso lui il contratto trino nella descritta maniera : 
ed ecco che sotto il velo di tal contratto non solo non 
viene dal mondo sbandita la peste dell' usura , ma anzi 
fa grandissimi progressi , si spargo , e si dilata , va in 
giro per ogni dove, ed apporla al mondo un grandissimo 
nocumento, o piuttosto un vero eccidio tanto più da de- 
plorarsi , quando meno «i conosce , o si procura di oc- 
cultare. 

VII. Oltre di tali efficacissime ragioni prese dall’in- 
trinseco , cioè dalla natura stessa de’ contratti , che co- 
stituiscono il contratto trino , non mancano altri argo- 
menti tratti dall' estrinseca autorità , de' quali però per 
amore della brevità alcuni soltanto ne accennerò. Mar- 
tino Navarro , il quale gloriavasi dell’invenzione del con- 
tratto da so ideato, e che difendeva acerrimamcnU; con- 
tro Domenico Solo, nemico giurato ed iinpugnatore im- 
pegnatissimo del contratto medesimo, provocò al Ponte- 
fice Sisto V. il quale in luogo di approvarlo, com’ egli 
desiderava, dopo un maturo esame di esso contratto lo 
condannò, dichiarando nella sua Bolla V5, che incomin- 
cia, Deleilabilis al n. 7, quelle società, nelle quali « de 
certo lucro perfecicndo contracntes interse paciscuntur, 
et eoncordant , vel sive ad ccrtum , sive ad incertum 
lucrimi convenerint, socios, qui sortem, seu capitale ac- 
cipiunt, ad illud salvum et integrum, ubi illud casti for- 
tuito pcrierit , vel ammissum crii , reddendum ; quovis 
pacto , aut promissione sibi obstringant et obligent , il- 
licitas esse et iniquas. » É adunque per definizione di 
Sisto V. il contratto trino, in cui per patto viene al ca- 
pitalista assicurata la sorte, illecito, iniquo ed usurario. 
E questo, dice l'Azorio par. 4, lib. 9, cap. V, fu sem- 
pre il sentimento dei Teologi , e dei Dottori dell’ uno o 
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flfll'allro gius : « Theologortim, et utriusqiie juris docto- 
ruin sententin srmper fuit , tale pactum esso foenerati- 
tinnì, n Nella Francia la sagra Università di Parigi l'an- 
no H17 , il di 15 luglio fece palese la dottrina sua su 
quest’ articolo con lo duo seguenti proposizioni. Nella 
prima , rh’ è in ordine al 93. « Qui in conlraclu socie- 
tatis capitalo , ctiamsi alisque consortis culpa perierit , 
salumi sibi forc paciscilur, usuram committit sub simu- 
lato sociotatis nomine. » E nella seconda : « Vi trium , 
ut ajunt, conlractuuin , scilicel socictatis , assicurationis 
sumrriae principali» , et vendilionis majoris lucri incerti 
prò minori, quod certum fit, lucnim esigere, vel inten- 
derò, usura est. » Nella nostra Italia poi molti sono quei 
Vescovi, i quali lian riprovato i! contralto trino, ed ogni 
qualunque società, in cui la sorte è al sicuro. S. Carlo 
Borromeo nel suo 1 . Concilio tit. de usuri» , ove vieta 
« ne in socictale, in quam alter pecuniam conferì, alter 
opcras, lucri distribuito constituatur, nisi per quotas par- 
log. Noe ultra cas corta pensionimi summa , vel quid 
alimi conferenti pecuniam pcrsolvatur. Ncc fiat pactio , 
ut sor» salva sii, fructus vero coinmuniter dividantur. » 
Dehh’jiggiugncrsi il Cardinale Denotr Vescovo di Cesena, 
il (piale nel suo Editto Pastorale dell' anno 1G94- dice 
cosi : « Secondo la più vera sentenza è proibita ed usu- 
<i raria la società de' tre contratti, perché il secondo di- 
« struggo il primo contratto, e lo cangia nel nudo con- 
ti tratto ili inutili». » Giudico superfluo I’ aggiugnerc altri 
argomenti in conferma d’una verità tanto evidente. Con- 
viene bensì sciogliere una difficoltà , eli’ è uno de’ prin- 
cipali fondamenti ile' difensori dell’onestà e giustizia del 
triplice contratto. 

Vili. Dicono adunque: è lecito celebrare il contralto 
trino con tre persone diverse , cioè può Pietro dare a 
Paolo negoziatore mille zecchini a società; o quindi con 
Tizio fare il secondo contratto, facendosi da esso lui as- 
si orare il capitale con rilasciargli una parte del lucro 
speralo di cento c trenta zecchini , v. g. sessanta zec- 
chini ; e finalmente il terzo con Sempronio col farsi da 
esso assicurare mediante la cessione di venti zecchini 
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un lucro certo , o vada bene il traflfco , o vada male. 

Ma s# è lecito celebrarlo con tre diverse persone, per- 
chè non lo sarà eziandio il celebrarlo con una sola u 
medesima persona 1 Ecco il nodo della difficoltà , cui Risposta pri- 
per isciogliere rispondo in primo luogo, non essere sen- «la- 
tenza ammessa da tutti gl'impugnatori del contratto trino 
che sia lecito , (piando venga celebrato con tre persone 
fra loro diverse. Il dotto francese Francesco Genet fra 
gli altri nel toni. 1, tratt- 4-, cap. de contrae! . tocielalis 
q. 13, sostiene, che nè meno celebrato con tre diverse 
persone 6ia lecito; perchè gli pare, che il contratto d’as- 
sicuraziooe del capitale, anche fatto con una terza per- 
sona, distrugga l'essenza della società, che consiste nella 
comunanza tanto del lucro , quanto del danno ; mentre 
assicurata che sia la sorte anche da una terza persona, 
il capitalista non comunica più nel danno e nel perico- 
lo. Se questa sentenza ammettasi per vera, cosa chiara 
è, che la difficoltà di per se svanisce , ed insieme va 
in fumo il grande e precipuo argomento degli avver- 
sa rj. 

" IX. lo però rispondo colla più comune de’ T cologi R j SI)0Sla ^ 
anche impugnatori del contratto trino, esser lecito quu- conila, 
sto contratto , so venga celebrato con tre persone fra 
loro diverse ; e nondimeno nou esser lecito , su facciasi 
colla stessa persona. Per intendere ciò con chiarezza è 
necessario osservare, che nella materia dei contratti tal- 
volta fa distiuzion delle persone appartiene alla stessa 
esseuza dei contralti : perocché questa reale distinzione 
fa si { che i contratti non sieno più ombratili e finti , 
ma veri, sodi, sussistenti, e reali. Che ciò sia vero reg- 
giamolo nel contratto stesso, di cui si tratta. Dia v. g. 

Pietro a Paolo mercatante con contratto’ semplice di so- 
cietà mille zecchini da mettersi a traffico. Legittimo è 
questo contratto; mentre la sorte sta esposta ai pericoli 
. ed ai vantaggi della negoziazione , e Pietro é soggetto 
al pericolo della sorte , siccome è partecipe dei lucro. 

Pietro cerca poscia da una terza persona, v. g. da Ti- 
zio che gli assicuri la somma del danaro data a Paolo 
negoziatore , e ne conviene eun esso lui mediante un 
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prezzo determinato, cui o sborsa sul fatto , o promette 
di pagare entro d'tin dato tempo. £ troppo facile il ve- 
dere, che questo secondo contratto di assicurazione ce- 
lebralo con Tizio non distrugge nè poco nè punto il pri- 
mo contrailo di socielà celebrato con Paolo : perciocché 
l'essere assicurato il capitalo di Piotro da una terza per- 
sona, quale è Tizio, non fa, come sembra falsamente al 
lodato Genet , elio più non sussista la comunanza del 
danno e del pericolo riguardo al socio Pietro , con cui 
nulla ha che fare l’assicuratore Tizio; e quindi per ve- 
nula maniera non distrugge la sooielà di Paolo con Pie- 
tro. Tanto è ciò vero , che anche dopo si fatta assicu- 
razione, se per caso accidentale la sorto viene a perire, 
non perisce già a danno di Paolo, perchè egli non l'a- 
veva assicurala, nè la teneva a pericolo suo, ma di Pie- 
tro, nè Pietro può costrignerlo a restituirla, mentre sa mol- 
to bene, che non è nè debb’esserne responsabile pe' casi 
fortuiti. L’ assicurazione adunque di Tizio non distrugge 
per ve runa maniera la comunanza nel pericolo di Pietro 
riguardo al socio Paolo. So non distrugge tale comu- 
nanza, in cui, come confessa il Genet medesimo , con - 
siste l’essenza della società , non distrugge conseguente- 
mente nè meno la società medesima : e se questa non 
si distrugge , ma sussisto , già sussiste altresì il giusto 
titolo di lucrare. Adunque questi due coutratti con di- 
verse persone celebrati sono reali, e sono veri; giacché 
l'uno non distrugge 1’ altro , ed in conseguenza leciti e 
giusti. Tutto all'opposto accade, se tali contralti celebrali 
vengono colia stessa persona , mentre allora il secondo 
di assicurazione distrugge il primo di società, come già 
lo ahbiam dimostrato. Ecco la ragione , per la quale 
questi due contratti celebrati con persoae diverse sono 
leciti, c non lo sono celebrati ambitine colia stessa per- 
sona. 

V'ha dunque fra l'uno e l'altro caso una grandissi- 
ma, moltiplico, ed evidente disparità. 1. Ricercasi bensì 
dalla socielà la comunanza del lucro o del danno , ma 
ricercasi fra’ socj : imperciocché distruggerassi forge la 
società mia con Tizio , per servirmi dell’ esempio d' un 
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dotto Autore, se mio padre, aflìn d'incoraggirmi al traf- 
fìco, voglia assicurare il mio capitale che ho dato in so- 
cietà a Sempronio T No certamente. 2 Ciò che è af • 
fatto estrìnseco alla società, non può distruggerla. L'as- 
sicurazione fatta da una terza persona è allatto estrin- 
seca alla società; né di essa può lagnarsi o il mio socio, 
giacché tale assicurazione non lo riguarda nè punto nò 
poco; o l'assicuratore, mentre è cosa riguardo a lui af- 
fatto indifferente che la sorte mia da esso lui assicurala 
sia in società, o non lo sia; purché non resti più espo- 
sta a pericolo nella società che fuori; oppure se è espo- 
sta a maggior pericolo , io paghi per I' assicurazione un 
prezzo maggiore ' adunque non la distrugge , nè punto 
n'offende i diritti. 3. Finalmente è usurario un tal con- 
tratto , perchè distrutta col secondo la società , più non 
rimane al capitalista medesimo verun titolo di lucrare , 
e quindi il lucro che ne ritrae non può essere se non 
se un effetto del mutuo, e perciò usurario. Ma la cosa 
non va cosi quando da una terza persona viene assicu- 
rato il di lui capitale; mentre siccome allora , coinè lo 
abbiano dimostrato , non ridiane distrutta la società , 
cosi egli ha un giusto titolo di lucrare, ed in conseguenza 
nò il contratto, nè il lucro è usurario. 

Dal che altresì si raccoglie , che il terzo contratto , 
cioè la vendita del lucro, sebbene non sia lecito in unione 
degli altri due contratti colla stessa persona, lo è però, 
quando facciasi con tre persone diverse. I.a ragione 
della disparità è, perchè net primo caso , distrutta la 
società, non avendo più il capitalista giusto titolo di lu- 
crare, non può vendere quel lucro die uun ha, nò può 
giustamente ricavare dal suo capitale; laddove all'oppo- 
sto nel secondo caso sussiste, come abbiam dimostrato, 
la società , e sussiste conseguentemente il giusto titolo 
di lucrare ; e , posto ciò , può lecitamente vendere ciò 
che è suo , cioè il lucro sperato. Ed ecco sciolta , per 
quanto mi pare, con tutta chiarezza la dillicoltà propo- 
sta, o distrutto ad evidenza uno de' principali argomenti 
dei difensori del contratto trino. 

X. Desiaci a vedere, se tilmeou sia lucilo il contratto j( 
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Lino celebrato colla medesima persona, cioè o il primo 
di società insieme col secondo di assicurazione; o il pri- 
mo unitamente col terzo di vendita del lucro. Il Conti- 
nuatore del Tornei!, ed il Billuart difendono come lecito 
il contratto bino celebrato nella prima maniera , cioè 
die sia lecito v. gr. a Pietro celebrare il contratto di 
società con Paolo , dandogli una somma di danaro per 
capitale , e quindi poi eoi mezzo di certa somma farsi 
as.-ituiaro da Paolo lo stesso capitale. Ma io dico che 
non è lecito per veruu modo. Può in due diverse ma- 
niere praticarsi questo contralto., cioè 1. .pagando il ca- 
pitalista a Paolo per l'assicurazione della sorte il ciui|ue 
o sei per cento all'anno del suo proprio danato; e 2. nulla 
della sua tanca sborsando, ma soltanto rilasciando al so- 
cio altrettanto del lucro sperato. In qualunque di queste 
due maniere sì faccia è sempre illecito c ingiusto. Ec- 
cone la ragione chiarissima, se fassi nella prima manie- 
ra. Assicurata la sorte ossia il capitale da ugni qualun- 
que anche fortuito pericolo, cessa onninamente e manca 
il titolo d'uri giusto lucro, perchè quesl'assicuruziuiie di- 
strugge, come si è detto, la società- Altro titolo di giu- 
sto luc (0 nella società non può esserci, salvo che il pe- 
ricolo, o l'industria; il primo è svanito in virtù dell' as- 
sicuiazioue del capitale , per la quale il socio ha preso 
sovra di se tutto il pericolo della suite : l'altro poi non 
può nel capitalista aver luogo , perchè tutta l'industria 
appartiene al di lui socio. Se poi si pratichi nella seconda 
maniera, cioè quando per prezzo dell’assicurazione viene 
assegnala una porzione del lucro sperato , parimente è 
illecito ed ingiusto 1. perchè milita ugualmente la stessa 
ragione.; 2. perchè inoltre il socio , che per tal prezzo 
assidera la sorte, resta esposto al pericolo di nou rice- 
ver nulla , allatto nulla , su dalla negoziazione non si 
trae lucro di sorta alcuna ; il che sembrami dimostrare 
una maggiore c più aperta ingiustizia. Non meno poi 
alluna che all'altra descritta maniera contraddice la già 
riferita costituzione di Sisto V, colla quale vengono e- 
sprcssamente proibite e condannate quelle società tutte, 
nelle quali la sorte posta è in sicuro. 
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Risponde il Continuatore del Tornei) , ei doversi in- 
tendere soltanto nel caso clic nulla vi paghi per l' assi- 
curazione del capitale. Ma questa di lui risposta è del 
tutto falsa per quel che riguarda il divieto di Sisto V. 
Perocché tal divieto è assoluto, ed abbraccia qualsivoglia 
assicurazione in qualunque modo ottenuta, ossia con prezzo 
o senza prezzo. Dirò, che è anche ridicola; imperciocché 
chi sarà mai in pratica quel socio si dolce di cuore, e si 
poco sollecito de’ proprj interessi , che voglia senza ve- 
run prezzo o compenso assicurare al capitalista la sorte, 
e prendere sovra di se gratuitamente ogni pericolo della 
medesima? Molto meno poi tale risposta scioglie la gran 
ragione di s. Tommaso ; poiché o la sorte del capitali- 
sta resti assicurata per prezzo, o senza prezzo, sempre 
sta fermo e si avvera, che cessa per lui il pericolo della 
sorte , unico titolo per s. Tommaso , e per la verità , 
di lucrare nella società dal canto del capitalista , e che 
conseguentemente egli non ha più verun giusto titolo di 
trar guadagno dalla sua sorte. Non solo adunque questo 
bino contratto è riprovato dal gius positivo , il ohe 
non ardisce di negare né meno egli (il Collet;) ma ezian- 
dio dal gius naturale ; perchè manca in esso il giusto 
titolo di lucrare , e quindi diviene un contratto illecito 
ed usurario. Confessa nondimeno si esso , e si pure il 
Bill na rt , essere questo contratto in pratica pericoloso : 
u lite lamen coutractus (dice il Billuart) non est facile 
admittcndus in praxi , quia facile potest irrepcre usura 
..•■quibus de causis posset juste prohiberi, et de facto 
videtur prohibitus (doveva diro , et do facto est prohi- 
bitus , o non videtur) per Bedani Sixtinam in locis ubi 
viget. » Anche qui ha erralo , e doveva dire , cito vbi- 
<jue terrarum vim obline!; poiché la cosa in fatto è cosi. 

XI. Passiamo al contratto bino, pel quale cioè il ca- 
pitalista vuole bensì starsene soggetto al pericolo della Se sia 
sorto , ma nel tempo stesso vuole assicurarsi un lucro 
determinato col comprare dal socio negoziatore mi lucro 
certo minore, col rilasciare a lui un lucro incerto mag- 
giore. E egli lecito questo contratto buio? Dico ulte in 
se stesso e di sua natura uou contiene veruna ingiusti- 
Vol. VI. !) 
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zia, e però, assolutamente parlando, e prescindendo da 
qualunque positivo divieto, è lecito. La ragion* è, perche 
sussiste in tal caso intatto ed intero il contratto di so- 
cietà , giacché la sorte rimane' tutta a pericolo del ca- 
pitalista : adunque può da esso il capitalista medesimo 
legittimamente lucrare- Essendo poi incerto questo lu- 
cro, e potendo essere ora maggiore ora minore, può es- 
sere oggetto c materia di contratto di sorte, e però può 

patteggiare a misura della speranza, e comprare un lu- 
cro minore certo col cedere all'altro un lucro maggiore 
incerto. 

É pericoloso, XII. Dissi però che ò lecito assolutamente parlando 
e'pcrdòproi- * prescindendo da qualunque positivo divieto, si perchè, 

biio da Si attesa l’umana cupidigia e le frodi, die possono in esso 

st0 facilmente commettersi, è cosa assai dilTìcile che ir» pra- 
tica sia lecito ; cosicché ognuno dovrebbe astenersi dal 
celebrarlo quand’anco non fosse proibito; e si ancora, e 
molto più perchè pel pericolo elle porta seco , lo ha 
proibito espressamente il Pontefice Sisto V. nella piu 
volte citata sua Bolla Detestabili s, ove dice, « Societates 
sincere et bona loie ita est esse celebrandas, ut non ad 
certarn summam aut quanlitatem ab orimi pericnlo et 
damno, ut praeferlur, immunem lucri nomino pei sol ven- 
dane ... socius accipiens (il capitale] teneatur. » Deve a- 
dunque ognuno astenersi dal celebrare questo doppio o 
obbligazioni * , ' DO conlra!l ° colla medesima persona ; e se vuole as- 
d«' socj. sicurare a se medesimo un lucro certo minore, dopo di 
aver celebrato il contralto semplice di società eoo una 
persona, venda il lucro sperato ad un'altra. 

XIII. Le obbligazioni degli associali, o de’ socj sono 
le seguenti. 1- Di osservare scambievolmente I’ uno al- 
l'altro, o gli uni agli altri, allorché più persone entrano 
in società, una fedeltà inviolabile , la quale in ciò con- 
siste, che conferiscano esattamente insieme i guadagni , 
le perdite , e le altre cose , che riguardano la società ; 
allineile sieno a tulli comuni secondo le leggi di questo 
contratte. 2 . Di aver gran cura de' beni della società , 
cosicché usino I' applicazione e vigilanza medesima pei 
uego/j, che la riguardano, come per quei elio seno loro 
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proprj. 3. Son essi responsabili della colpa, che nel gius 
appellasi leggiera , de culpa levi , cioè di quella , nella 
quale un uom pruderne e vigilante non cade ; perché 
come già dissi, gli associali debbono aver cura de' beni 
e de' txtgo/j della società, come de' loro proprj : Sufficit, 
dice Giustiniano nelle sue Islituz. § ult. leg. de socie- 
tate , « talem diligentiam atlhibcre socium , qualem suis 
rebus abhiberu solet. » Quindi non sono responsabili della 
colpa leggierissima- i. IH conferire in comune tutte le 
spese ed i danni occorrenti per caso fortuito , e senza 
che ci sia colpa dal canto del socio , a cui è avvenuto 
il caso o la disgrazia accidentale- 5. Finalmente di non 
distrarre nulla de' beni appartenenti alia società; di non 
servirsi del fondo della società per agire i proprj parti- 
colari interessi ; e di non far uso in propria loro utilità 
de’ beni comuni, se non quando c'è il consenso o espres- 
so o ragionevolmente presunto degli altri socj. 

XIV. Terminala poi la società, ecco le regole da os- Regole per la 
servarsi nella divisione. Gli associati debbono partecipar divisione , 
del guadagno a proporzione di ciò che hanoo alla me- suim k.i 
desima contribuite; cosicché se ci sono due persone as- 
sociate, luna delle quali ha contribuito dugento, e I' al- 
tra cento, la prima nella divisione del lucro, che sia di 
novanta, deve aver sessanta, e lasci-onda trenta soltanto. 

2 Polendo l’ industria essere stimata altrettanto quanto 
I capitale, in tal caso chi altro non ha alia società coii- 
itribuito salvo elio la sua fatica ed industria , deve per- 
cepire altrettanto di lucro quanto chi no somministrò il 
capitale , perché vale altrettanto. 3. Prima di dividere 
gii utili della società fa mestieri che i socj computino 
diligentemente i danni e le spese , e che ciascuno ne 
porti la sua parte a proporzione di quello che tia con- 
tribuito alla società. Ir Finalmente, previamente alfa di- 
visione degli utili e do' danni, deve restituirsi il cap itale 
a chi lo ha somministrato. Cosi Sisto V. nella sua Bol- 
la, ove dice : « Si vero , finita societale, ipsuin capitale 
estat, ei, qui illudili socictatem contutori! , restituatur- » 

Ha noudiiueno ad eccettuarsi da questa regola il caso , 
tu cui gli associati stipulato avessero il contrario pel- 
giusti titoli, conto tosto dichiara esso Pontefice. 
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XV. Ma, se terminata la società , fatto il necessario 
conteggio, e detratte le spese, si trova che non rimane 
nulla di lucro a dividersi fra le parti, ma solamente la 
sorte, ossia il capitalo, dovrà esso restituirsi tulio intero 
a chi lo ha somministrato , cioè al capitalista , oppure 
dovrà dividersi fra il capitalista ed il socio in compen- 
samento della sua industria e fatica? Ci sono due opi- 
nioni. Alcuni Autori fra i quali anche il Concilia, sosten- 
gono, che se l'industria del socio è eguale alla quantità 
del capitale, debb’ essere anch'egli partecipe della sorte, 
cosicché in tal caso debba dividersi per metà; e se non 
è eguale debba dividersi a proporzione, come del lucro 
si è detto. Altri poi all’opposto Sun di parere doversi in 
tal caso la sorte non già dividersi fra i socj , ina tutta 
intera restituirsi al capitalista ; quando però o non sia 
nel luogo v igente una contraria consuetudine, e altrimenti 
non sieno con giustizia convenute le parti contraenti. 
Questa seconda sentenza , che è fra i dottori la più co- 
mune, ci sembra eziandio la più piohaliile, a norma di 
cui conseguentemente debba ognuno in pratica regolarsi, 
li solido fondamento di questa sentenza, e per cui deb- 
li’essere preferita nìlaopposta opinione, èia più volte addotta 
dottrina verissima di s. Tommaso 2, 2 q. 78. art. 2 al 
5 ove dice: « : Ile , qui commiltit peculi la in sili m vel 
mercatori vel artifici per mollimi societatis eujusrlam, non 
transfert dominomi pectiniae suae in illuni, seti romanci 
ejus, ita quoti cimi periculo ipsitis (del capitalista} mcr- 
cator de ea uegolialiir, vel artifex operatur. » Se adun- 
que il capitali-ta ritiene sempre il dominio della sorte , 
e sta sempre soggetto al di lei pericolo, cosicché se perisce, 
a lui e a danno suo perisce; c eosa chiara e manifesta, 
clic a lui ed a prò suo è salva, se salva rimane. 

XVI. Dirà però taluno col I*. Concilia ; non è egli 
vero che tanto vali; I' opra e t’ industria del socio nego- 
ziatore (supponiamo adesso , clic sia in realtà il’ ugual 
valore , come lo è dill'atti non rade valile ,) quanto la 
sorte del capitalista : « che non meno giova anzi non 
meno è necessaria al trallieo ed alla società di quel oho 
sia la sorte stessa del capitalista ? E perchè dunque <lu- 
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vrà (-gli il socio negoziatore risentirne tutto il danno , 
quando non ce lucro da dividersi, e ninno allatto il ca- 
pitalista ? La cosa pare troppo dura, nè sembra esserci 
uguaglianza ed equità : imperciocché in tal caso il ca- 
pitalista altro non perderebbe fuorché il lucro del suo 
danaro se non ve n'ha, ed avrebbe salvo ed intatto l'in- 
tero suo capitale; laddove all'opposto il socio negoziatore 
perderebbe insieme e i frutti , ossia il lucro , e il suo 
capitale dell’ opra e industria , che nella nostra ipotesi 
tanto vale quanto vale la sorte del capitalista- Ov’è qui 
l'uguagliauza ? ove I' equità ? Sembra al certo , eh' egli 
non abbia a perder tutto, ma debba essere a parte del 
capitale rimasto salvo ; e se la di lui opra ed industria 
è stata d' ugual valore , debba essere divisa la sorte in 
due parti uguali fra lui ed il capitalista, e se di valore 
ineguale, in parti ineguali a proporzione. 

XVII. Ma questa ragione, la quale altra volta ha fatto 
breccia anche a me , e mi ha fatto propendere idi’ opi- 
nione del Concina , ben considerata è bensì di molta ap- 
parenza, ma di ninna sostanza; anzi a vero dire è una 
pura ingannevole illusione. No, qui non c' è veruna imi- 
guaglianza nè per parie del contratto di società, nè per 
parte del capitalista- Siccome nel contratto di società non 
si trasferisce il dominio della sorte , ma resta sempre 
sotto il dominio del capitalista: cosi sempre a danno sn«* 
perisce se perisce, ed a prò suo conservasi , se non peri- 
sce e si conserva; e quindi ad esso lui, che n’ è il pa- 
drone, tutta intera è dovuta , se, terminata la società , 
anche sola rimane e sussiste. La natura del contralto 
cosi richiede onninamente. Non v'ha dunque veruna imi- 
guaglianza, anzi osservasi un'uguaglianza esatta ed inte- 
rissima, perchè si dà a tutti il suo; il che non accede- 
rebbe , se il socio negoziatore ricevesse porzione della 
sorte , che tutta è del capitalista. Adunque la inugua- 
glianza che sembra a primo aspetto dare all'occhio prima 
di esaminare la cosa a fondo , è una falsa apparenza : 
poiché è ciò che nasco per necessità dalla natura stessa 
della cosa posta in società, la quale è d' indole affatto 
diversa delia sorte postaci dal capitalista : perocché la 
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forti* , ossia il danaro , è irosa durevole e permanente , 
che può sussistere anche senza il lucro; ma l'opra, l'in- 
dustria , il traffico del socio è cosa passeggierà e tran- 
seunte, che svanisce e non rimane in se stessa, ma sol- 
tanto nel lucro come nel suo effetto ; e la quale conse- 
guentemente , se il lucro non si acquista , non sussiste 
nè in se , nè nel suo efletlo. Conchiudo adunque , che 
prescindendo da lina contraria vigente consuetudine , o 
ila una particolare giusta convenzione da goej fra di loro 
stabilita , il capitalista nella falla ipotesi non è temilo 
per giustizia a ilare porzione veruna della sorte che sus- 
siste , al socio negoziatore , né questi può per giustizia 
ed equità esigerla o pretenderla. 

XVIII. Dalle dottrine fin qui esposte è facile il rac- 
cogliere quali sosietà d' animali sieno lecite e giuste , e 
quali illecite ed usurarie. £ illecita ed usura ria la so- 
cietà di animali v- g. di pecore, in cui viene stabilito , 
elio la sorte, cioè i capi di bestiame, v. g. le cento pe- 
core, che ai consegnano al socio, sieno sempre salve al 
conferente , ed alcuna cosa a lui aia pagala ogni anno 
di frutti degli animali- £ chiarissima la ingiustizia di 
questo contratto : perocché in tal caso, in cui gli animali 
hannoaslare a pericolo di chi liricevc, già passano sotto d 
di lui dominio, ed a lui periscono se periscono; a lui adun- 
que debbono render frutto, e non a chi gliegli ha dali il 
quale non è esposto a verun pericolo. Questo contralto 
adunque altro non è che un prestilo con usura masche- 
rato sotto il bel nome di società. Dicasi lo stesso , se 
taluno consegna a un pastore cinquanta pecore con pat- 
to , che se alcuna di esse viene a perire, perisca e al- 
l'uno e all'altro; se niuna perisce, a lui sia restituito tutto 
intero il capitale, ed i frutti dividami ugualmente. Qui 
la ingiustizia consiste nel conferente in non voler sotto- 
stare al pericolo se non per metà ; mentre debb' essere 
soggetto a tutto il pericolo. 

XIX. Ma non è poi nè illecito nò ingiusto il contratto 
di società , in cui taluno dà al contadino un certo nu- 
mero ili pecore con paltò , die co' primi loro parti gli 
venga restituito il prezzo delle pecore consegnate, e d'al- 
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lora in poi tulio le cose sieao comuni- La ragion' è per- 
chè venendo restituito il prezzo dello pecore co' feti, la 
cui metà spetta al padrone, c l'altra metà al contadino, in 
questa maniera il contadinocompra la metà del capitale, cioè 
delle pecoro: e quindi osservasi l'uguaglia riga, mentre divi- 
donsi poi usualmente e i frutti e il capitale; purché però il 
rapitale, cioè le pecore, prima che co' feti venga resti- 
tuito il capitale, sieno a pericolo del padrone, ed a Ini 
periscano, se per caso fortuito periscono; perocché il con- 
tratto sarebbe iniquo , se il pericolo fosse a peso del 
contadino , come pure ingiusto sarebbe , se il pericolo 
fosse comune : mentre corno s’ è già detto , il pericolo 
tutto intero debh’ essere del conferente; perchè egli solo 
prima della restituzione n’ha il dominio. Qui però san 
Antonino par. 2, tit. 1, § 39, vuole che si esamini, se 
le fatiche e l'opra del contadino nel pascere e governare 
le pecore adequino il capitale, oppure non gli corrispon- 
dano che per metà. Nel primo caso, sarebbe, die’ egli, 
ingiusto il contratto, perché il contadino rimarrebbe in- 
giustamente aggravato; perocché se le cose vanno male, 
egli perderebbe due cose, cioè la metà del prezzo, os- 
sia ilei capitale, eh' è suo per metà , e la sua fatica ed 
industria, e l’altro all'opposto perderebbe una cosa sola! 
cioè la metà del prezzo delle pecore. In tal caso adun- 
que, soggiugne, affinchè la cosa sia giusta, il' contadino 
siccome sta esposto a maggior pericolo , cosi deve pure 
partecipar ad un maggior lucro: se poi le fatiche del 
contadino sono stimate equivalenti soltanto alla metà del 
capitale, essendoci allora una perfetta uguaglianza, sarà 
onninamente lecito tal contratto. Sarà finalmente sempre 
illecito ed ingiusto questo contratto , se in esso si pat- 
teggi , che debbano rimettersi dal contadino le pecore 
che periscono, e terminata la società, restituito il capi- 
tale delle pecore , i feti residui si dividano ; perchè in 
tal caso il capitalista, ossia chi contribuisce le pecore , 
vuole salva la sorte, almeno per la metà, e che nel fine 
della società gli sia nella sua interezza restituita. Que- 
sto patto, dice ivi S. Antonino è di tal falla , come se 
*i consegnassero pecore immortali. 
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All ri rasi concernènti la società d’animali, che avreb- 
bero qui luogo, possono da ognuno facilmente discutersi, 
c decidersi colla scoria delle già esposte generali dot- 
trine intorno al contratto di società, e coll’esempio dei 
porlti casi di società d’animali teste proposti, esaminati 
c decisi. 


Dell'assicurazione: della sicurtà: del pegno ed ipoteca: \ 

r della transazione ■ 

I. L’assicurazione vien definita un contrailo, pel quale 
taluno prende sovra di se il pericolo di cosa altrui per 
un dolo prezzo. Questo contratto , sebbene esser possa 
gratuito , e lo sia talvolta , per lo più nondimeno si fa 
per prezzo , il cito avviene assai sovente nelle società , 
in cui, come abbiam veduto nell’antecedente paragrafo, 
il capitalista dopo aver contribuito la sorto , cerca con 
prezzo chi glicl’ assicuri. Dislingttesi dalla sicurtà , che 
dai Ialini vien delta pdejussio ; perchè in questa , come 
vedremo fra poco, il mallevadore non è il debilor prin- 
cipale e per se stesso , ma la di lui obbligazione è ac- 
cessoria, se l’altro non paga ; laddove nell - assicurazione 
l’assicuratore è il debitor principale, e per se slesso ; e 
però se la cosa perisce, egli ó tenuto compensare a te- 
nore della convenzione. Oltracciò la materia della sicurtà 
è unicamente il debito altrui, mentre materia della assi- 
curazione sono (ulte le cose soggette a pericolo. Quindi 
celebrasi questo contrailo, quando taluno assicura iti guisa 
v. g. una somma di danaro, una merce, una nave, che 
so per disgrazia viene a perire o per incendio , o per 
naufragio, o per latrocinio, o per pirateria, fassicuratore 
ne compensi il danno , o in tutto o in parie , a tenore 
dei patti convenuti. 

II. Lecito è questo contralto celebralo con qualsivo- 
glia persona. Eccone la ragione. Quel contratto è lecito 
in cui ambi i contraenti prendono in se una qualche ob- 
bligazione di prezzo stimabile; in cui ognuno di loro con- 
ceguisce una cosa di prezzo stimabile ; ed in cui 
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ciascuno - Hi ossi sta esposto al pericolo ed al lucro, 
(ti lai falla è il contrailo H'assicurazionc- L’assicuratore 
prende sovra di se il pericolo della cosa se mai perisca; 
il che ninno negherà esser di prezzo stimabile; ed ha il 
benefizio del lucro, se la cosa non perisce: chi poi paga 
il prezzo dell'assicurazione, ha dal caldo suo questo ag- 
gravio, ma ha pure il benefizio del compcnsamenlo del 
danno, se avviene ; il che certamente è cosa di prezzo 
stimabile. Adunque questo contratto è onninamente leci- 
to. Quale infatti maggior uguaglianza può mai idearsi di 
quella che trovasi in questo contratto 1 ? Quale altresì mag- 
giore utilità si privata che pubblica ? Il padrone della 
cosa si espone ad una sorte utile a se , cioè di riavere 
la cosa sua, sebbene sia perita: l’altro cioè l'assicuratore, 
si espone all’ utile sorte di lucrare , se la cosa rimane 
salva ed intatta, quantunque nè opra ci presti, nè fati- 
ca, e soltanto perchè può accadere che debba rimborsarne 
il prezzo al padrone, se vien essa a perire. Vita ezian- 
dio la pubblica utilità , perchè in tal maniera fomentasi 
il traffico, ed i negozianti più facilmente e più coraggio- 
samente impegnatisi nel commercio. 

III. Ricercatisi però alla giustizia di questo contrailo 
alcune condizioni. I.a prima è che il prezzo sia giusto e 
proporzionalo alla maggior o minore quantità e qualità 
del pericolo secondo le consuetudini o leggi della piazza, 
o del consolalo, o dei paesi'. Quindi non può l'assicura- 
tore ricevere un prezzo proporzionalo al timore del mer- 
rnlante rhe crede esserci pericoli grandissimi , che tali 
non sono; e l’assicuratore medesimo sa tiene non esser 
tali. Il prezzo dev'essere proporzionato soltanto ai peri- 
coli quali sono in se stessi , e non già nella erronea 
menle altrui. Cosi pure l'assicuratario non deve propor- 
zionare il prezzo all’opinione erronea dell' assicuratore , 
«piando sa andar soggetta la cosa a pericoli maggiori di 
quel che crede l’assicuratore medesime, ma alla verità, 
avvisandolo dei veri pericoli a lui ignoti. Ma chi è mai 
in pratica che ciò eseguisca , mentre anzi si procura di 
occultar al possibile i pericoli, onde tirare l’assicuratore 
ad assicurare la cosa a minor prezzo? Questa è una in- 
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giustizia Rimilo a quella di ciò vende una cosa difettosa, 
sonz' avvertire il compratore del vizio intrinseco a lui 
ignoto, e gliela vende al prezzo della perfetta. 

IV. La seconda condizione è, che i pericoli sieno ve- 
ri. Quindi chi sa essere già la mesce o nave posta in 
sicuro, il che dall’altro s'ignora, non può ricever prezzo 
per l'assicurazione; come a vicenda chi sa essere già pe- 
rita la nave o in prossimo pericolo di perire non può da 
chi ciò ignora patteggiare e ricevere l’assicurazione. Nè 

10 credo punto prohahilo la dottrina del Ferrari alla pa- 
rola Socic/n* n. 9 uve dice, che se le merci difatti sieno 
perite, ma la notizia della disgrazia non abbia potuto a- 
vorsi quando il contralto fu celebrato, l'assicuratore ri- 
mane obbligato; perché, dice , la pratica ricevuta vuoto 
che s'intenda assunto il pericolo anche quanto al passato, 
se il mercante ignora essersi già perdute le merci. Il 
contralto di cosa o non esistente o impossibile, sebbene 
credasi o esistente o possibile , è nullo per gius di na- 
tura; e la ignoranza o errore, quando è intorno alla so- 
stanza della cosa, rende invalido il contratto, come s' è 
detto a suo luogo parlando dei contralti in generale. Ora 
per ciò stesso che i contraenti ignorano essere perite le 
merci, credono che esse esistano. Adunque errano circa 
la sostanza del contratto , il quale conseguentemente è 
indio. Essendo pertanto necessario che la merce esista; 
ne siegue , elle chi finge d’aver merci in un bastimento, 
ene chiede e n ottiene l'assicurazione, è reo di mala fede. 
Quindi se il bastimento perisce per naufragio , non può 
nulla ricevere dall'assicuratore ; poiché non ha perduto 
realmente nulla, àia nè meno l'assicuratore può ritenersi 

11 ricevuto prezzo dell'assicuratore, se non no risente ve- 
rmi detrimento o di lucro cessante o di danno emergente; 
perche non ha titolo veruno di ritenerlo. Infatti non lo 
può ritenere a titubi di donazione, perchè il danaro non 
gli è stato donato; e nè meno a titolo di contratto d'as- 
sioiir azione , perchè mancando la materia il contratto è 
titillo. Lo stosso deve pur dirsi di chi dice all' assicura- 
tore, clic le sue merci vagliano cento , mentre non va- 
glino elio cinquanta; perchè anche qui c'é frode e inen- 
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zornn, e c'è intorno alla quantità della cosa che no mol- 
tiplica la sostanza. Egli è chiaro che mentre ha posto 
sulla nave merci solamente per cinquanta v. g. zecchini, 
venendo siffatte merci a perirò , riceve cento zecchini , 
cioè il doppio del valore delle merci realmente poste sulla 
nave. Penso adunque che in tal caso , perito che sieno 
le merci, non possa il mercatante esigere dall’assi'uratore 
altro che il puro prezzo delle merci realmente perdute; 
e che l’assicuratore, conosciuta la verità del valore mi- 
nore delle merci , sia tenuto a restituire il prezzo del- 
l'assicurazione prò rata ; purché però per l'altrui fraudo 
non abbia sofferto o lucro cessante o danno emergente. 

V. La terza condizione è che l'assicuratore abbia con 
che possa pagare il prezzo delle merci assicurate. Quindi 
chi fìnge l'aver beni e modi , onde pagarne il prezzo 
quanto sia uopo, e diffatti non ne ha, proeede ingiusta- 
mente e dolosamente, od è tenuto a restituire il prezzo 
dell'assicurazione ricevuto, ed a risarcire pur anco i dan- 
ni, che per tal ragione sofferti avesse il mercatante. Ter- 
minerò coll’ avvertire due cose. La prima è, che l'as- 
sicurazione solendo essere determinata a garantire sol- 
tanto da 'alcuni pericoli , mentre ninno è cori dolce di 
cuore di voler prendere sovra di se anche i pericoli ina- 
spettati, ed inescogitabili; l'assicurazione falla d» ondato 
pericolo, come sarebbe dal naufragio, non si estende a- 
pli altri pericoli, come di quello dei pirati, o d'infedeltà 
del nocchiero. Quindi se le merci periscono non per 
naufragio, ma per altro qualsivogia infortunio, l'assicu- 
ratore non è tenuto a nulla compensare. Se però taluno 
fa l'assicurazione, che è cosa rara, in forma amplissima 
per ogni e qualunque pericolo, è valida, e deve stare al 
contratto; anzi quando eccettuasse un solo pericolo, già 
si dichiarerebbe assicuratore e garante di tutti gli altri. 
L'altra è che le cose da sottoporsi all'assicurazione sieno 
ancor esse in qualche maniera determinate, e non confuso 
colle altre noti sottoposte affassi) unzione. Quindi se taluno 
mette sulla nave mille moggia di frumento , e domanda 
ed ottiene dall'altro l'assicurazione di cinquecento senza 
manifestargli il numero delle moggia poste in nave ; se 
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periscono cinquecento, salve le altre cinquecento, il con • 
trailo è nullo in guisa, elio nè l'assicuratore e tenuto ad 
indennizzare l'assicurato, nè questi è obbligato a pagare 
il prezzo dell'assicuranza , poiché mancano la materia e 
l'oggetto determinato del contratto. Ma se assicura la metà 
delle merci poste nella nave, quantunque anco di diverso 
genere, senza però determinar piuttosto questo genere , 
elle queil'allro, penso clic sia tenuto, se la metà perisca; 
perchè l'oggello dell'assicurazione in tal caso non è tanto 
la merce o le merci, quanto il loro valore; il quale es- 
sendo determinalo per la sna^mclà, ha il contratto la sua 
materia sufficientemente determinata. Per altro in questi 
e simili casi si deve aver riguardo alla consuetudine , 
alla pratica, ed al giudizio dei periti in fatto di merca- 
tura. 

VI. Sebbene la sicurlà, ossia mallevadoria, Fidejutsio, 
sia, conio già si è osservalo, una cosa diversa dall'assi- 
raziono ; siccome però ha con essa e rassomiglianza e 
correlazione, inquanto è ordinata anchessa ad assicurare 
un eredilnre del danaro .od altra cosa a lui dovuta dal 
suo debitore; cosi parleremo in questo luogo di essa si- 
curtà, come pure del pegno e dell' ipoteca , 'quali pari- 
menti sono cose ordinale ad assicurare il creditore del 
pagamento. Adunque la sicurtà vien definita, un contrai- 
lo, con evi viene assunta da taluno l'obbligazione di sod- 
disfati: pel debito altrui, se il debitore non paga. Richieg- 
gono comunemente i Dottori alla sicurtà quattro condi- 
zioni. La prima è , che la obbligazione di chi fa sicur- 
tà. ossia del mallevadore, sia una obbligazione non prin- 
cipale ma accessoria ; cosicché egli non sia tenuto per 
debilor principale , ma quegli bensì, pel quale si costi- 
tuisce mallevadore. Egli non è tenuto che in mancanza 
di lui. Nulla poi imporla che la sicurtà facciasi avanti o 
dopo l'obhligazionc contratta dal principale; mentre può 
chicchessia furia e pei contraili già fatti, e pei non an- 
cora falli, e da farsi. Nulla monta del pari, che l’obbli- 
ga /.ione sia per contrailo, o per delitto, o per sentenza 
di giudice ; e cosi pure clic sia puramente naturale , o 
anco civile; poiché può estendersi la sicurtà a tulli que- 
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gli generi d' obbligazioni. La seconda è elle il malleva- 
dore non sia temilo a più, nè abbia a pagar più del du- 
bitar principale. Non può quindi essere sforzata a nulla 
più, e circa la quantità, e quanta al tempo e luogo; per- 
chè essendo accessoria la di lui obbligazione, questa non 
può essere nè divenire più estesa o maggiore della ob. 
hligazione principale. La terza che se la obbligazione del 
dubitar principale è onninamente irrita e nulla, anche la 
sicurtà sia di niun valore , e non partorisca veruna ob- 
bligazione. Quindi se è invalida la compra di una cosa, 
la sicurtà fatta pel pagaménto è nulla, ed il mallevadore 
a nulla è tenuto. Finalmente la quarta , che non possa 
essere sforzato il mallevadore a pagare se -prima il prin- 
cipale debitore non viene pressato a pagare. In certi casi 
nondimeno possono ommettersi le istanze al dubitar prin- 
cipale; 1. cioè quando è manifesto non essere in istatu 
di pagare, o quando è assente, o non ha proprj beui nel 
territorio : 2. quando il mallevadore medesimo rinunzia 
a questa suo privilegio; e s'intende che ci rinunci chiun- 
que si costituisce debitor principale, cosicché possa im- 
mediatamente essere convenuto dal creditore: 3. (piando 
chi ha fatto sicurtà nega d’essere mallevadore ; perche 
a cagione di questa sua iniquità perde il privilegio, lina 
volta non era necessario convenire il debitor principale 
prima di molestare il mallevadore; ma questo privilegio 
è stato a lui conceduto ncH'autem. Prarsenle nel Cod. do 
Fidejuss. e solamente lo perde nei tre casi descritti. 

VII. Oltre al testé indicalo privilegio ha il malleva- 
dore i seguenti diritti , 1. cioè di poter esigere dal de- 
bitore la restituzione di quanta ha per lui pagato, ed il 
risarcimento dei danni, clic per cagion sua ha sederlo; 
poiché il debitore in forza del contratto è tenuto ad in- 
dennizzare il mallevadore: 2. di' coslrignere il creditore 
a cedergli ogni azione si personale elio ipotecaria ch'egli 
ha contro del debitore : 3. di non rimaner obbligato , 
quando il creditore ha trascurato di esigere il pagamento 
a suo tempo , ed il debitore frattanto è divenuto impo- 
tente a pagare: perocché non è temilo il mallevadore a 
risarcire quel danno, che aulire" il creditore per propria 
colpa. 
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«c'pùs^nnue ym* I'osmii far sicurtà tutte le persone, elio avendo 
ii' n possono Leni proprj, u la loro libera amministrazione, non sono 
!.tr sicurtà, est Inai dal gius. 1 figliuoli di famiglia elio non hanno 
Leni castrensi o quasi castrensi ne sono esclusi , c co.-l 
pure i minori avanti il 25 anno ; in questo senso però 
solamente ; che sebbene contraggono in facendola una 
qualche naturale e civile obbligazione, possono però eli- 
dei la col benefizio della restituzione in ini egrum- E non- 
dimeno ferma -ed irrev ocabile la di costoro sicurtà falla 
pel padre posto in carcere ; mentre son temili in guisa 
a farla, elle in caso di ommessione posson anello estere 
diseredati. Le femmine regolarmente si hanno per incapaci 
a far sicurtà. E certamente in vigore delle leggi Uomane 
è adatto irrita la sicurtà della moglie falla pel marito : 
e per altre persone può valere soltanto se venga fatta 
con islrumeuto rogato da pubblico notajo alla presenza 
di tre lestimonj. Anche ai chierici ed alle persone ec- 
clesiastiche è vietato nel cap. 1 de fidtjut. il far cicurtà, 
il qual divieto però deve prendersi con queste limitazio- 
ni , cioè 1. che non lo facciano con pregiudizio della 
Chiesa e dei beni ecclesiastici ; 2. che non la facciano 
se non in modo che resti loro intuita la congrua neces- 
saria al loro sostentamento. 1 regolari sono incapaci a 
far sicurtà senza il consenso del Supcriore e della mag- 
gior parte del Capitolo; anzi nè meno il Superiore atesso 
non può farla, senza il consenso del convento; e se ar- 
discono farla nel cap. 2 de sotulionib. sono ispo jure 
privati dell' amministrazione si dello spirituale che del 
temporale. 

Quale sia IX- (.'obbligazione del mallevadore di pagare in difetto 
t'obbligo del j e | debitore è di sua natura grave, perchè è un obbligo 
'di giustizia per fedo data ed accettala; e quindi non \a 
esente la violazione di essa da colpa mortale, quando non 
iscusi da tanto la parvità della materia. E perciò tenuto 
in coscienza chi ha fatto sicurtà a pagare pel debito che 
non paga, prima e senza essere a ciò costretto per sen- 
tenza del giudice. Egli per gius naturale è obbligato ad 
osservare la fede data: perchè dunque avrà ad aspettare 
d'essere obbligato dal giudice? Quindi s'iugannaoo a par- 
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(ilo quegli anturi clic sostengono l' opposto sentenza ; ed 
é falso ciò die asseriscono , esserci consucludiuc elle i 
mallevadori non paghino se non costretti dal giudice. Gli 
uomini onesti, conosciuta la importanza o malizia del du- 
bitar principale, mantengono prontamente la loro parola- 
Siccome adunque il dehitor principale spirato il termine 
prefisso, anche senz'essere richiesto e stimolato dal ere* 
ditore deve pagar prontamente; così pure anche il mal- 
levadore in di lui mancanza ha lo stesso dovere, quando 
non credano prudentemente l'uno e l'altro, che dal cre- 
ditore concedasi la dilazione. 

X. Cercasi qui dagli autori, se per la sicurtà si possa 
giustamente esigere prezzo. Molli Teologi, e quasi lutti 
probabilisti rispondono che sì. Pietro Colici continuatore 
del Tornei) è di questa parere- La sua prima ragione è, 
perchè, dice, la sicurtà è un peso di prezzo stimabile , 
quia fidejustiu ttl orma praetio iteti i unibile- Ma egli stesso 
distrugge tosto questa sua primaria ragione con mio gran- 
dissimo stupore , asserendo nella seconda risposto alla 
prima obbiezione, nulla potersi esigere dal mallevadore, 
se non v'ha vermi pericolo o molestia. E falso adunque 
che la sicurtà sia un peso, o una cosa di per se di prezzo 
stimabile; poiché tolto di mezzo ogni periclo o molestia 
é senza valore e senza prezzo. Ed ecco mandala in fumo 
la primaria u principale ragione di questa sentenza da 
lui stesso che l'ha prodotta. Ne sì dica che lobbligaziono 
di pagare il debito altrui è una cosa di prezzo «limabile, 
che il mallevadore non è tenuto assumere gratuitamente. 
Imperciocché se la sicurtà non è cosa di prezzo si ima - 
bile, non può nè meno esser tale lobldignzione, mentre 
non è una cosa diversa dalla sicurtà, ma è la stessa. Cos'é 
la sieri ri à ? Noi lo abbia in già delta. Altro non è che 
l'assunzione dell’ obbligo, che altri ha di pagare- Questa 
non è di prezzo stimabile, e per essa non si può esiger 
nulla, come confessa il Cullet con gli altri difensori della 
sua sentenza: adunque non è di prezzo stimabile uè meno 
tale obbligazione , nè si può per essa esiger nulla. Ma 
oltrecciò non ogni obbligazione è di prezzo stimabile: il 
che è manifesto nel mutuo e nella vendita, t’eroccbé chi 
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si obbliga o a umiliare, o a non esigerò la sorto, cioè 
la somma imprestala so non dopo più anni, non può por 
questa ragione nulla ricevere; e cosi puro chi si obbliga a 
vendere una casa o un campo dopo un anno , non per 
questo può nulla esigere per l’ obbligazione elio si assu- 
me , o vendere la cosa oltre al giusto prezzo a motivo 
deli'assunta obbligazione. Allo stesso modo chi fa sicurtà 
per un allru. non può nulla esigere, anche dopo seguito il 
pagamento, per (assunta obbligazione , se non la sorte , 
ed il risarcimento de' danni, se n'ha sofferto- Ma niuno 
è tenuto, dicono, a prenderò sovra di so questa obbliga-, 
zioue e questo aggravio. É verissimo; e quindi può, se 
Miele non far sicurtà; ma posto che voglia farla , dove 
farla gratuitamente. Niuno è tenuto a mutuare, ma posto 
che voglia farlo, deve farlo gratuitamente. Dicono inol- 
tre: il prezzo non si esige già dal mallevadore pel danaro 
o dato o da darsi, ma bensì unicamente per l'obbligazione 
die si addossa di darlo. Ma, dico io, se non è lecito al 
mallevadore l'esigere nulla per lo stesso danaro cho ha 
sborsato in difetto del debitore (il elio ognuno ben sa e 
vede quanto sia cosa onerosa, dura e grave), corno mai 
potrà poi egli esigere prezzo per l’obbligazione che 
si addossa , la quale di per se e senza relazione ai 
pagamento e sborso del danaro non vai nulla 1 ? E se poi 
pel pagamento non si può nulla esigere senza usura, egli 
e troppo chiaro, die unita neppure si può esigere -senza 
usura perla relazione clic ha l’ubbligazioiie al pagameoto; 
perchè il pagamento non può comunicare alla obbligazione 
quel titolo di esigere, elle non ha. Per tutte queste ra 
gioiti* , o per altre , che potrebbero addursi , e che per 
brevità tralascio, io dico, clic la sicurtà dell'essere un 
utlìzio gratuito, e clic per essa nulla si può ricevere. Cosi 
la sentono s. Antonino, il Genet, il Giuvenino, il Frati 
zoja, e quasi tutt'i Canonisti, ai quali, si vuole aver 
riguardo al solo peso dell’autorità, si deve piuttosto ade- 
rire, che all'opiiiiono del Colici, la cui opera teologica , 
come in molte cose favorevole a! lassismo, fu da molti 
ecclesiastici denunziata al vescovo di Troyos, la cui cen- 
sura leg"esi stampata. 
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XI. M.i elio dovrà dirsi noi caso, che qui soggiungo: j** riverrai! 
Taluno ricercalo dal creditore (si noti bene, dal credilo- dal creditore 
re, non già dal debitore ) fa sicurtà a di lui favore per 
un doluto da un altro con esso lui contratto; v. g. Gio- 
vanni ha imprestato cento scudi a Pietro, e temendo di 
perderli, chiede a Paolo, che faccia egli sicurtà pel de- 
bito di Pietro: Paolo ci acconsente, ma esige da Giovanni 
per tale sicurtà una data somma. È egli ciò lecito? Dico, 
clic si; perché l’ interesse , che in tal caso si esige da 
una parte e si promette dall'altra al mallevadore, non 
riguarda il mutuo per verun modo; mentre non si esige 
nè si promette a riguardo di esso mutuo, ma unicamente 
a riguardo di assicurazione del pericolo di prezzo stima- 
bile, che prende in se il mallevadore; e quindi prò ra- 
ta del pericolo può ricevere alcuna cosa. Ed ecco la 
diversità grandissima che passa fra questo caso ed il 
precedente. In questo non v’ha ombra di mutuo; mentre 
il mallevadore o piuttosto l'assicuratore non ha nulla di 
comune colla persona a cui è stato dato a mutuo il da- 
naro; ma riceve soltanto alcuna cosa come prezzo della 
assicurazione da se fatta della sorte da ogni pericolo e 
di gius e di fatto; ed è veramente contratto di assicura- 
zione , non già di sicurtà . Per lo contrario , chi esige 
alcuna cosa dal debitore per divenire suo mallevadore , 
vuole conseguentemente ricevere alcuna cosa in forza del 
mutuo implicito. Perocché siccome commetterebbe usura 
chi pagar volesse gli altrui debili colla condizione , che 
il debitore, pel quale paga, dovesse restituirgli la somma 
per lui pagata con qualche aumento v. g. di cinque o 
sei per cento ; cosi puro , e a più forte ragione usura 
commette quegli , il quale fa sicurtà per l' altrui debito 
sotto condizione che il debitore gli contribuisca alcuna co- 
sa, v. g. cinque o sei per cento; perchè senz'alcun dubbio 
meno è il far sicurtà che il pagar per un altro. Quindi 
a. Antonino nella 2 , pag. tit. 1 . cap- 7 , g àii, dice : 
a Paria videntur mutuare ultra sortem et cerhim quid 
reciperc ; et penes creditorern satisfaeere , et aliquid a 
debitore recipere. » Penso cosi d'aver posto questo punto 
in chiaro lume. 

Vol. VI 10 
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XII. Passando allesso al pegno ed all'ipoteca, ne par : 
leremo unitamente; poiché sebbene in tutto rigore sieno 
cose diverse , nel gius però prendono promiscuamente 
per la medesima cosa. Pegno cd ipoteca sono un contrailo, 
pel quale al creditore ti consegna , o almeno si obbliga 
alcuna cosa, affinché con essasi soddisfaccia, se in altra 
maniera non sia stato soddisfatto. Distinguono alcuni il 
pegno dall' ipoteca, in quanto il primo non consiste che 
in cosa mobile, e la seconda in una immobile ; ma ciò 
non è sempre ed universalmente vero: e però altri me- 
glio ne stabiliscono la differenza in questo , cioè: Se la 
cosa obbligata pel pagamento , sia mobile o immobile , 
viene difatli consegnata e data nelle mani o in possesso 
del creditore , allora è propriamente pegno : e quando 
senza dar nulla per sola convcnzion delle parti alcuna 
cosa mobile o immobile viene sottoposta ed obbligata , 
allora si fa una vera ipoteca. È però vero che per lo 
più si suolo la ipoteca praticare ne' beni immobili. 

XIII. L’ipoteca , come anche il pegno, può essere e 
universale e particolare. È particolare, quando viene im- 
pegnata o ipotecala una cosa particolare e determinata, 
come, un anello , un dato campo cc. É poi universale , 
quando s'impegnano o si obbligano al creditore tutt'i beni 
del debitore non solo presenti, ma pur anche futuri. In 
questa universalità pelò non inlcndonsi comprese quelle 
cose , che verisimilmente il debitore non obbligherebbe 
in ispccie, come le vestimenta giornaliere, la suppellet- 
tile necessaria, gli stromcnli dell'arte sua ec. In secondo 
luogo può essere ed espressa e tacila. La espressa Si fa 
in due maniere, cioè o per convenzione de' contraenti , 
per la quale non è neceasaria la pres-enza o consegna 
della cosa, ma la sola dichiarala volontà de' contraenti, 
o per decreto del giudice.* quella dicesi convenzionale, e 
questa giudiziale, alla quale ricercasi che per decreto 
del giudice il creditore abbia il possesso della cosa ob- 
bligata. L'ipoteca tacita poi é quella che viene costituita 
per la sola disposizion delle leggi. Tale è fra l' altre la 
ipoteca della dote della moglie, per la cui sicurezza re- 
stano ipotecali per disposizion delle leggi tutt'i beni del 
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marito: tale altresì è la ipoteca per l'indennità del minore 
e del pupillo , per la quale intendunsi obbligati i beni 
lutti del curatore e del tutore, e tali molte altre per gius 
Romano, che possono vedersi presso gli autori. Per altro 
non tutti decreti del gius Romano sono in tutti paesi rice- 
vuti; ma in alcune regioni sono in vigore altre consue- 
tudini ed altre leggi , alle quali si deve badare , e con- 
formarsi. 

XIV. Posson essere materia d’ipoteca e di pegno tutte Quali cosa 
quelle coso che posson essere venduto assolutamente e S prc S matcrjà 
liberamente, cioè da chi n’ha il dominio e l’amministra- d'ìpoieca e 
rione non impedita, o sieno beni mobili, o immobili, o dl P e 8 no - 
corporali , o incorporali , cioè consistenti in puro gius ; 
fra' quali anche la stessa giurisdizione , la quale non di 
rado è stimata di gran prezzo e valore- Per lo contrario 
non si possono impegnare nè ipotecare, almeno con ipo- 
teca speciale, quelle cose ch’è vietato di vendere; perchè 
si il pegno anclie semplice , e si pure la ipoteca sono 
specie d'alienazioni ; mentre danno diritto al creditore, 
se il debitore manca a suo tempo di pagare, «fi ricuperare 
il valore del proprio credito dalla vendita della cosa im- 
pegnata o ipotecata. Quindi è elio non possono ipotecarsi 
né le cose pubbliche, o agli usi pubblici destinate, nè le 
cose sagre, come le chiese, i cimiteri , cd i sepolcri, e 
nemmeno il gius padronato; perché è aneli 'esso cosa spi- 
rituale e sagra, quantunque il podere, il castello, a cui 
sta annesso si fatto gius, sia soggetto all'Ipoteca; nel qual 
caso la presentazione al benefìzio spetterà al padrone del 
podere ipotecato. Ma se il podere venga venduto, passa 
allora al compratore il giuspadronato , e però anche la 
presentazione; perchè è un accessorio, il cui possedimento 
si trasferisce col dominio della cosa principale, a cui è 
annesso. I mobili preziosi consegrati al divin cullo, ca- 
lioi, patene, pianole ec. come pure gli altri beni immo- 
bili non possono impegnarsi se non se per causa urgente 
c necessaria, come se altrimenti non possano pagarsi i 
debiti della chiesa, o redimersi gli schiavi, o sovvenirsi 
quo’ che sono per morire di fame, nei quali casi secondo 
i canoni anche possono vendersi tali cose- Le coso altrui non 
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possono impegnarsi nè ipotecarsi senza il consenso del 
padrone almeno presunto, e avuto poi colla di lui appro- 
vazione o ratial'izione, come vien detta, la qual ratiabi- 
zione fettone jurit si retrotrae al tempo in cui furono im- 
pegnate. Nulla poi vieta che la cosa impegnata o ipote- 
cata ad una persona venga altresì obbligata ad altri , 
salvo sempro il gius de' primi creditori , purché però 
basti a lutti soddisfarli : altrimenti non è lecito il farlo, 
perchè ciò ridonderebbe in danno de' primi creditori. 
Prima del XV. Ma qual diritto, qual gius ha il creditore sul pe- 
q'naT'gius £ n0 0 'P° teca ' e quale è riguardo all'una ed all’altra la 
competa al sua obbligazione? Rispondo, che nel tempo che precede 
"^'no'cd' 1 termine a * pagamento prefisso, egli ha gius di ritenersi 
ipoteca, la datagli io pegno; cosicché può ripeterla e rivendicarla 
come cosa a se obbligata da qualsivoglia possessore che 
gliel'avesse involata. Ecco l’unico e solo gius ch'egli ha 
in questo frattempo, cosicché niuno altro gliene conviene. 
Quindi non può servirsi del pegno o ipoteca , e molto 
meno goderne durante tal tempo senza un consenso 
espresso o almeno prudentemente presunto del padrone, 
che ha dato il pegno; il quale consenso però si presume 
di non mancare ognorachè dall'uso della cosa impegnata 
non sovrasta al padrone danno veruno , oppur anche 
quaudo l’ uso moderato del pegno fatto dal creditore ri- 
donda in vantaggio del debitore, come l'uso discreto di 
una veste , che altramente guastala verrebbe dalla ti- 
gnuola , e viene per esso preservala. Ma qui conviene 
osservare due cose. La prima è che se l' uso è notabil- 
mente di prezzo stimabile, è tenuto il creditore computar 
questo prezzo nel pagamento, diminuendo il suo credilo 
a proporzione, e a proporzione rilasciando del pagamento. 
Quindi usura commetlerebbo chi nel dare il mutuo pat- 
teggiasse l'uso della cosa data in pegno; patto che dai 
Giuristi e dai Teologi appellasi anticriseot , e viene con- 
dannato come usuiajo. L'altra é che se il creditore pru- 
dentemente crede essere alla persona, che ha impegnato, 
molesto e dispiacevole I' uso della cosa sua, quantunque 
senza verun detrimento della medesima , non può farne 
uso in verun modo; perchè quand'anco forse non violi 
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la giustizia, non recandole verun danno, la viola però uso 
facendo di cosa altrui contro la volontà del contratto. 

XVI. Giunto poi il tempo o il termine fissalo pel pa- Oblìi ìrIiì del 
gamento, se il debitore che ha dato il pegno o l'ipoteca Cr ^e v iuo* u'* 
paga interamente il suo debito; egli è chiaro che il ere- pagamento, 
ditore è tenuto a restituire il pegno quale e quanto l'ha 
ricevuto, cioè né per frode , nè per colpa grave , ossia 

lata divenuto peggiore e men buono e perfetto; poiché non 
è tenuto per colpa nè leggierissima, nè lesgiera, giacché 
il pegno è a vantaggio si dell'uno din ih-ll'altro, anzi più 
di chi dà che di chi riceve. Cosi pure se il |>egno o la 
ipoteca è cosa fruttifera, restituir deve lult’i frutti in quel 
frattempo percepiti, come insegna s- Tommaso nella 2, - 
2, q. 78, art. 2, al 6. Anzi dehb’ anche restituire quei 
frutti, che per sua incuria non ha raccolto, e sarebbero 
stati dal padrone raccolti, se ne fosse stato in possesso: 
e filialmente que’ pure, i quali, sebbene non fossero siati 
dal padrone per sua negligenza raccolti, al creditore però 
sono provenuti. Da questa regola però conviene eccet- 
tuare i frutti ricavati dal fondo , che il marito ha ri- 
cevuto dal suocero per la dote promessa e non esbor- 
sata; perchè tali frutti sono necessarj al marito per so- 
stenere i pesi del matrimonio , a qual fine si dà la do- 
to. Ma è poi tenuto il debitore a compensare il cre- 
ditore di quelle spese utili cho ha fatto per conservare 
o migliorare il pegno o l' ipoteca ; e quindi è che può 
questi, anello ricevuto il pagamento del debito, ritenersi 
il pegno o l'ipoteca fino a tanto che venga indennizzato 
da tali spese ridondanti in utilità del padrone. Che se 
il pagamento non è intero, ma solamente parziale, non 
è obbligato a rendere il pegno nemmeno in parte, quando 
pur sia divisibile; perchè tutto il pegoo è stato dato pur 
tutto il debito, e per ciascuna sua parte, come si racco- 
glie dalla Leg. Quandiu Cvd ■ disiracl. pignori». Ciò però 
è vero io rigor di giustizia; ma la carità cristiana sem- 
bra ricercare che in tal caso si restituisca parte del pe- 
gno , quando ciocché rimane rende sicuro il creditore , 
affinché il padrone non resti privo dell'uso della cosa sua 
più lungamente senza veruna utilità del creditore. 

XVII. Se spirato il termine prefisso al pagamento, non Su° diritto 
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quando spi- v '‘‘ n pagato il debito, è cosa certissima presso tutti, che 
rato il ter- i| creditore può lecitamente e giustamente soddisfarsi 
viene eOvl- M1 * KS nc 0 sull’ipoteca. Ma in qual maniera? Col ven- 
tilato il pa- derno tosto, o appropriarsi il pegno e l'ipoteca? Andiamo 
gameuto. 8f jagi 0 ; mentre ci sono più e più cose a considerare. 

Adunque o è preceduto il patto , che non effettuandosi 
* il pagamento nel giorno stabilito, facciasi la vendita del 
pegno o dell'ipoteca, o non Ita avuto luogo un tal patto. 
Se c'è questo patto, può liberamente il creditore, scaduto 
il termine, procedere alla vendita ; perchè questo patto 
fu lecito e giusto, anzi adattatissimo alla natura del pe- 
' gno e dell' ipoteca : e non pare nemmeno che in tal 
caso sia per giustizia necessario il renderne previamente 
-avvisato il debitore della vendila imminente , come pur 
vogliono alcuni Teologi: lo ammoniscono abbastanza e la 
fatta convenzione, e il termine che spira, e il giorno pro- 
lisso , che è giunto , e passa. Basta quindi soltanto che 
diasi al debitore fedelmente e con interezza ciò che nella 
vendita è stato ricevuto oltre all'esigenza del debito: in 
guisa che se il debito è di venti , ed il |>egno è stato 
venduto per venticinque , diensi que’ cinque di più al 
debitore, onde si faccia l’uguaglianza, e non si commetta 
usura. 

So poi questo patto espressamente non è preceduto , 
in tal caso secondo le leggi civili nel pegno giudiziale , 
cioè fatto per autorità del giudice , due mesi hanno ad 
aspettarsi prima di procedere alla vendita; e nel pegno 
convenzionale debb'essere la vendita differita per un bien- 
nio, e deve premettersi l’avviso al debitore, ed effettuarsi 
alla di lui presenza, se ciò egli vuole. Ma queste leggi, 
come che fatte per evitare le frodi o le ingiustizie del 
venditore, sembrano appartenere piuttosto, come avver- 
tono gli autori, al foro esterno e giudiziale, che al foro 
della coscienza , u cui par che si soddisfaccia bastevol- 
mente ognorachè il creditore, premesso l’avviso al debi- 
tore, se di ciò è preceduto il patto, oppur anche senza 
verun previo avviso» so di previo avviso non s’ è fatta 
menzione, con buona fede vende il pegno o l'ipoteca per 
provvedere alla propria indennità , e se alcuna cosa so- 
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pravanza , la restituisco fedelmente cd interamente al 
debitore. Vietano altresì le leggi civili , che il creditore 
compri egli stesso e per se stesso il pegno o l'ipoteca 
eziandio col mezzo d’ interposta persona , se non colla 
espressa licenza del giudice, quando non trovasi veruna 
persooa che voglia comprar tali cose nemmeno a prezzo 
iofimo; ma anche questa civile disposizione nè ha luogo 
in tutti i paesi, e spetta al solo toro esterno. Viene at^ 

(resi riprovato dalle leggi canoniche e civili il patto della 
Ugge commissoria, come viene appellata, per la quale si 
conviene, che non cflettiiaudosi il pagamento nel giorno 
stabilito, il pegno o l'ipoteca - abbiansi come già venduti 
al creditore al prezzo già innanzi stabilito ; e ciò per 
chiudere l’adito alle frodi, mentre comunemente il pegno 
eccede il valore del mutuo dato e ricevuto. Pur nondi- 
meno se in realtà il prezzo ossia la somma data a pre- 
stito è uguale alla cosa ricevuta per pegno, non ci sarà 
nel contratto veruna ingiustizia; purché però sia sempre 
in libertà dei debitore il vendere la cosa sua o al cre- 
ditore o ad altri; perocché se ci fosse l'obbligo al debitore 
imposto di non venderla se non se al creditore, quando ' 
anco il prezzo ne fosse giusto., il contratto sarebbe ille- 
cito cd usurario, a cagione del peso aggiunto al contratto 
del mutuo. Adunque allora soltanto sarà lecita la compra 
del pegno per parte del creditore , quando e fliun patto 
è preceduto , ed al debitore piace di preferire agli altri 
il suo creditore. 

X Vili. Diremo qui in ultimo luogo della Transazione, Cosa sia la 
ossia Compensazione, di cui si fa sovente uso dai litiganti transazione, 
come d’un ottimo rimedio per sopire o terminare le liti. 

£ adunque la transazione un contralto, ossia patto one- 
roso fra due o più persone di cosa dubbiosa e sottoposta 
a lite incerta. Si dice patio non gratuito , ma oneroso ; 
porche nella transazione , ossia componimento s’ impone 
all'uno ed all’altro dei contraenti qualche aggravio , ed 
ognuno di loro parte si ritiene dei gius primiero, e parte 
all’altro ne concede; e perchè se fosse un patto gratuito, Condizioni' 
sarebbe non già uua trainarlo ne u componimento fra le 
parti, ma bensì una condonazione, o cessione. Affinché 
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poi questo patio sia giusto ha da osservarsi l'uguaglianza, 
ed ha da accordarsi più o meno all'altra parto, secondo 
che più o meno pende il dubbio all' altra parte. Quindi 
so l' una delle parti tiene gravemente pregiudicata, ha 
azione e diritto che o sia annullata la transazione , o 
venga ridotta all' uguaglianza secondo la petizione della 
parte pregiudicata, e a norma della giustizia ed equità. 
Si dice poi di cosa dubbiota; perchè la transazione non 
può si nel foro esterno che interno aver luogo , se non 
nelle cose di dubbio gius; altrimenti mancherebbe il ti- 
tolo, onde il contraente potesse appropriarsi alcuna parte 
della cosa , su di cui cade la transazione. Si aggiugne , 
a lite incerta sottoposto, cioè ancor pendente e non finita; 
perchè se la lite è terminata, se è emanala la sentenza, 
la cosa è già giudicata, ed inutilmente, anzi ingiustamente 
si chiederebbe la transazione, salvo che nel caso, in cui 
all' altra parte resti il diritto della rcsliluzione in ènte- 
yrum , come nei minori; o la sentenza fosse stata pronun- 
ziata ignorantemente e senza cognizione di causa; o fi- 
nalmente se dopo la sentenza fosso stata interposta l'ap- 
pellazione, mentre questa sospende la forza della sentenza, 
e torna a rivocare in dubbio la causa , e la riduce allo 
stato in cui era in tempo della contestazione. Non è 
però mica necessario, che sia stata realmente mossa la 
lite, ma basta che si tema probabilmente di esser mossa. 
Tre cose adunque ricercansi alla vera e propriamente 
detta transazione, cioè 1. che sia di cosa dubbiosa, onde 
distinguasi dal patto, che è di cosa certa ed indubitata, 
secondo i seguenti due versi della Glossa nella Rubrica 
de trantactionib. 

Incerta de re transaciio dicitur etse, 

Sed funi certa pacta favore rei. 

La 2. che facciasi prima che la lite di essa cosa incerta 
sia finita ; e quindi debb’ essere non già di qualsivoglia 
cosa dubbiosa , ma di cosa dubbiosa per lite già mossa 
e non per anco finita , o almeno da muoversi ; perché 
essendo già in controversia, si temo ragionevolmente che 
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possa esser mossa. 3. Che sia onerosa e non gratuita , 
onde quindi e quinci sia data e ritenuta , promessa o 
rimessa alcuna cosa : Traneaclio , dice la Leg. Transa- 
ctio 38, cod. de traosact., « nullo dato vtl retento seu 
promisso, minime procedit. » 

XIX. Generalmente può la transazione praticarsi da Chi possa far 
tutte quelle persone che hanno la libera amministrazione 
delle cose loro, e possono alienarle; chi non l'ha, uem- 
meno può intorno ad esse (ar transazione. Cosi pure , dì quali ec- 
parlando universalmente, può farsi transazione di tutte se possa far- 
le cose dubbie, e soggette a liti incerte, per cui e di cui q^ji* M J,. 
non v’ha nel gius alcun divieto; ma non già di quelle, 
intorno a cui la transazione è vietata. Quindi sul matri- 
monio non può esserci transazione nè amichevole coni 
ponimento per espressa proibizione delle leggi, quantun- 
que possa farsi transazione e amichevole componimento 
sovra gli sponsali de futuro, mentre questi dipendono dal 
libero consenso e dissenso de’ contraenti, nè intorno ad 
essi ci è nel gius veruna cosa in contrario. Non ha pa- 
rimente luogo ne* henefìzj ecclesiastici, od altra cosa spi- 
’ rituale soggetta a lite , ossia per privato consenso delle 
parli, o per autorità del giudice ordinario; nè può farsi 
senza simonia coll'intervento di cosa temporale vicende- 
volmente data , rimessa , o promessa ; e può solamente 
aver luogo la gratuita ed amichevole composizione- E 
vietata la transazione anche in varie altre cose , come 
può vedersi presso il Ferrari alla parola Transuctio, ed 
in altri autori; bastando a noi aver accennato le princi- 
pali e più necessafie proibizioni. 

S 8. 

Del contralto di cambio 
i 

I. La voce cambio deriva dal verbo cambiare . che „ <• 

* Definizione 

presso tutti significa lo stesso che permutare, e quindi del Cambio, 
cambio e permuta sono una cosa stessa. Ma sebbene 
la parola cambio comprender possa in forza del suo si 
gnificato le permute di qualsivoglia tosa, pure prendesi 
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unicamente per la permuta di danaro con danaro , e 
viene definito un contratto di permuta di dottoro per 
Sim divisìo- danaro con lucro del cambista. Si distingue da tutti gli 
■>.r in cambio nitri contratti onerosi a ragion della materia , la quale 
reatee secco. £ affatto singolare, cioè il solo danaro tanto in chi dà, 
quanto in chi riccio ; e dai gratuiti , perchè d'ambe lo 
parli seco porta peso, e d'ambe si fa per utilità, e per 
lucro. Si diiide il cambio in cambio reafe e cambio sec- 
co , come si appella , che vuol dir finto. Quest'ultimo 
altro non è che un mutuo palliato , e si chiama 
secco, perchè è privo di umore, cioè d'ogni titolo di lu- 
cro lecito e giusto : perchè in esso altro non si fa che 
dare danaro presente per danaro futuro senza cangiamento 
di monete , e senza distanza di luoghi II cambio reale 
poi è quello , in cui cangiasi veramente danaro per da- 
naro, ossia danaro presente di una specie, per altro da- 
to minuto o naro presente di altra specie , o danaro distante per 
immuni»', ed danaro presente. Se si fa nella prima maniera , si dico 
per '^teucre cam ^° minuto o manuale : e se nella seconda appella- 
si , cambio locale , o cambio per lellcre. Cangiasi nel 
primo la moneta d’ argento con moneta d' oro, quella di 
metallo con moneta d'argento, la moneta vecchia eoo la 
nuova, la corrente in un dato luogo o nella patria, con la e- 
sterna , la leggiera e deficiente del giusto peso con altra di 
peso giusto, ed all'opposto. Questo chiamasi cambio mi- 
nuto, perchè d'ordinario o con più di frequenza cangiansi 
le monete di maggior valore collo più minute pel como- 
do di comprare con esse le cose più volgari e necessa- 
rie : sebbene non rade volte anche minute cangiansi 
in maggiori, v. g. le monete d'argento in zecchini d’oro 
per la maggiore facilità del trasporto , che deve farsi 
dall'uno all'altro luogo. Il cambio locate, ossia per let- 
tere, cosi si appella, perchè in esso si danno lettere da 
un luogo all’altro, colle quali si ordina al corrispondente 
che paghi quella data somma di daoaro in quell' altro 
' luogo ; e per questa ragione siffatte lettere diconsi cani- 


li cambio 
reale ti lecito 
ed onesto. 


biali. 

II. Esser lecito ed onesto, purché si osservino le ne- 
cessario condizioni , il cambio reale si il mutuo o raa- 
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Duale , che il locale e per lettere, e quindi esser lecita 
ed onesta la profession di cambista d'ambi questi generi 
di cambio , non se ne pud dubitare. Imperciocché per 
tale lo riconosce il Pontefice s. Pio V nella sua costitu- 
zione nell'anno 1571, che incomincia, [n eam, ove chia- 
ma legittimo l'uso de' catnhj, cambiorum uium legitimam; - 
dichiarando che tale lo riconosce pel bene, utilità, e co- 
modo, che al pubblico , ed alla società ne ridonda. Ba- 
sta dibatti a dichiararne l’onestà e giustizia la necessità 
della Repubblica , la quale per I’ umano commercio ab- 
bisogna sommamente dell' uso de’ cambj e minuti e lo- 
cali pel corso delle fiere, del tralTico, de’ commerci este- 
ri, e per cent’ altre ragioni. Quiudi è dichiarato lecito 
dal gius civile nel cap. de uturis ; ed anche dal gius ca- 
nonico nel cap: Navigatiti 19, de usuris • Ma è poi an- *< e i Cfm |,; 0 
che lecito di lucrare si nel cambio minuto che nel lo minuto è lo- 
cale ? Dico che si , ed eccone nel minuto o manuale i cil ° ‘* ,ucr *' 
giusti titoli. 1. La diversità della materia , di cui sou 
fatte le monete, che può servire a varj usi assai oppor- 
tuni ; mentre è cosa più comoda e più conducente , e 
talvolta anche più utile e vantaggiosa l'avere monete d’o- 
ro, che altra d'inferior materia; come pure la sua prezio- 
sità , perchè più vengono stimate le monete di puro e . 
fino oro che le coniate con oro impuro , o meno puro. 

2. La varietà del peso e dell’ impronto-, poiché vaglimi» 
meno le monete scarse e calanti di quelle , che hanno 
il peso legittimo, pieno, e traboccante : o certe monete 
di una data effigi» o impronto non valgono e non cor- 
rono in un luogo, sebbene abbiano il loro valore e corso 
ili un altro. 3. Massimamente e più di tutto l' impegno 
ed il peso che si assume il cambista (impegno , come 
abbiamo detto soo'.maniente utile e necessario alia repub- 
blica e società) di ratinare, e tener in pronto tale e tanta 
varietà di monete, e quindi, gl'iiicomodi , le fatiche , le 
spese necessarie, i ministri, i, disturbi, i pericoli, e r.eir- 
l’altre coso di prezzo stimabile. In vista di tali titoli chi 
potrà mai ragionevolmente non accordare u chi esercita 
tal professione come legittimo un lucro onesto e mode- 
rato 1 
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III. Simili agli anzidelli sono pure i titoli di lucro noi 
cambisti di cambia locale o [w-r lettere; cioè gl’ incomo- 
di, le fatiche , le spese nel mantenimento del negozio , 
nel procurarsi e consertare ne' luoghi lontani i corri- 
spondenti, ed altre siffatte cose certamente di prezzo sti- 
mabile, e molto vantaggiose alla società pel comodo che 
ne risulta ai ricorrenti, i quali se dovessero trasportare o 
far trasportare il lor danaro in lontani paesi, esposti si ve- 
drebbero a mille spese e pericoli. V’ ha anche un altro 
titolo di lucro per tali cambisti, cioè la «irtuale trasla- 
zione dei danaro, che Tassi per «ia di lettere, di corri- 
spondenza , e di giri , da uno in altro luogo a comodo 
de' ricorrenti; e certamente non senza spese , cure, in- 
comodi e disturbi. Qui però c necessario avvertire, che 
(pie' cambisti, i quali esercitano tal professione per pulv- 
blica autorità, se dal Principe ricevono a tale effetto il 
loro stipendio, non possono lecitamente ricever nulla dalle 
persone ricorrenti e postulanti, se non nel caso che fosse 
da esso Principe stabi ito un dato pre/zo. Ili que' paesi 
poi, ne' quali è vietato ai privati l'esercitare il cambio 
minuto, peccano que’ che trasgrediscono tali leggi. Ove 
poi ai privati è ciò permesso, è lecito a chicchessia l'e- 
sercitare questa professione, e ritrarrle un onesto e giu- 
sto lucro. 

IV. Ma quale poi e quanto lucro? Dico , che non è 
si facile il determinarlo, e dirò anche con un grave e 
dolio Autore, che nò meno appartiene ai Teologi il de- 
finirlo ; ma é uopo rimetterne il giudizio ad uomini in- 
sieme prudenti ed intendenti di tali materie e timorati, 
avendo riguardo alla moneta che si dà u si riceve, alla 
sua qualità, alla copia, alla scarsezza e rarità, alla qua- 
lità, e ad altre siffatte circostanze- Cosi per quel che ap- 
partiene al cambio manuale. Per quello che spetta al 
lucro nei camhj locali, o viene questo dalle leggi e dalla 
consuetudine determinato; o deve aucor esso desumersi 
dal giudizio de’ periti, considerata la distanza de' luoghi, 
c la maggiore o minore facilità del commercio. Pel pri- 
mo capo quanto più lungi viene trasferito il danaro , 
tanto maggior prezzo può esigersi; poiché comunemente 
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lant’ è maggiore il pericolo, o più gravi le spese neces- 
sarie, E per l’altro capo può avvenire che talvolta nei 
luoghi più rimoti possano più facilmente effettuarsi i 
carnhj che nei più vicini , perchè forse nei più rimoti 
v’ha un commercio più frequente, più facile, e più ov- 
vio ; e nei vicini più raro , e però in questi difficile sia 
il cambio, e forse esposto a maggior pericolo. A tutte 
queste cose adunque deve aversi l'occhio e la considera- 
zione , affinchè venga osservata ne’ carnhj I’ equità e la . 

giustizia. 

V. Si disse fin da principio essere lecito il cambio , 
purché in esso osservinsi le necessarie condizioni. Ma alla onestà 
(piali sono queste condizioni? Sono le prescritte da san ^'f^Vdiiio- 
Pio V nella già citala Costituzione. Vieta egli 1, che ’ -ne 
nell’atto di celebrare il contralto di cambio si patteggi 
tosto il pagamento d'uu determinato interesse. Si osservi 
però , che il s. Pontefice non vieta già qui il lucro del 
cambio , ma interdice un guadagno determinato a titolo 
di lucro cessante o danno emergente, se il debitore tro- 
visi in una colpevole dilazione di sborsare il pagamento: 
e né meno vieta il riceversi alcuna cosa per questo ca- 
po; ma proibisce soltanto il patto di' un prezzo determi- 
nato da pagarsi pel lucro ressante o d.inuo emergente ; 
poiché vuole che dipenda questa determinazione dal fatto 
stesso, c dalla stessa quantità del lucro perduto o danno 
sofferto. Il che ha fatto giustissimamente , perchè è fa 
Cile il vedere che con patti di tal fatta sotto il bel 
manto del cambio potrebbe di leggieri celarsi o masche- 
rarsi l'usura più iniqua ; mentre cioè per la presunzion 
del pericolo di lucro cessante o di danno emergente in- 
certo, dubbioso , e puramente possibile , o al più mera- 
mente probabile , viene pattuito uno sborso certo d' una 
somma determinata di danaro- 

VI. Vieta 2. il potraere i carnhj oltre alle prime fie- Scrmidìi '-oli- 
re , rigettando f abuso di fare carnhj , che abbiano per tiiiiono - 
termine le seconde ed ulteriori fiere. Legge equissima ; 
perchè ciò aprirebbe con facillà un' ampia strada alle 
usure coperte sotto la maschera di cambio. Come ciò? 

Ecco. Quanto più si concede di dilazione al pagamento, 
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tanto maggior somma si esige e maggior lucro a motivo 
appunto dell'accordata dilazione. Osservano nondimeno i 
Teologi duo cose, 1. che per prime fiere intendonsi quelle 
fiere e quo’ termini , ne' quali le lettere di cambio pos- 
sono al dato luogo arrivare e farsi il pagamento, in gui- 
sacchè, se il tempo che manca alle prime fiere è troppo 
breve ed insudiciente al trasporto delle lettere, sotto no- 
me di prime fiere intendonsi le fiere che a quelle sie- 
guono immediatamente: 2. che questa condizione riguarda 
il solo cambista, o non già il postulante. Può questi, se 
vuole , dopo aver consegnato ai cambista, v. g. in Ve- 
nezia la somma di cento zecchini per riceverli poscia a 
Poma alla prima fiera, o al primo termine , accordargli 
di differirne il pagamento fin » alla seconda, o torza fio- 
ra; poiché ad esso lui da ciò niun benefizio risulta, onde 
ci sia pericolo di usura. Anzi può ciò fare anche lo stesso 
cambista , purché lo faccia ad ugual prezzo , cioè può 
ancor egli dare cambj alle seconde, terze e quarte fiere, 
quando non esiga più di quel che può esigere nc' cambj 
alle prime fiere; poiché in lai caso nulla lucrerebbe, af- 
fatto nulla a titolo della dilazione del pagamento. 

VII. Quindi vieta pur anche in terzo luogo, che non 
si stabiliscono mai pel pagamento più lunghi termini di 
quel che richiegga la lontananza o prossimità de’ luoghi, 
affinché cioè non addivenga , che sotto il pretesto della 
dilazione del pagamento esiga il cambista un maggior 
lucro , e si serva di questo titolo per palliare un lucro 
usurario. Vieta finalmente quelle conclusioni ondo certuni 
traggono a se e rauuano copia di danaro e monete duna 
data specie , in guisa che tutte quelle persomi che ne 
abbisognano, debbano ad essi necessariamente ricorrere, 
t> pagarne quel prezzo che loro piace. Chiama il Ponte- 
fice questo genere di frode, che ognuno vede quanto sia 
illecito e pernicioso, il chiama, dissi, un quasi Monopo- 
lio, funsi Monopolium ; perchè s’ accosta moltissimo al 
Monopolio di que' mercatanti, che traggono a se tutte le 
merci d'un dato genere, affinché i compratori sieno co- 
stretti a comprarle da loro al prezzo che loro piace di 
esigere. Quindi il Pontefice assoggetta eziandio siffatti 
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cambisti allo peno stabilite contro que‘ mercatanti , che 
fanno monopclj. 

Vili. Il medesimo Pontefice nella stesaa sua Cosdilii- , 

. . .... ' . . .. Si ili una 

none ha proibito e condannato tutti ed ogni sorta di j,i,. a 

cambio secco : Damnamus el omnia cambia, quae ficca del eambiu 
nominanlur , con quel die siegue. Cosa sia il cambio * r( ' cu - 
secco , noi I’ ahbiam di già detto. Egli non è altro che 
un finto cambio. Ecco come in pratica avvenga e si fac- 
cia. Tizio , bisognoso di danaro per le sue domestiche 
faccende, va da un cambista , lo prega d' ima prestanza 
di cento zecchini : rispondo il cambista , che a prestito 
non Ita nulla da dare; ma che, se gli [dace, gli darà la 
richiesta somma a cambio da pagarsi olla prima fiera 
di Bolzano. Tizio vi acconsente ; e sebbene non abbia 
vcrun corrispondente in Bolzano, nè in quella fiera, co- 
m’ è ben noto al cambista; tuttavia forma la sua lettera 
cambiale diretta nd un finto personaggio in Bolzano. La 
consegna quindi al cambista, il (piale gli conia sul fatto 
i cento zecchini , e ne ricevo tosto da Tizio il prezzo , 
ovvero il lucro stabilito o consueto ne’cambj per le fiere 
di Bolzano : la cambiale frattanto non viene trasmessa , 
o se viene mandata e giugno a Bolzano, ritorna per la 
stessa strada al luogo in cui è stala scritta, ed alle mani 
dello stesso cambista. Ecco un esempio del cambio secco. 

IX. Con quanta giustizia sia stato condannato dal Pon- 
tefice questo genere di cambio è assai facile il vederlo. ** 
Imperciocché questo cambio altro non é che una mani- condannino, 
festa usura mascherata sotto il titolo di cambio. Lticcsi 
cambio secco, presa molto a proposito la similitudine d'un 
albero senza umore e senza sugo , che ha hensi appa- 
renza di albero , ma non ha forza di produrre verun 
frutto : c tale è appunto il cambio secco , il qnale non 
essendo un vero cambio , ma soltanto un cambio appa- 
rente e finto , e un vero mutuo , non può lecitcmenle 
fruttare al cambista lucro di sorfaltuna. Ella è cotanto 
patente la impostura di questo cambio, u la iniquità di 
questo contrailo, clic sembra incredibile di essersi ritro- 
vati non solo cambisti cristiani, che lo hanno praticato, 
e lo praticano tuttavia, ma anche Teologi e Casisti clic 
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per lecito lo abbiano sostenuto. Imperciocché in esso 
l'ilio ò finzione : finta ò la cambiale, finto il corrispon- 
dente di Bolzano, e finto il pagamento ivi fatto; e nulla 
v' lia di vero , salvo che la prestanza del danaro ed il 
lucro usurario- 

X. Della stessa pasta è pure il cambio con ricambio, 
o, come appellasi volgarmente, cambio colla ricorsa; per- 
che questo intralciatissimo mercantile inviluppo, appellato 
anche cambio piacentino , altro in sostanza e realmente 
non è, se non se un cambio secco duplicato, triplicato, 
ed anche talvolta quadruplicato con varj giri e riggiri. 
Dall'idea poc'anzi data del cambio secco può adunque o- 
pnuno, almeno sostanzialmente, capire in che alla fin fine 
consista questo cambio portentoso. Ma affinchè possa chic- 
chessia formarne un'idea più distinta, più chiara, e più 
circostanziala, porremo qui la descrizione , che ne fa il 
Tamburino nel lib. 9 , tratt. 3 de conlr. cap. 3 , § 2 , 
nnm. 1. Trasportando adunque le di lui parole nel no- 
stro idioma, dice cosi : Tizio cambista qui in Palermo 
dà v. gr. a Cajo cento zecchini da pagarsi poi dallo stesso 
C"jo nella prossima fiera di Piacenza, o d’altra Città d i. 
(alia, o della Sicilia. Ma poiché Cajo non ha alcuno in 
Piacenza o in quell' allre città , che paghi per lui ed a 
nome suo tale somma, Tizio offro a Cajo medesimo un 
suo corrispondente per nome Sejo, che appunto ha la sua 
residenza in quella città. Gliel’offro dissi, affinché sicco- 
me è suo (di esso Tizio) corrispondente con ogni pode- 
stà, così in questo negozio sia altresì corrispondente di 
Cajo; e paghi il cambio , cioè la somma dei cento zec- 
chini insieme col lucro ivi o consueto fra mercatanti, o 
fissato nella piazza. Sia questo lucro v. g. di cinque zec- 
chini. Accettata l'offerta , Tizio scrive a Sejo a nome e 
suo e di Cajo, che accetti il suo credilo (di Tizio) ed il 
debito di Cajo, e che come già oorrispondente di Cajo pa- 
ghi U cambio ed insieme il lucro, cioè cento e cinque 
zecchini, c come corrispondento di Tizio gli riceva, e 

cosi il cambio si estingua. Ceco il. primo cambio. 

Ma perchè Sejo come corrispondente di Cajo non ha 
danaro, quindi è, che Sejo, egli stesso come corrispon- 
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dente di Tizio e a nome di Tizio olire e dà quello stesso 
danaro a se medesimo come corrispondente e procura- 
tore di Cajo predetto: lo dà dissi a cambio (cambio cer- 
tamente secondo, o come lo si appella, ricambio) da pa- 
garsi a Cajo in Palermo. Adunque con questo danaro ri- 
cevuto Srjo, come corrispondente di Cajo, estingue o pa- 
ga , come si è detto , il mentovato cambio primo cele- 
brato in Palermo, cosicché Cajo nulla più deve pel detto 
primo cambio. Siccome però il mentovato secondo cam- 
bio o ricambio deve ancor esso partorire il suo lucro , 
che sarà v. g. di altri cinque zecchini, che si dovranno 
pagare da Cajo in Palermo ; quindi è che Cajo , dovrà 
pagare a Tizio in Palermo cento e dieci zecchini , cioè 
cento pel capitale , cinque pel lucro del primo cambio 
estinto , ed altri cinque pel lucro del cambio da estin- 
guersi da Cajo stesso in Palermo. 

Suole però accadere , che l' infelice Cajo nò meno in 
Palermo a tempo debito abbia in pronto quella somma 
di danaro che deve a Tizio; quindi di bel nuovo si ob- 
bliga di pagare a Cajo quella stessa somma , come se 
l'avesse un'altra volta ricevuta da Tizio, insieme col cor- 
rispondente lucro in Piacenza , oppure altrove, ove sarà 
fatto il giuoco di prima; e di questa maniera continuati 
vengono tal fiata i cambj e ricambj per molti anni, cioè 
fino a tanto che il meschinello Cajo realmente e con da- 
naro contante paghi a Tizio tutto il capitale insieme con 
iutfi lucri intercorrenti: imperciocché per questo appun- 
to, soggiugne egli, i mercatanti appellano questo contratto 
cambio colla ricorta, perchè ricorre ond' crasi incomin- 
ciato. Avverte poi in fine molto opportunamente, doversi 
con somma attenzione osservare, adccrle quam maxime, 
che tutto questo gran negozio, a riserva delia prima som- 
ma dei cento zecchini, che vengono realmente da Tizio 
a Cajo noverati e consegnati , e fuori dell’ ultimo paga- 
mento che finalmente dovrà effettuarsi da Cajo con da- 
naro contante, il lutto fassi, trattasi, si spedisce , si ri- 
cevo, si eseguisce con sole carte, con iscritlure: vaio a 
dire con accettazioni di crediti e di debiti , che si regi- 
strano nei libri del dato e ricevuto- Fin qui egli. 

Yol. VI. 11 
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roUa C rVcorsa Clii è mai, cho alla sola e semplice esposizione di 

e incciio cd questo garbuglio di cambj o ricambj correnti c ricorrenti 
nsorario. p er m j|| 0 gj r j ef | andirivieni, non vegga ad evidenza, al- 
tro non essere ri cambio colla ricorsa, salvo che un cam- 
biò secco più fiate iteralo , e rinnovato , e quindi onni- 
namente illecito ed usurario? Eppure, piaccia o non piac- 
cia, lecito lo vuole con alcuni' altri il lodato Tamburino. 
E perchè? Eccone la gran ragione : « Perchè , dice , se 
« Cajo avesse realmente in Piacenza qualche amico cor- 
« rispondente , il quale pagasso ivi con verità il cambio 
« o debito contratto col cambista Tizio, giusto sarebbe e 
« lecito il contratto : adunque ancho estinguendosi nella 
a maniera indicata. » Betta argomentazione in vero! Ciò 
ò lo stesso che discorrerla cesi. So il cambio fosse vero 
o reale, sarebbe lecito o giusto: adunque lo sarà altresì 
sebbene sia finto, falso e bugiardo. Bellissimo raziocinio! 
Eppure è certo ed evidente, che questo cambio è finto 
e menzognero. In Piacenza non si fa vemn contamento 
di danaro, ma fintamente o col solo pensiero: al più con 
un tratto di penna si fanno due cambj cioè il cambio o 
ricambio. Di cambio reale e vero non c’ó vestigio: e la 

. Verità e, che il lucro si esige unicamente per la dilazione 

del pagamento. Se lo sgraziato Cajo, il quale senza ve- 
run pensiero di cambio ha chiesto a Tizio per provve- 
dere alle sue indigenze i cento zecchini , restituisce la 
ricevuta somma allo spirare del primo termine, entro a 
cui si finge il primo cambio, deve aggiugnere il lucro di 
cinque zecchini soltanto ; ma se aspetta il secondo ter- 
mine, entro cui si finge il ricambio, dar deve a Tizio il 
doppio lucro di dieci zecchini. Ma se io sue circostanze 
non gli permettono di pagare nè meno al secondo, e la 
cosa va in lungo fino al terzo, quarto, quinto termine , 
o più ancora se occorro, deve a proporzione aumentare 
il lucro. Ed ecco cho in realtà il lucro non si esige , 
che per la dilazione del pagamento cd a misura della 
lunghezza o diuturnità di siffatta dilazione. Eppure l’esi- 
gere alcuna cosa sovra la sorte a motivo della dilazione 
del pagamento è una pura e pretta usura, come già al- 
trove si è detto, c si dirà, trattandosi del mutuo. Quindi 
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è,, che anche il P. Sporer autore, come è noto, anzi che 
no benigno nel tralt- 6, sul 7 precetto, cap. 9, sez. 2, 
n. 4V chiama questo garbuglio cota diabolica , di cui nella 
sua Germania appena si ha conlozza, e perciò non trattata 
dagli Scrittori Tedeschi. Veggasi in conferma di ciò quanto 
ne dice intorno ai cambj l'immortale Benedetto XIV nella 
sua egregia Opera de Synodo lib. 10, cap. 5, n. 7. Dice 
ivi netto e tondo, che ognora che nei cambj non si av- 
vera la traslazione del danaro o reale o virtuale , sotto 
l’apparenza di cambio 6i nasconde l'usura, la quale può 
bensì sfuggire il giudizio degli uomini, ma non già quello 
di Dio. 

XII. Fa poi ivi questo Pontefice menzione di un'altra 
specie di cambio, che chiama obbliquo-, e praticasi nella blìquo. 
seguente maniera, come dichiara egli medesimo al n, 8. 

Tizio abbisogna di mille zecchini, e chiedo tal somma a 
prestito a Cajo, il quale essendo solilo a negoziaro il suo 
danaro, ed in tal guisa lucrare ed aumentarlo, ricusa di 
compiacerò Tizio nella sua domanda. Ma non cessando 
Tizio ili pressarlo per ottenere tale prestanza , la cosa 
resta Ira di loro composta nella seguente maniera. Tizio 
riceve a prestilo da Cajo la predetta somma, c protesta, 
che india pagherà a Cajo allatto nulla, oltro la sorte per 
ragiouo di prestito ; ma affino di compensare a Cajo il 
danno clic soifre, gli dà la facoltà di prendere una som- 
ma equivalente di danaro con un contratto di cambio oda 
se medesimo o da altra persona, e destinarla alla nego- 
ziazione, ed insieme si obbliga di pagare a Cajo fino alla 
restituzione ciò che egli spende o spenderebbe a cagiono 
di esso cambio, se avesso preso da un cambista la detta 
somma di mille zecchini. Talvolta poi Tizio stesso mu- 
tuatario si assume egli medesimo l'impegno di negoziare 
per via di cambj tanta somma di danaro quanta ne ri- 
ceve a mutuo da Cajo , a vantaggio però ed utilo dello 
stesso Cajo, cui ogni anno sborsa quel tanto che guada- 
gna dai cambj, o potrebbe da essi guadagnare, fino alla 
restituzione della somma a prestito ricevuta. Posto ciò , 
o Tizio ha didatti negoziato per via di cambj il danaro, 
o no. So si, ha a dare i lucri dai cambj prodotti a Cajo; 
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se poi no , sebbene nulla abbia dai cambj conseguito , 
Cajo nondimeno ne esige da Tizio i frutti che doveva dai 
cambj conseguire a titolo tTinteretse, o di danno che sof- 
fre, per non aver Tizio soddisfatto al suo impegno. Sic- 
come però quest’ultima maniera rende piò sicuro il mu- 
tuante, cosi è anche la più universalmente posta in uso 

0 frequenza. 

XIII. É egli lecito questo cambio obbliquo? ltisponde 
il gran Pontefice, « doversi sospettare che i predetti cir- 
« cititi siano stati unicamente inventati per palliare l'u- 
« sura, la quale nondimeno non si nasconde abbastanza ; 

« e più ancora si fa palese , allorché il contratto viene 
« celebrato nella seconda maniera. Imperciocché qual 
« cosa più assurda e più incredibile può mai fìngersi di 
« quello che Tizio bisognosodi mille zecchini, ehe prende 
« a prestito da Cajo , n' abbia tostamente altrettanti in 
« pronto da negoziare io cambj attivi ad utilità di Cajo 
« mutuante ? Eppure iion mancano Autori , che si sfor- 
« zano di difenderne la giustizia, fra' quali il Cardinal di 
« Lucca ec. » Conchiude finalmente cosi: « Checchessia 
«del foro esterno, io cui forse presumesi essere la cosa 
« stata fatta, come nella stipulazione del contratto viene 
« descritta ; nel foro però interno , ove si ha riguardo 
« alla sola verità, se il danaro corrisponde al mutuo ri- 
« cevuto, nè dal mutuante, né dal mutuatario, a tenore 
« della diversità delle dette convenzioni, è stato alle fiere 
« trasmesso, o impiegato in cambj attivi , né unquemai 
« nè l'uno nè l'altro ha avuto sinceramente in pensiero 
« di trasmetterlo alle fiere, o d'impiegarlo nei cambj at- 
« ti vi ; non si può nò si deve dubitare essere tale cam- 
« bie obbliquo, illecito, turpe, ed usurario. » Cosi il sa- 
pientissimo Pontefice, nè si può dir meglio. 

XIV. E qui, lasciando da parte altre picciole quistiooi, 
che possono facilmente definirsi col por mente alle già 
esposte dottrine, darò fine a questa materia coll'esortare 

1 sagri ministri a star sull’avviso e cogli occhi ben bene 
aperti co' negozianti di questa fatta. Non manchino di 
far loro le opportune interrogazioni, allìn di rilevare, se 
nell'esercizio della loro professione ci sieno inganni, frodi, 
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menzogne, finzioni, usure coperto e palliate. Impercioc- 
ché , come dice il dolio P. Tommaso Mercati nel suo 
trattalo de’ Cambj cap. 1, n. 0. « Quest'arte e questo 
« traffico é per la coscienza il piò scrupoloso , e il più 
a pericoloso di quanti si posson in questo mondo lecita- 
ci mente esercitare. » Il peggio poi è, che, comunemente 
parlando, i negozianti di ogni fatta, o sovra tutto i cam- 
bisti, come osserva nei Prologo questo sapiente e pratico 
autore, u quanto più si dilettano di negoziare, tanto mag- 
li giormcnte pare che abbiano a noja l'istituirsi ed infor- 
tì marsi di ciocché é lecito, e di ciocché è vietato. » 

.. . ,* t *j! ». . * •.>.* ‘ * r • V » 

CAPITOLO HI. < l 

' * * ‘ >• : * ‘ • . , » * ir , ‘J \ .• » * : , 

■».»,, i* Dei contraili gratuiti. ; 

•.' 111 •• ’ » * ’ * »J **. •!**. j ** /•** *•* 

Dopo aver parlato dei contratti onerosi, per compimento 
di questa materia , secondo il retto ordide già stabilito, 
dir dobbiamo dei contratti gratuiti, di que’ cioè, die da >, 

una sola delle parli partoriscono obbligazione di prestare 
o di ommetlere alcuna cosa. Il che faremo colla possibile 
brevità in più paragrafi. 

Si. 

Del Mutuo. « dell’ Usura. 

• > 1 ■ . • i ’ ; • « - • «-- 

I. Che fra i contratti gratuiti debba noverarsi , anzi f 1 mutim ha 
avere il primo luogo il mutuo, non vi ha chi ne dubiti; g 0 p J>™° c òn- 
non già perchè, se divenga oneroso eoll'esigere pel mutuo tratti gra- 
alcuna cosa, perda il suo essere di mutuo , o passi alla laitI ‘ 
natura d’ altro contratto , come hanno sognato alcuni 
autori; ma bensì perchè, esigendosi per esso alcuna cosa, 
non è più un contratto lecito, ma usurario e feneratizio. 

Può il mutuo definirsi un contratto , -pel quale si danno u tuo* 

da possedersi e da consumarsi cose cònsuntibili , coll' ob- 
bligo di restituirle dopo un certo tempo nella medesima 
quantità e qualità. La prima parola ne dichiara il getiere, 
e le altre la differenza , la prima delle quali è che la 
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materia del mutuo altro non aia salvo che una oosa con- 
suntibile coll'uso, cioè o fisicamente mediante il dislrug- 
gimento della sua sostanza, come nel pane, vino, oliò, 
e frumento; o moralmente coll'alienazione, come nel da- 
naro, la cui sostanza sebbene sempre sussista, colla per- 
muta però io certa maniera si distrugge. La seconda 
differenza è, che siffatte cose consuntibili coll'uso si danno 
appunto ad uso, e quindi aflìnchè si consumino; poiché 
se dieosi a custodia , e deposito; so a vendita , e nego- 
ziazione; se a pompa cd ostentazione, è locazione ossia 
affittanza. La terza, die le cose date a mutuo debbono 
restituirsi nella stessa quantità e qualità; ondo si distingue 
il mutuo dalla donazione, in cui si concede una cosa da 
non più ripetersi. La quarta che la cosa mutuala si con- 
cede per alcun tempo; nel elio si distingue dai precario 
(sebbene per altro anche il mutuo può concedersi preca- 
riamente) e da altri contraili, po' quali la cosa viene per 
sempre alicosla. • • ■ 

Il inutao 11- Si disse esecro il mutuo un contratto gratuito. Che 
debb' essere tale debba essere onninamente, cosicché nulla e poi nulla 
meni"' pra- *' P° S8a <la 0880 •osamente trarrò o per osso esigere di 
tutto. lucro , lo provano a lungo ed ampiamente i Teologi o 
colle divine Scritture, e co' Concilj, c co’ testi chiarissi- 
mi de' Padri, presso de' quali posson leggersi, e massi- 
mamente presso il dottissimo Pietro Ballerini nella sua 
opera de jure divino et naturali circa usuram. Questa 
è, ed è sempre stata la dottrina della chiesa , e come 
lato l’ha asserita e confermala il gran pontefice Benedet- 
to XiV, nella sua Costituzione, che incomincia. Vice ptr- 
venil, emanata l'auno 1746, in cui dopo aver defluito, 
die ogni lucro nel mutuo sovra la sorte è illecito ed usu- 
rario, soggiugne tosto: « Neque ad istam labem purgan- 
dam nulium accersiri subsidium poterò ex co quod sit 
lucruin non exceduns et minimum, sud moderalum, non 
magnum , sed exiguum ; vel ex eo , quod is , a quo id 
lucruin solius causa mutui dcposcilur , nou pauper sed 
dives existat, nec da laui sibi pccuniam reiiclurus cliosatn, 
se ad fortunas suas amplificandas , vel novis cocmcndis 
praetliis, vel quaestuosis agcnrJis negotiis titilline sit im- 
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pt-nsurus. Cernirà mutui tiquidem leeem, quae necessario 
in dati atquc redditi aequalitato versalur, agere iUe con- 
vincilur, qnisquis eadem aequalitate semel posila , plus 
alìquid a quolibet, vi mutui ipsins, cui per aequale jam 
satis est factum , esigere adirne non vcretnr. » Nulla 
giova adunque che il lucro sia picciolo o grande , che 
si ritragga da prestanza fatta a un ricco o ari un povero, 
ad un negoziatile o a chi non lo mette a traffico; men- 
tre quando dal mutuo procede, quando dal mutuo , e a 
cagione del mutuo si ricava, è sempre illecito ed usura- 
rio. Conchiude finalmente: che se alcuno la sente al con- 
trario, « si oppone non solo ai divini documenti , ed al 
« giudizio della Chiesa intorno l’usura, ma eziandio al- 
ci l uman senso comune, ed alia stessa ragione naturale. » 
111- La intrinseca poi c naturale ragione in quest'ulti- 
me parole del Pontefice accennata , è quella che viene 
egregiamente addotta da s. Tommaso nella 2, 2 q. 78, 
art. 1 ove scrive: « Ricevere alcuna cosa per danaro dato 
« a prestito ò cosa di sua natura ingiusta; perchè si vende 
« ciò che non è, c con riè s' induce manifestamente l'i- 
« nuguaglianza, che si oppone alla giustizia, alla cui c- 
« vidunza dee sapersi , che ci sono alcune cose , il cui 
« uso altro non è clic la consumazione delle cose stesse, 
n corno consumiamo il vino facendone uso col berlo , o 
« consumiamo il frumento coll'uso che ne facciamo nel 
cc cibarcene. Quindi in cose di tal fatta non si ha a com- 
ic putare separatamente l'uso della cosa dalia cosa stessa; 
a ina |>er ciò stesso che l' uso a taluno se ne concede , 
« se ne concede la cosa. G perciò in tali cose col mutuo 
« si trasferisce il dominio. Se adunque taluno volesse 
« separatamente vendere il vino, c separatamente pure 
« vendere l'uso del vino, costui venderebbe la cosa stessa 
« duo volte, o venderebbe ciò che non è. E quindi pec- 
« olierebbe manifestamente d'ingiustizia. Per la stessa ra- 
ce gione commette un’ ingiustizia chi dà a mutuo vino o 
a frumento esigendo due compensazioni; una nella resti- 
ci timone di cosa uguale; l'altra nel prezzo dell’uso, che 
cc appellasi usura... Il danaro poi.-, è stato principalmente 
« inventato per fare le permute: e però il proprio o prin- 
- - 


Ragione in- 
trinseca di s. 
Tommaso. 
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« cipale uso del danaro è la di lai consumazione, ossia 
« distruzione secondo elio nelle permute viene speso. E 
« per tal ragione è cosa per se stessa illecita per l'uso 
« del danaro imprestato ricever prezzo, che chiamasi u- 
<c tura. » 

IV. Ecco pertanto cosa sia l'uSlira. È per s. Tommaso 
ogni lucro , che rime dal mutuo , al che per maggior 
chiarezza è stato aggiunto , in forza o per ragione del 
mutuo ; onde non pregiudicare a quei titoli , i quali es- 
sendo veri, purgar possono il lucro dalla macchia d'usu- 
ra. Ha dichiarato ampiamente questa verità, e lisa posta 
in sicuro Benedetto XIV nella già lodata sua costituzio- 
ne, insegnando apertamente , « che quel genere di pec- 
« calo, che appellasi usura, e che ha nel mutuo la pro- 
ti pria sua sede, consiste in questo, che taluno nel mu- 
ti tuo stesso , il quale di sua natura richiede che si re- 
ti stituisca altrettanto di quel ch'è stato ricevuto, voglia che 
n gli si restituisca più di quei ch'è -stato ricevuto; e quindi 
« esige oltre la sorte un qualche lucro per ragione del 
k mutuo. » Dallo quali parole due cose vengono espres- 
samente dichiarate come Certe, primamente cioè, essere 
il mutuo un contralto, il quale richiede che nulla si ri- 
ceva sovra ciò che è stalo dato; 2. essere usura, quando 
a cagione del mutuo alcuna cosa sovra la sorte si esige. 
E questo appunto è ciò elio insegna la santa Scritura, u 
sempre hanno insegnato i Padri, ed rConcilj. 

V. Ma dirà qui Forse taluno: la società polìtica, l'u- 
mano consorzio non possono Tare a meno delle usure mo- 
derale: tolgami questo di mezzo, ed ecco a terra il com- 
mercio, il trallico, la mercatura , lo Fiere; tutto in con- 
tusione , tutto iu isconcerto. I.u persone danarose ricu- 
sano di Far prestanze gratuito ; lauti mercatanti o tanti 
artisti agir non possouo i loro interessi ed esercitare lu 
loro professioni senza danaro preso a prestito. Dunque 
togliete le usuro moderato, ed ecco distrutto il commer- 
cio, e ('artefice inoperoso. Iti più , col danaro ad usura 
moderata si Fa il più delle volte al prossimo un gran 
benefizio: è adunque un'opera di carità. Finalmente, non 
si dà ad usura il danaro a eln noi vuole, ma si «là sul- 
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tanto a chi le chiede, ed a chi volentieri ed anche con 
ringraziamenti lo riceve- In ciò adunque nulla c' è di 
*inale. ; 

Ma queste sono ragioui frivole, c vani pretesti. Ecco Risposta, 
cosa ris|ioode al primo argomento, non già un santo Pa- 
dre , ma un celebre Luterano , cioè Martino Chemnuiu 
acerrimo impugnatore delle usure , nel tom. 2, de Ite. 
theol. capitolo 6. « Se questa ragione valesse, egli dice, 

« potrebbe rovesciarsi tutta la santa Scrittura. Il mondo 
« non vuol camminare nella strada dei divini precetti. 

« Dovrà dunque dirsi non essere peccati quei che mani 
« festa mente come tali sono condannati nelle divine Scrii - 
a ture? » (’) E non parla egli già soltanto delle usure 
eccedenti, ma pur a urbe delle moderate; poiché al n.2 
dice cosi: a Da certi e chiari testimonj delle divine Scrit- 
ti ture si deve stabilire, non essere V usura cosa per se 
« stessa e di suo genere nò buona , nè in guisa media, 

« che abbia a giudicarsi dall'uso o abuso, cosicché sene 
« possa approvare la moderazione , e se ne dobba eon- 
« dannare l'eccesso; ma essere un'azione per se stes 
« di suo genere mala , viriosa, e dannala (*'). •» Altre 
maniere non mancano legittime ed oneste di far fruttare 
il proprio danaro, c di conservare il trallìco ed il com- 
mercio alla società necessario, senza ricorrere alle usure 
moderate, e senza mettersi perciò allo sconsiglialo impe- 
gno di volerle giustificare. No, la cristiana religione non 
iscioglie la società umana , non distrugge il civile com- 
mercio, non toglie di mezzo il trallico e la mercatura , 
c perlino nè meno interdice l'aumentar le ricchezze. Non 

: . ' ,. . t , ^ 

(‘) He spondeo: hoc argumcnto posse tota' Scriptum' everti. 

Mutuine non eoli in via mandatoram Dei ambulare. IXum igi- 
tur dicendum eit non ette peccata gu ae in Script urie manifeste 
damnantur. 

(*') Constituendum est ex certii ti perspicui Scripturae le- 
stimoniii, usuraia non esse rem per se et suo genere bonam , 
nec ita mediani , ut ex usa rei abusu judicetur, et moderatio 
quidem probe tur, exccssus vero tantum damnetur, sed esse ac- 
tionem per se et suo genere maiam, vitiosam, et damnatam. 
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già; ma soltanto tali cose richiama alle leggi della giu 
slitta ed equità. 

Aggiungo, che quegli Scrittori, clic ragionano in questa 
maniera, non badan punto ai mali gravissimi che cagio- 
nano le usuro. Quand'anco, come osserva sapientemente 
Innocenzo IV. Ruhr. de usmris, potesse darsi il caso clic 
l’usura non fosse in se peccato, tuttavia pei mali e pei 
pericoli che indusse, è vietata in ogni caso; « Licei in- 
ventai forte posset casus, ubi jora naturali, quod natura 
hujusmodi incidit, non osset pecca tum uaura;tamen propter 
. mala et perirula, quae sequercntur, in omni casu prohi- 
blta est. . » Il dire tutt i mali che vengono alla umana 
società dalle usure, sarebbe un non finire ma>. « Mi raiu- 
« menti, dice san Basilio, alcuni pochi v i quali si sono 
« arricchiti colle usure: ma nulla mi dici d'innumerevoli 
« altri che sono stati rovinati, ridotti al verde, ed affo- 
« gali dalle usure. » Didatti un uomo solo a forza dru- 
suro si arricchisce , mentre ne manda ccnl'altri in pre- 
cipizio ed alta malora. Quante per verità persone bene- 
stanti sotto dei nostri occhi, e quante comode famiglie 
non seno state ridotte dalie usure all' ultima indigenza ? 
Non è egli vero che corre per comune proverbio , ten- 
dere alla loro rovina quei nobili e quei mercatanti , i 
quali fauno i loro interessi con danaro preso ad usura? 
La sperieuza dunque chiara e manifesta c'insegna, elle 
le usure sono all'umana società pernicioso. 

Al secondo poi rispondo , che non può dirsi benefizio 
o opera di carità ciò che fassi contro l'espresso coman- 
damento di Dio. Dice molto bcue Corsone- a per le uli- 
« lità, che per accidente possono al prossimo avvenire , 
« non hanno a dirsi buone quelle azioni , che da se c 
« di ior genere sono male. » Ed al terzo che la neces- 
sità soia è quella che costrigno i bisognosi di danaro a 
prenderlo ad usura ; giacché non trovano chi li sollevi 
gratuitamente secondo il precetto della carità. Questa gli 
sforza a pregare ed anche a ringraziare chi loro lo pre- 
sta con usura men grave e moderata. Anche Saule pre- 
gava il suo armigero ad ammazzarlo ; « Dixitquc Saul 
ad Armigcrum suum, evagina gladium tuum, et percute 
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me. » Kcg. 31 , v. 4. Ma non perciò Davidde la menò 
buona all’ omicida : anzi lo punì colla morte, come me- 
ritava. Se la legge Evangelica fosse io fiore , se i cri- 
stiani la osservassero esattamente, se gratuitamente des- 
sero a prestito, com'essa comanda : Muluum dal * nihil 
inde iptranlet , l. Luca cap. 6, v. 23 , citi ci sarebbe 
mai che prender volesse danaro ad usura % Adunque la 

sola necessità vo li costrigno: la qual necessità del pros- 

simo non solo non assolvo gli usuraj dal loro gravissimo 
peccato, ma vieppiù li condanna ; perchè prevalgoasi cru- 
delmente dell'altrui necessità per arricchirsi a spese de- 
gl'indigenti. ■ f 

Vi. L'Autore Italiano del Libro intitolato, dell impiego opinioni dc!- 
del danaro, dietro la scorta e pedate di Salmasio, e Broe- l'Autore del 
dersen, pianta in esso due principi, posti i quali, o non )at0 fieli ìm- 

c' è più usura al mondo , o se e’ è, non è più peccato, piego del di - . 

Sostiene egli primamente che possa darsi a pigione il naro - 
danaro a quel motto stesso con cui si affittano lo case , 
le vigno , i prati , ed i campi : e quindi siccome può 
trarsi un lucro lecito da questo coso , cosi pure dal da- 
naro. Distinguo poscia danaro dato per essere consumato 
in commestibili o in altro , e danaro dato pel traffico , 
per la mercatura, per la compra di cambj cc. 11 primo, 
dice, è sterile , ma quest altro é fecondo; e quindi per 
quello nulla si può ricavare oltre la sorte; ma bensì per 
questo. Ma io dico che questi duo suoi principi o mas- 
sime sono onninamente falso , e però non vagliono un 
frullo ad iscusar chicchessia dal peccato d’usura. 

VII. Dico adunque 1, che il danaro non è nò può ^ da( aru 
essere materia di locazione, e quindi falsa la prima mas- non è male . 
sima. Tuli' i Giureconsulti e tutti i Teologi sono sempre ria di loca- 
siati di questo sentimento: imperciocché per nome di lo- I,onc- 
caziono ban sempre inteso la concessione dell' uso d’una 
cosa , di cui il padrone ritiene e conserva il dominio , 
dominio relenlio , o talpa rei tubslaniia. Adunque la lo- 
cazione deve riguardare il semplice uso dòma cosa, che 
si distingue dalla cosa stessa; cosicché la cosa possa con- 
tinuare o continui diiTatli ad essere sotto il dominio del 
padrone, elio n'ha conceduto l'uso. Ora la cosa nel da 
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naro va tutto al rovescio. L' uso del danaro , dato ad 
altra persona che vuol servirsene , non già ad ostenta- 
zione, ma a provvedere alle sue indigenze, non si distin- 
gue nè può in conto alcuno distinguersi dalla cosa stessa; 
poiché 1' uso del danaro non è poi altro nè in altro può 
consistere salvo cito nel consumamènto dello stesso da- 
daro : e quindi non può concedersene I' uso ed insieme 
continuarsi a ritenersene il dominio; ma nel tempo stesso 
in cui l'uso se ne concede, necessariamente deve conce- 
dersene anclie il dominio. Adunque il danaro non può 
mai essere materia di locazione, nè l’ idea di locazione 
può per niuna maniera convenire al mutuo ; perchè nel 
mutuo non può mai aversi l'uso della cosa, salva la so- 
stanza, anzi tutto l'uso in altro non consiste che appunto 
nella consumazione della sostanza. Un'altra grandissima 
differenza passa fra la locazione ed il mutuo : ed è che 
nella locazione il pericolo della cosa locata sta tutto a 
peso del locatore, ed a Ini perisce, so perisce; ed ali’op 
posto nel mutuo tutto il pericolo della cosa mutuata 
slasser.e a peso non del mutuante, ma del mutuatario , 
a cui perisce, su perisce. E ciò appunto perchè nella lo- 
cazione il dominio della cosa non passa nel locatario , 
ina continua nel locatore, che n'è sempre il padrone ; 
laddove nel mutuo passa nel mutuatario, che può disporre 
della cosa a suo talento. Ecco adunque che per niuna 
maniera può convenire al mutuo l'idea di locazione, nè 
il danaro può esserne materia, 
il dantro è Vili. Dieo 2, che il danaro é sterile non solamente 
sempre sieri- q Uan( j 0 s j a' poveri, ma sempre. Imperciocché se fosso 

fecondo , o lo sarebbe per se stesso e per sua natura , 
o lo sarebbo per l'uso, che se ne fa, o al quale si dà. 
Non lo è certamente per se stesso e di sua natura, per- 
chè per se stesso e di sua natura non è fruttifero. Non 
é nè un campo che renda erba o grano; nè una pecora 
che dia latte ed agnelli. E cosa di sua natura inerte od 
infruttifera ,.ne v’ha alcuno che ciò non vegga e noi 
confessi. Non può esserlo , se è fecondo, salvo che per 
l'uso, che se ne fa, e pel quale vien dato. Ma non può 
esserlo né men per l'uso; perchè quest’uso, non essen. 
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do, corno abbiam detto con s. Tommaso, per verno mo- 
do separabile dalla cosa, e consistendo non in altro che 
nella consumazione della cosa stessa, e non dandosi il 
danaro se non se a quest’uso, non può mai vendersi se- 
paratamente dalla cosa stessa , o quindi nò meno può 
trarsi lucro o frutto dall’uso a cui vien dato. Ridicolo ed 
iniquo sarebbe certamente presso tutti quel venditore 
v. g. di vino , il quale dopo aver venduto il suo vino , 
vendesse poi anche in secondo luogo l'uso del vino, cioè 
il di lui bevimento, pel quale unicamente ha potuto ven- 
dere il vino stesso , perché venderebbe ciò che non è, 
nò può esser vendilde. Allo stesso stessissimo modo ri-* 
dicolo e iniquo sarebbe chi dando a mutuo il suo danaro 
computar volesse separatamente la sostanza del danaro 
e l’uso, a risi è ordinalo; perchè l'un* cosa non è sepa- 
rabile dall’altra, e vender dovrebbe o la eosa stessa due 
volle, ciò che non è, nè può essere vendibile : venderei. 
dice s. Tommaso nel luogo citato, rem bit, tei tenderei 
id, quod non est. 

Ma supponiamo per un momento che l'uso del danaro 
sia fruttifero , o piuttosto che il danaro sia fecondo per 
l’uso che se ne fa. Supponiamolo. Ma che perciò ? Qual 
prò per chi dà a mutuo 'il suo danaro ? In tal caso 
col venderne l’ uso , venderebbe iniquamente ciò che 
non è suo , perchè, come già si è detto ed è certissi- 
mo , per lo mutuo essendo stalo trasferito nel mu- 
tuatario il dominio del danaro proprio , assoluto, ed in- 
dipendente , già al mutuatario appartiene l' uso dello 
stesso danaro, di cui ha un vero ed assoluto dominio ; 
il che da ciò chiaro apparisce, che se il danaro od altra 
cosa data a mutuo per incendio, o per furto, o per altra 
disgrazia perisce, perisce al mutuatario, e non già al mu- 
tuante- Quand’ anco adunque l’uso del danaro fosse fe- 
condo, il mutuatore non potrebbe venderlo, o quindi nò 
meno trarne per se alcun lucro- Sembra che la cosa sia 
posta affatto in chiaro, anzi in una specio d’evidenza e 
non ci sia replica, né risposta. 

IX- l’ur nondimeno insistono, e dicono. Ammesso an- obbiciiene. 
che che di sua natura il danaro sia sterile, sempre però 
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sarà vero die equivale ad uoa cosa frulli fera , perché 
con e*60 compransi campi , case , prati , c vigno , elio 
rcndon frutto. Nè meno il campo produce danaro , cioè 
oro ed argento : ma perchè produce frulli dalla cui ven- 
dita si acquista danaro, si dice perciò fruttifero. In pari 
guisa adunque, sebbene il danaro non partorisca danaro; 
perchè però col danaro compransi cose fruttifere , an- 
ch'esso deve dimi fruttifero non meno dei campi e delle 
vigne. Può adunque il mutuante per questo titolo esigere 
giustamente d'esser fatto anch'egli partecipe de' frutti di 
que' campi, di quelle vigne, che il mutuatario ha. com- 
prato col danaro avuto da lui a prestito ; o di que’ lu- 
cri , che il mercatante con esso trafficando ha guada 
gnato. 

Risposta. Questo discorso non può esser piò torto, nè più stra- 
volto; e non si può a meno di non maravigliarsi , che 
gli avversarj non si vergognino di esporlo al pubblico- 
Si può diro che già noi 1 'abbiam preoccupato nella ipo- 
tesi , che tostò abhiam fatto , che I’ uso del danaro sia 
fruttuoso- Ma nondimeno a maggior chiarezza ed evi- 
denza risponderemo piò precisamente. SI, è vcriasimo : 
il mutuatario, ricevuto il danaro a prestilo, può con esso 
comprare merci, campi, vigne, può metterlo a traffico , 
può impiegarlo , come più gli piace, in cose utili e lu- 
crose. Ma perchè? perché ó padrone del danaro ricevu- 
to; mentre, come insogna s. Tommaso , e noi con esso 
lui più volte abhiam detto, il dominio del danaro è pas- 
sato in lui in virtù del contratto di mutuo. Se il danaro 
era suo , se eoi danaro suo ha comprato uh campo o 
altra cosa fruttifera : adunque questo jiampo, questa cosa 
fruttifera è sua, ed egli n’ é il padrone. Se del fondo è 
egli il padrone; adunquo suoi senza meno sodo pur anco 
i fruiti da esso fondo prodotti ; perchè res domino suo 
fruttificai ti perii. Facciamo un pò l'ipotesi che il cam- 
po, comprato col danaro tolto a prestito, gli venga por- 
tato via per evizione, o da un fulmine resti assorbito e 
distrutto, la casa abbruciata, che periscano le merci, o 
la nave con esse ; a chi di grazia periranno? A chi ? 
Senza dubbio al mutuatario , non è vero ? E al mutua- 
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tante rimarrà la sorte intatta ed intera , cioè la somma 
del danaro imprestato , ette dorrà a suo tempo dal mu- 
tuatario, ad onta della disgrazia, essergli pienamente re- 
stituita. Ci dicano un poro, qual gius naturalo, qual leg- 
ge , qual giustìzia prescriva o conceda , che chi non è 
sottoposto a sentir danno, abbia a riportar comodo , lu- 
cro, utilità , o vantaggio ? Al mutuatario porisce tutto : 
perisce il danaro, e perisce quanto col danaro ha acqui- 
stato. Al mutuante nulla perisce , nè egli vuol saperne , 
di tali perdite o disgrazie. E se per fortuna il mutuatario 
fa guadagno, vorrà il mutuante per se questo lucro, od 
almeno esserne a psrte ? Qual legge, quat'equità può mai' 
ciò accordare ? £11* è adunque cosa troppo chiara , ette 
ciò non può pretendere senza una certa apertissima in- 
giustizia. 

X. Passiamo adesso a dare la divisione dell’ usura. Divisione 
Principalmente si divide in espressa e palliata; ed in reale ,lcl1 n? " rn 
e mediale. La espressa, che appellasi anche formale, ò 
quella che importa chiaramente lucro dal mutuo ; e la 
palliata, che suoi dirsi anche virtuale , è quella cho na- 
sconde il lucro usurario sotto il pallio o larva d’altro 
contratto, come di censo , di cambio, di pegno, ec. La 
reale poi quella, che si fa con' patto; e la mentale quel- 
la, che fassi colla sola mente o intenzione- Questa usura 
mentalo è di due sorte , altra cioè quulla che stasscne 
tutta racchiusa nella sola mente senza prodursi e ma- 
nifestarsi con verun atto si di fuori, ed altra quella, che 
si manifesta aldi fuori con qualche atto o opera esterna- * 

La prima è peccato d'usura : perchè è una perversa vo- 
lontà di commetterla, ma non induce mai obbligo di re- 
stituzione; siccome ehi ha animo di rubare, ma non ru- 
ba, è reo bensì di peccato di furto, ma noi» ha a resti- 
tuir nulla. La seconda por opposto induce l'obbligo di 
restituzione : o questa seconda usura mentale non si di- 
stingue già dalla realo quanto alla cosa esterna , cioè 
quanto all’ aumento o lucro sovra la sorte , ma bensì 
quanto unicamente al patto; perchè la reale spera e ri- 
ceve quest* aumento sovra la sorto in forza d'ùn patto , 
mentre la mentale dì questa seconda specie io spera, e 
riceve scnz-'alcun patto. Posto ciò: 
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Quando ehi 
spera lucro 
dal mutuo 
sia reo d'u- 
sura A tenu- 
to alla re- 
stituzione. 


XI. Sarà egli lecito il dare. a prestito il proprio da- 
naro con intenzione , aspettazione, ed isperanza di con- 
seguirne un qualche lucro? Gonvien distinguere, perché 
ciò può farai in varie guise. Dico adunque 1. che so 
chi dà a prestito il euo danaro, lo dà con isperanza ed 
animo, di conseguire alcuna cosa oltre la sorta come a 
se dovuta per giustizia, benché senza patto di sorta al- 


cuna è reo d' usura mentale , ed è tenuto a restituire 


io è chi lo q«*«» tanto, che poscia riceve. In questo punto conven- 
sper» per goni» luti' i Teologi. La ragion' è, perdio questa prava 
giustizi», {menzione è veramente innanzi a Dio infetta di usura , 


ed eguali] alla usura reale; ed è manifestamente contro 
quell' espresso comandamento di Cristo : Mutuum date , 
nihil inde speranlct. Ma sentiamone la chiarissima de- 
cisione dal Papa Urbano III. nel Cap. Contali. 10, de 
Uauris. Ecco le sue parole fedelmente volgarizzate: « Sei 
« a noi ricorso per sapere , se nel giudizio di Dio deb- 
« Itasi giudicare come usurario chi , non altramente di- 
« sposto a mutuare, dà a prestito il suo danaro con in- 


« tenzione , benché senza vermi patto , di ricevere indi 
«alcuna cosa oltre la sorto... Ma perché cosa abbia a 
« tenersi in tali casi si rileva manifestamente dal Van- 
« gelo di s. Luca , in cui si dite , date mutuum nihil 
« inde sperante t : tali persone a cagione dell' intenzione 
« che hanno del lucro (essendo dalla legge vietala ogni 
« usura , e sovrabbondanza) debbono giudicarsi oprar 
« male, e debbono efficacemente nel foro della coscienza 
» obbligarsi a restituire ciò che per tal maniera sovra 
« la sorte han ricevuto. » 

XII. Dico 2. che chi spera nel mutuo alcuna cosa 
Ed anche sovra la sorte, come dovuta non per giustizia , ma per 
comè°dnvuto BMWud'o® e benevolenza; cosicché la speranza del lucro 
per gratini- siasi il motivo principale e movente al mutuo, senza di 
òmc. cu j Don darebbe a mutuo il suo danaro , commette pa- 
rimente un peccato d’usura, ed è tenuto a restituire. Per 
lien comprendere la verità di questa proposizione convien 
avere innanzi gli occhi la seguente proposizione da In- 
nocenzo XI. dannata : « Usura non eat, dum ultra sor- 
lem aKquid exigitur tamquam ex bcnevolentiam et gra- 


Digitized by Google 



DELLA GIUSTIZIA 


173 

titudine debilitili, «ed «cium si exigitur tamquam ex ju- 
aiitia debitum. » L'esigere adunque nel mutuo alcuna cosa 

sovra la sorte come dovuta per benevolenza o gratitu- 
dine è usura : adunque anche chi la spera come cosa 
per benevolenza e gratitudine dovuta , commette pari- 
mente usura. Imperciocché se è viziosa I' azione , cioè 
l'esigere ed il ricevere come dovuta per gratitudine al- 
cuna cosa sovra la sorte, non può non essere viziosa la 
speranza parimente della medesima. Non è adunque le- 
cito nò lo esigere, nè lo sperare nel mutuo qualche lu- 
cro sovra la sorte come dovuto per gratitudine. Ma ol- 
tracciò, essendo nel caso nostro il lucro sperato tutta la 
ragiono o almeno la principale di darò il mutuo , cosic- 
ché senza questo sperato lucro non lo darebbe , già è 
cosa manifesta che questo dal mutilatore si ha per fine 
e per iseopo , e poco o nulla importa che lo speri per 
giustizia, o lo speri come doluto per gratitudine; mentre 
sempre si avvera che la speranza del lucro è quella che 
unicamente o principalmente influisce nel mutuo , ed è 
del mutuo la principale cagione; inguisacchè non darebbe 
il suo danaro a mutuo, se non ci fosse la speranza del 
lucro, che a darlo lo determinasse. Quindi meritamente 
s. Antonino uclia somma lib. 2, lit. de Uturi » § 3, scri- 
ve cosi : « Ahi dicunt, quibus assentior, quod sola spes, 
sivo intentio facit hominem usurarium ; unde qui sub 
tali spe muluavil pecuniam, quidquid postea etiam gratis 
sine ulta exactione obligatum ultra sortein acceperit, u- 
sura est. » Dal che chiaro apparisce quanto vadano lungi 
dal vero quegli Autori , i quali asseriscono esser lecito 
non solo aver questa intenzione e speranza interna di 
ricevere come dovuta per gratitudine alcuna cosa oltre 
la sorte , ma eziandio il manifestarla al mutuatario di- 
cendogli : io non dubito punto delia vostra generosità e 
gratitudine , e conosco mollo bene che non fo servigio 
ad un ingrato. 

Ma dirà qui taluno : non è egli vero che chi riceve d 
benefizio del mutuo é tenuto ad essere grato al bene- 
fattore , e quindi a darò vicendevolmente a lui qualche 
segno di sua gratitudine? E perchè dunque noi» potrà 
Vol. V. 12 
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il mutilatore sperare dal mutuatario, come dovuto per gra- 
titudine, un qualche lucro? A ciò rispondo, che sebbene 
chi riceve il mutuo tenuto sia ad esser grato al suo be- 
nefattore , pur nondimeno il mutuatore non può sperar 
lucro come dovuto per questo titolo. La ragion' è , per- 
chè la gratitudine necessariamente debb’ essere onnina- 
mente libera e quanto alla quantità , e quanto alla 
qualità delle cose e de' contrassegni, coi quali si dimo- 
stra, e si fa testimonianza della gratitudine. Quindi deb- 
b' esser libero totalmente a chi ha ricevuto il benefizi» 
l’ attestarla in quella maniera che più gli piace , cioè o 
con donativi , o con osseqnj , o con parole dinotanti la 
sua ricordanza del benefizio ricevuto nelle circostanze e 
tempi che giudica a proposito, e più gli aggradano. An- 
che per un’altra ragione, dice san Raimondo nella som- 
ma lib. 2, cap. de Uiurit § 4, non può il mutuatore 
non solo esigere , ma nè meno sperare dal mutuatario 
questo effetto della di lui obbligazione naturale , cioè , 
« perchè non può dare a mutuo principalmente per ispe- 
« ranza di retribuzione temporale , ma deve darlo prin- 
« cipalmente per Dio o per carità del prossimo. » 

Quale spe- XIII. Dico 3. che chi poi dà a mutuo principalmente 
rama di tu- 1 , . 

ero nel mu- por Dio, e per carità del prossimo, e spera nel tempo 

tuo sia e- stesso secondamente dalla liberalità e gratitudine del inu- 
^sura* ° tuatario alcuna cosa sovra la sorte , disposto per altro 
con sincerità di cuore a darglielo quaudanco nulla spe- 
rasse, e nulla avesse a ricevere, non ha a condannarsi 
come reo d'usura nè meno mentale. La ragion' é, perchè 
in tal caso il lucro , ossia la speranza del lucro non è 
. la causa fìnta principale movente a dare il mutuo; poi- 
ché il mutuatore è disposto a darlo, e lo darebbe anche 
senza tale speranza. Ciò che spera lo spera come dono 
pienamente libero o gratuito , e come procedente dalla 
mera liberalità del mutuatario. Non v' ha qui adunque in- 
tenzione , volontà , speranza' infetta d'usura. Ascoltiamo 
s. Tommaso , il quale nella quist. 13, de malo art. 4, 
al 13 , scrive cosi : « Può in due maniere il mutuatore 
« sperare alcuna cosa dal mutuo ; cioè 1. come dovuta 
« per qualche obbligazione tacita o espressa (cioè o per 
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« obbligo di gratitudine , o per debito di giustizia ;) ed 
« in questa maniera qualuuquo cosa speri , spera iileci- 
« lamento : e i. può sperare alcuna cosa non già come 
«dovuta, ma come gratuita, da prestarsi senz'obbligo di 
« sorte alcuna ; ed in questa maniera può il mutuotore 
« sperare alcuna cosa dal mutuatario. » Tale è la niente 
chiara del s. Dottore, che conferma a maraviglia quanto 
abbiali! detto e nel numero precedente, e in questo. 

Potrà forse sembrare ad alcuno che si opponga a que- 
sta dottrina la parità della simonia mentale, la quale va <• • •' 

del pari, secondo qualche dotto recente autore, coll’usu- / 

ra, ed è della medesima condizione. Ma no, s’inganna; . t; 
imperciocché , come insegna egregiamente il s. Dottore 
nel luogo testé citato c’é fra la simonia o l’usura una 
grandissima differenza- « II simoniaco, die’ egli, non dà 
« ciò che è suo, ina ciò che è di Cristo, e quindi nou 
« può nè deve sperare veruna retribuzione, ma solamente 
u l’onore di Cristo e della Chiesa. All’ opposto il mutua- 
ti toro non presta all’ altro so non se ciò che è suo ; e 
« quindi può sperare qualche amichevole ricompensa nella 
« maniera già detta, » Chi adunque ha ricevuto dal mu- 
tuatario alcuna cosa s|>erata dalla di lui liberalità e gra- 
titudine in quest’ultima maniera, nè deve condannarsi di 
usura mentale , nè ha ad obbligarsi conseguentemente 
alla restituzione. 

XIV. Qui però è necessario avvertire, che se il inu- Ayv j rt j men 
tuatore ha motivo di credere prudentemente che il mu- t 0 necessa- 
tuatario non già per inera liberalità e gratitudine badato rio - 
ciò che ha dato, ma belisi per lo timore di non ottener 
più simili imprestanze , non potrà ritenore ciò che ha 
ricevuto, ina dovrà o sul fatto ripudiarlo, o dopo resti- 
tuirlo. Quindi la regola generale elio deve in pratica se- 
guirsi sii questo punto per non errare , è questa. Chi 
dal mutuatario riceve alcuna cosa oltre la sorte , deb- 
b’ essere moralmente corto della spontanea liberalità e li- 
bera gratitudine del donatore; e se non lo è non ha a rice- 
ver nulla, o deve restituire. Nel caso di dubbio, se sia 
o no gratuita la donazione , ha piuttosto a presumersi 
^on essere stata gratuita ; perché il fatto pur troppo fa- 
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vedere cho ben di rado o difficilmente gli uomini daono 
affatto gratuitamente; e per altro in cosa cotanto gravo 
e pericolosa convien abbracciare la parte più sicura. Ma 
quando sia cosa moralmente certa essere gratuita, è le- 
cito il riceverla ; perchè, come dice san Tommaso nel- 
la 2, 2 q. 78, art. 2, eziandio prima di dare il mutuo 
poteva il mutilatore lecitamente ricevere un dono gra- 
tuito, nè debb’ essere, dopo il mutuo, di peggior corni i- 
. rione. 

che de ve far* ^ mutuatario è tenuto restituire a tempo e Ino- 

li mutuata- 8° c '° che a mutuo ha ricevuto, cioè altrettanto, se si 
rio. eccettui il danaro, in ispecio, numero, e misura; perchè 
cosi esige la equità ed uguaglianza da osservarsi nella 
restituzione. Chi adunque ha ricevuto a prestito dieci 
staja di frumento , 'altrettante staja ne deve restituire , 
quand’ anco frattanto il prezzo ne aia o cresciuto o di- 
minuito; purché però o in tempo del prestito ci sia staio 
un ugual dubbio se avesse ad aumentare o diminuire il 
prezzo , o se il prestito sia stato dato o ricevuto con 
buona fede senza riguardo all' accrescimento', o diminu- 
zione del prezzo ; poiché in tali cose , che consumansi 
coll’uso, non si bada tanto al valore estrinseco, quanto alla 
qualità e bontà della cosa, e però la cosa che si restituisce 
debb’ essere anche sostanzialmente d'un'egual qualità e 
bontà della ricevuta , altrimenti non ci sarebbe l'ugua- 
glianza fra il dato od il ricevuto- Ma nella restituzione 
del danaro non è necessario il restituire la stessa specie 
fisica, cioè v. g. monete d'argento per monete d’argento; 
perchè nel danaro si fa conto del valore estrinseco. Chi 
pertanto ha ricevuto a prestito danaro, quando in qual- 
sivoglia moneta corrente restituisce un ugual valore, fa 
il suo dovere , e quanto basta. Che Ga , se frattanto 
cresce il prezzo delle monete 1 Comunemente i Teologi 
insegnano doversi resliluire secondo il valore che hanno 
le monete nel tempo della restituzione; perchè trasferen- 
dosi nel mutuo il dominio del danaro, il valore di esso 
cresce e cala al padrone, e quindi se frattanto è calato, 
il mutuatario al quale è calato, deve supplirne il difetto. 
Se cresce, adunque ciò è a vantaggio del mutuatario, e 
so cala, a utile del mutilatore. 
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Ma e se e' è il patio che delibasi restituire e il valore 
c la specie delle monete? Rispondo doversi stare in tal 
caso alla regola generale più sopra assegnata; cioè se ij 
pericolo di accrescimento o calo delle monete è eguale, 
cioè di ugual peso e probabilità , il patto é giusto, per- 
chè entrambi i contraenti espongonsi alla sorte; e quindi 
il mutuatario deve restituire altrettanto si nel valore che 
nella specie delle monete. Ma all’opposto se il pericolo 
è ineguale cioè se è più notabilmente probabile che le 
pionete crescano di prezzo, il mutilatore commette usu- 
ra, perchè impone al mutuatario il peso di restituire più 
di quel che ha ricevuto. 

XVI. I doveri e gli uflizj del mutuatore sono i se- 
guenti 1. Deve avvertire il mutuatario dei vizj della cosa 
mutuata, come v. g. del vino, che è facile ad acetire ; 
del frumento , che è facile a corrompersi , ec. 2. Non 
ha a ripetere il mutuo prima del tempo convenuto; e so 
è dato senza determinazione di tempo e precariamente, 
non prima che sia passato un tempo congruo. 3. Il prin- 
cipale suo dovere è di dare il mutuo affatto gratuita- 
mente senza punto esigere o sperar nulla. E qui è da 
osservare, che non solamente non gli è lecito l'esigerne 
prezzo, ma nè meno qualunque altra cosa di prezzo sti- 
mabile, altramente pecca di usura. Ecco intorno ciò la 
dottrina verissima di s. Tommaso 2, 2 q. 78, art. 2 
« Se alcuno , dice , per danaro o qualunque altra cosa », Tommaso 
« data a mutuo, che coll'uso si consuma, riceve danaro . r: , 

« per pattò tacito o espresso , pecca contro la giustizia ; 

« e cosi pure chiunque per patto tacito o espresso riceve 
« qualsivoglia altra cosa di prezzo stimabile . commette 
« un similo peccato. » Da questo principio nella risposta ConMgtign _ 
al li, il a. Dottore inferisce , non essere lecite dare a za di ut 
mutuo col peso e condizione che il mutuatario vicende- dottrina, 
volmente dia a mutuo al mutuatore, se e quando glielo Quali obbli- 
domanderà; n Ripugna, dice il Sajito, alla natura del mu- ® hi n ? n P°*" 
« tuo I' obbligo imposto di vicendevolmente mutuare in si «1 mutua- 
» futuro; perchè anche si fatta obbligazione è di prezzo tario. 

<i stimabile. Quindi è bensì lecito al mutuatore dare una 
« cosa a mutuo e riceverne un' altra a mutuo , ma non 
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» mai obbligare il mutuatario a muluarc a se nel tempo 
« avvenire. » E Sani’ Antonino nella 2 , par. tit. 1, 
cap. 7, § 5, dal medesimo principio giustamente racco- 
glie, essere illecito ed usurario l'imporre al mutuatario 
il peso di frequentare la propria bottega, il forno, il mu- 
lino, quantunque non venda perciò le merci, non maci- 
ni , non faccia il pane a maggior prezzo al mutuatario 
che agli altri; perchè tal peso è di prezzo stimabile, cd 
egli vantaggio parimente di prezzo stimabile ne ri|>orta. 
Per lo stesso principio c ragione non evita il reato d’u- 
sura chi all'avversario che litiga contro di se, dà danaro 
o altro a prestilo per farlo desistere dalla lite , o affin- 
chè faccia per lui sicurtà , o perchè gli prometta , gli 
conferisca , e gli procuri un benefizio, o un uffizio. Lo 
incorre anche quel mutuatore impudente e scellerato, il 
quale prevalendosi della necessità d’una giovane vedova, 

♦ che gli chiede danaro a prestito, la esaudisce ; ma eoo 
patto che prima gli faccia parte di se , al che essa in- 
dotta dal pressante suo bisogno sgraziatamente acconsen- 
te, e lo compiace; perchè le impone un'obbligazione non 
meno empia che al sommo gravosa , mentre il mutuo 
debb’essere onninamente gratuito. Adunque c’ è iu questo 
caso oltre il peccato di fornicazione, 0 di scandalo, an- 
che la malizia dell'usura . che parimente è tenuto dichia- 
rare in confensione. 

Quali cose XVII. Ciò che soltanto può lecitamente esigere il mu- 

possa lecita- datore dal mutuatario, è la di lui buona amicizia, e la 
mente esi- m , . . _ ... 

gere il mu- condonazione dell ingiuria o offesa a lui da esso mutua - 

tuatore. tor,, recala. La prima parte viene espressamente iose 
gnata da 8. Tommaso 2, 2 q. 78, art. 2, ove dice, che 
« può il mutuatore lecitamente esigere pel prestito dal 
« mutuatario la di lui amicizia o benevolenza ; perche 
« sono cose che non misuransi col danaro , nè hanno 
« prezzo. » Anzi tant' è lontano che il patto di reciproca 
amicizia, e benevolenza deturpi il mutuo colla macchia 
di usura, che anzi all'opposto quest'uffizio caritatevole di 
mutuare a ciò appunto è ordinalo di unire gli animi dei 
fedeli col vincolo di amore. Il patto parimente della con- 
donazione delle ingiurie private , cerne pure del cessa - 
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mento d‘ ingiusta persecuzione , non è usurario , e può 
apporsi lecitamente. La ragionò, perché alla prima cosa 
il mutuatario già era per precetto di carità tenuto , ed 
alla seconda obbligato per giustizia; e quindi egli, il mu- 
tualore, non gl'impone verun nuovo peso. Per legge na- 
turale ed evangelica ciascuno dove rimettere lo ingiurie; 
o ciascuno deve cessare dall' ingiuste persecuzioni. Non 
v' ha in ciò adunque neppur ombra d'usura. Patti di tal 
fatta altro scopo non hanno cho dare eccitamento al mu- 
tuatario a far ciò che già è di preciso suo dovere. Ciò 
però dehb'intcndersi fuori del caso, in cui il mutuatario . 

abbia diritto ad esigere per la ricevuta ingiuria una con- 
grua soddisfazione. Quindi se v. g. il mutuatore fosse 
stato condannato dal giudice ad ima multa pecuniaria a 
favore del mutuatario ingiuriato, e gli desse a mutuo del 
danaro con patto di condonazione di tato multa, sarebbe 
senza meno reo d'usura ; perchè imporrebbe al mutua- 
tario un gravo peso di prezzo stimabile, ed un peso af- 
fatto ingiusto ; mentre ha il mutuatario un vero diritto 
di esigere un equo compenso dell'ingiuria ricevuta. 

XVIII. Cercasi qui dai Teologi, se sia lecito chiedere^ s j g j .j 
danaro a prestito da un usurajo, o da chi non è dispo- chiedere di- 
sto a darlo che con usura. Ecco su tal punto la dot- Mr0 un 

1 usurajo. 

trina di s. Tommaso 2. 2 q. 78 , art. W, comunemente 
adottata. Dice primamente, « non esser lecito per verun 
« modo l'indur chicchessia a mutuare sotto usura. » Quin- 
di non è immune da peccato di scandalo chi doman- 
da alla bella prima danaro ad usura , o ultroneamente 
alla stessa petizione del mutuo la promette ed esi- 
bisce dicendo v. g. datemi cento zecchini a prestito , 
ed io ve ne pagherò otto d' usura. Costui induce 1' al- 
tro al peccato , offerendogli ciò ch'egli non può nè do- 
mandare lecitamente , nè riceverò in verun modo : 
e sebbene la persona a cui ricorre sia già disposta a non 
accordar prestanze se non se sotto usura; egli nondimeno 
con questa sua esibizione presente lo spigoe a commet- 
tere questo peccato particolare, e ad esso coopera. Sog- 
ghigno poscia il s. Dottore. « É peto lecito per sowe- 
« nire alla propria e altrui necessità riceverò mutuo sotto 
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<t usura da chi è già disposto a ciò fare , ed esercita il 
« mestiere di dar ad usura. » Adunque soltanto per pura 
necessità è lecito domandar a prestilo danaro ad un usu- 
rajo, e pagarne l’ usure. Quindi chi non già per sovve- 
nire alle proprie necessità, ma per ampliare il traffico, 
o per consumare il danaro in cose superflue, e vane, o 
peggio ancora in giuochi, in crapule, in impudicizie, non 
ha verun onesto titolo che lo scusi dal chiedere danaro 
ad un usurajo; coopera al di lui peccato, ed è partecipo 
della di lui colpa. La cosa è evidente. 

XIX. Quanto all' obbligo del mutuatore di restituirle 
usure che ha estorto o conseguito , quest' è un debito 
certissimo ed incootrastabile. Ha peccato contro la giu- 
stizia nell’ esigerle e nel riceverle : adunque per obbligo 
di giustizia è tenuto a restituirle. É tenuto, io dissi, a re- 
stituire le usure; ma non già i lucri delle usure col suo 
traffico acquistati; perchè questi sono frutti della sua in- 
dustria. Che se poi le usure ottenute sono cose fruttife- 
re, deve restituire le cose stesse, e i fruiti da esse per- 
cepiti: « Se taluno (dice s. Tommaso q. 78, art. 3,) ha 
a estorto per usura una casa oun campo, non solo deve 
« restituire la casa o il campo, ma eziandio i frutti da 
« tali cose ricavati, perchè sono frutti della cosa di cui 
« un altro è il padrone : e però a lui sono dovuti. » E 
qui si ponga mente alla seguente dottrina. I beni frut- 
tiferi acquistati colle usure dagli usurarj non crescono e 
non fruttano a prò loro, ma dei mutuatarj : ed all'oppo- 
sto se periscono, a danno periscono degli usurarj come 
possessori di mala fede. Se gli usuraj gli vendono ad 
altri, i compratori non possono ritenerli, ma come se li 
avessero comprati da un ladro, debbono restituirli; per- 
chè gli usurai non possono in altri trasferir quel domi- 
nio che essi non hanno. Anzi oltre ai frutti percepiti è 
tenuto l'usurajo restituire anco quelli che avrebbe per- 
cepito il mutuatario, sebbene egli per sua negligenza o 
colpa non ne ha percepito. In corto diro è tenuto a com- 
pensare e restituire tutte quelle cose, che i ladri, e gli 
altri possessori di mala fede sono obbligati a restituire. 

XX. Ai pubblici usuraj deve negarsi 1' assoluzione o 
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sicno sani , o siono infermi e vicini a morte, se attual- 
mente ed in realtà non restituiscono a misura della loro 
possibilità; o non rendono certo e sicuro il sagro Mini- 
stro della loro ferma risoluzione di restituir quanto pri- 
ma. Se poi è un usurajo occulto e sano , deve differir- 
gliesi l'assoluzione fino a tanto dia veri segni di peni- 
tenza , collo sciogliere i contratti usurarj non per anco 
consumali; e col restituire almeno in parte, se non pud 
interamente, i lucri usurarj, col risarcire i danni recati 
ad altri, e finalmente col promettere d’ astenersi in av- 
venire dai contratti illeciti e infetti d'usura. Se poi tro- 
vasi vicino a morte , deve obbligarsi o tosto restituire 
ciò che può ed ha in pronto , e quindi ad imporre agli 
eredi e famigliati l'obbligo di restituire il rimanente, ed 
ordinar loro di promettere allo stesso confessore che fe- 
delmente adempiranno la volontà del moribondo. E que- 
sta restituzione ha a farsi alle persone che sono state 
pregiudicate , o ai loro eredi , se si conoscono : se poi 
sono ignoti, ai poveri di que' luoghi, ne' quali sono stale 
praticate le usure. Gli eredi poi dell' usurajo sono essi 
pure tenuti alla restituzione , perchè il debito di resti- 
tuire è personale e reale; nò può veruno trasferir in al- 
tri quel dominio ch’egli non ha. Adunque non avendo 
I’ usuraj verun dominio nei lucri usurarj , non può tra- 
sferirlo negli eredi, i quali conseguentemente tenuti sono 
a restituirli. 


§ 2 . 

Quali titoli possono coonestare il ricevere nel mutuo 
alcuna cosa sovra la soile. 

I. Tali e tanti sono i titoli , che stati sono inventali 
di ricevere nel mutuo alcuna cosa sovra la sorte , che 
so tutti veramente bastino, o se tutti si ammettano per 
sufficienti, o non c’è più usura al mondo, o certamente 
niuno , che non sia uno stupido , può peccare d' usura. 
L'utile e comodo del mutuatario, come pure il batticuore 
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e la dispiacenza del mutilatore per la privazione del da- 
naro; l'opera e la fatica nel dare il mutuo ; la difficoltà 
di ricuperare la sorte, e le spese da farsi nel rictiperarla: 
l' obbligazione di non ripetere il danaro imprestato fino 
ad un certo tempo; il pericolo di perderlo; e finalmente 
il danno emergente ed il lucro cessante, questi tutti sono 
titoli , die mettonsi fuori per coonestare il ricevere nel 
mutuo alcuna cosa sovra la sorte. Ma quali sono i le- 
gittimi , giusti, e sufficienti ? Esaminiamoli tutti uno per 
uno colla possibile brevità, e lo vedremo- 

Dispiacenza del mutuatore per la pritazione del danaro. 

Difensori di H- Questo titolo viene prodotto come legittimo e suf- 

questo litote, fidente per esigere e ricevere nel mutuo alcuna cosa so- 
m riprov a. vra j a gorle un m(x j erl10 Scrittore, cioè dall'Autore 
del libro intitolalo della moneta, attribuito all'Abate Ga- 
lani: « É certo, dic’egli nel lib. 5 , cap. 5, ebe fra gli 
« uomini non ha prezzo che il piacere , e non si coni- 
« prano che le comodità: e siccome uno non può sentir 
« piacere senza incomodo e molestia altrui, non si paga 
« altro che la privazione del piacere ad altri recato. Il 
« tenero alcuno nel batticuore è dolore, dunque convien 
« pagarlo. » Il Caramuele , il Lessio , il Lugo con altri 
sono stati dello stesso sentimento. Ecco il gran razioci- 
nio del Caramuele. Il mutilatore si priva del piacere (o 
come egli l’appella, ricreazione) di vedere il suo danaro: 
questo piacere è di prezzo stimabile, come lo è il pia- 
cere di vedere una rappresentazione, una commedia: a- 
dunque può per questo titolo lecitamente esigere o rice- 
vere alcuna cosa sovra la sorte. Raziocinio è questo in- 
degno d'un uom cristiano, non che d'un Teologo; perché 
fa a calci, c contraddice manifestamente alla divina leg- 
ge. Vieta questa le usure ; ma il di costoro raziocinio 
fa sparire il peccato d' usura , e 1' usura non ó più che 
un'ombra vana ed una chimera. Imperciocché egli è certo 
che il mutuatario nel ricevere il danaro, di cui abbiso- 
gna, prova un gran piacere, e per altro è certo, che fra 
gli uomini non ha prezzo altro che il piacere: devo adun- 
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que il mutuatario sborsar prezzo per tale compiacenza, 
dunque convien pagarlo. Andiamo innanzi. Chi dà il mu- 
tuo, non può a meno (quando il fervore della carità del 
prossimo non lo reprima) di non sentir dolore per la ca- 
renza del suo danaro, e della privazione del piacere di 
vederlo, di toccarlo, di numerarlo , e non si paga altro 
che la privazione del piacere': può adunque per tal ra- 
gione ricevere prezzo, dunque convien pagarlo pel dolore, 
che gli si fa provare , ed egli riceverne il pagamento 
senza tema di scrupolo o di peccalo. Non v’ ha dunque 
più usura al mondo; e il peccato d'usura è una chimera 
ed un vano spettro nato nel cerebro di gente delirante. Indi 
anche ne seguirebbe che il mutilatore, quanto più avaro 
egli è, e più affezionato al suo danaro, tanto più potrebbe 
esigere sovra il suo capitale. Qual maggiore assurdità ? 
Deve adunque questo titolo riprovarsi come illegittimo 
e vano. 

Comodo ed utilità del mutuatario. 

a ' t . ' , 

III. L’Abate Genovesi, autore delle Lezioni del Com- 
mercio, per dimostrare Che può il mutuatore alcuna cosa 
nel mutuo ricevere sovra la sorte pel benefizio , como- 
do, utilità, che apporta col suo mntuo all’ indigente, nè 
essere a tal caso contrari i Padri , ed i -Concili ,- scrive 
cosi; « Vorrei trovarmi nel Concilio di quei santi e dot- 
« tissimi Padri , e ad essi domandare queste due cose : 
« 1. Se taluno, non indigente , mi domanda il benefizio 
« del mutuo soltanto al lusso, alle delizie, alla cupidigia 
« delle ricchezze, sono io tenuto. Padri santissimi, a dar- 
li gli il mutuo ? 2. Ma se io stesso sono indigente , nè 
« posso sostentare la vita se non mi acquisto lucro col 
« mio danaro, poss'io rispondere a questo postillatore, il 
«fratello ajuti il fratello, ajutiamoci scambievolmente? 
« lo coadjuverò alla vostra voluttà, delizie, e cupidigia 
« dandovi a mutuo il mio danaro ; e Voi pure darete 
« a me il prezzo consueto del mutuo Non è egli vero 
« che posso ad essi giustamente tali uose ricercare? Fino 
« a tanto io senta cesa risponda it Concilio , o cosa ri- 
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n spondano « Teologi a nome del Concilio, terrò per certo 
« cbe nò i Teologi , nè Padri sieno contrarj alla usura 
« secondo le cose esposte nelle petizioni (‘). » Ma per 
rispondere a tali ricerche non v'ha bisogno nè di Conciij 
nè di Padri, e nè meno di Teologi, poiché ogni cristiano 
che non ignora il catechismo, e sa che l'usura è peccato, 
può facilmente rispondere. Dirà alla prima ricerca ; No 
non siete obbligato dare a questo tale il benefizio del 
mutuo: potete, su volete, far del bene al vostro fratello. 
Ma di due cose dovete guardarvi , cioè di ricevere ve- 
runa cosa sovra la sorte, onde non trasgredire il precetto 
di Cristo, che lo vieta, dicendo: muluum date nihil inde 
tperaniet: e di non fomentare col vostro benefizio la di 
lui avarizia e cupidigia , onde non essere partecipe del- 
l'altrui peccato. All'altra ricerca dirà: Se il vostro danaro 
è a voi necessario per procacciarvi le cose al vitto biso- 
gnevoli , impiegatelo in traffici onesti , comprale censi , 
campi, vigne, case , dai cui frulli ed affittanze possiate 
un lucro lecito acquistare; e tralasciate di darlo a mu- 
tuo, massimamente a chi lo chiede per impiegarlo si ma- 
lamente. È certissimo, che l’usura è di sua natura ma- 
la. lo in prova di ciò non gli produrrò come potrei fare, 
i testi e molti e chiarissimi dei SS. Padri , perchè egli 
vuole, che dicano a modo suo, e se noi dicono si con- 
traddicono: « Se, sogghigno, mi si oppongono i SS. Pa- 
•i dri che insegnano tutto 1' opposto , rispondo intrepida- 


H Vellem adesse Concilium itlorum Sanctorum et doditsi- 
martini Patrum, et ab illis liaec duo sciseitari. 1. Si quis non 
ei/ens benefieium (mutisi) a me postale ! , solum ad luxum ad 
delirine, ad dioitiarum cupiditatem ; tentar ne ego e gens, nec 
vilam traducere valens nisi pecunia mea lucrum mihi quacram, 
possum ne hujusmodi postulanti respondere : Frater Fratrem 
adjuvrt, mutuo adjuvemurf Ipse tuae voluptati , deliciis et cu- 
piditati favebo, pecuniam menni Ubi elargendo , et tu quoque 
praebebit mihi pretium consuetum mutui. Pfonne juste postevi 
hnec ab illis pelere? Itane c nudinm quid re spondent Concilium, 
ani quid Conditi nomen Theologi, prò certo hnbebo nec Tkeo- 
lagos, nec Patres usurne adversari jssxta exposita in petitio- 
nibus. . . 
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a mente, ch’essi non dicono veramente ciò die sembrano 
« dire; poiché ciò che sembrano dire, distrugge lino dallo 
« radici il sistema che stabiliscono costantemente (’). » 
Impari adunque questa verità da un Filosofo gentile, che 
parla colla voce della natura, cioè da Aristotile nel lib. 1 
de Repub. cap. 10 ove asserisce « usurarti optima ra- 
tione in odio esse, quod ab ipso nummo questua Rat. et 
non ad quam rem paratus est , usurpant. Permutationis 
causa natus est , focnus autem eam auget , et moltipli- 
ca!. In foenore pecunia pecuoiae parlus est. Quaproptur 
maxime omnium quaerendae pecuniae ralionem aborrct 
haec a natura. » La natura stessa adunque ha in orrore 
grandissimamente, maxime omnium, questa maniera di 
lucrare, cioè colle usure. Per altro poi, siccome iu tut- 
t'i mutui questo comodo e questa utilità ha luogo, per- 
ché nasce naturalmente dal danaro ricevuto a prestito ; 
cosi, se questo titolo valesse, ne nascerebbe l'assurdo già 
detto, cioè sparirebbero dal mondo le usure , ed il pec- 
cato di usura sarebbe una chimera. 

Optra e fatica nel prestare il mutuo. 

IV. Per dare a mutuo conviene numerare il danaro , 
misurare il frumento, il vino, Tulio , pesare certe altre 
cose. Ora l’opera e le fatiche a far tali cose necessarie 
sono elleno un titolo legittimo di ricevere nel mutuo al- 
cuna cosa oltre la sorte ? Ecco ciò che qui si domanda. 
Si risponde, che no. E la ragion'è, perchè sono al mu- 
tuo intrinseche: perciocché non può alcuno dar danaro a 
mutuo se non lo numera; o vino , o olio , frumento, se 
non lo misura, per sapore quanto ne dà, onde riceverne 
poi altrettanto nella restituzione. Non può adunque il 
mutuatore per questo titolo ricever nulla sovra la sorte. 
Dissi il mutuatore ; perchè se tali opere e fatiche deb* 


(') Al , si mihi dieta opponantur SS. PP. piane contraria 
docentium , intrepide respont' eo, illos non revera dicere, quod 
dicere videntur; nam quod dicere videntur, funditus systema 
desiniti, quod costanter statuunt, 
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barn) prestarli da uu comune misuratore, da una persona 
pubblica , o da una privata , ma che esercita la profes- 
sione v. g. di misurare, di pesare ec. senza dubbio que 
sta debb’ essere pagata, non già a peso del inutualore , 
ma bensì del mutuatario, a cui benefizio esse ridouilano; 
lauto più che, coinè chiaro, il prezzo di tali opere e fa- 
tiche non va iu tasca nè a vantaggio del inuluatore, ma 
della persona o ministro che la fa. 

Difficolta « tptte per ricuperare la torte. 

V. Che questo sia uu giusto titolo di esigere alcuna 
cosa oltre la sorte, lo sostengono anche parecchi Teologi 
probabilioristi; perchè, pensano, tali difficoltà e spese es- 
sere cose al mutuo affatto estranee, accidentali e di prezzo 
stimabile. Ma parlando della diilicoltà di ricuperare la 
sorte (dirò poi delle spese], credo , che so si vorrà at- 
tentamente considerar la cosa, si vedrà, che sebbene quu- 
sta possa dirsi estrinseca al mutuo iu astratto, e in ge- 
nere, è però intrinseca a questo mutuo particolare e de- 
terminato por cui taluno dà a prestilo il suo danaro ad 
un dissipatore, ad uu uomo di mala fede, litigioso, e ca- 
villoso ; perchè per ciò stesso che si contenta di darlo 
ad un tal uomo, già spontaneamente si assoggetta a sài- 
fatte diilicoltà, perciocché è cosa chiara che può, se vuo- 
le , esentarsene e col negare il mutuo, o colf esigere 
una sicurtà, o pegno. Oltracciò non v'ha alcuna persona 
saggia od assennala elle voglia dare a mutuo il suo da- 
naro ad uu uomo di mala ferie , giuocatore , di perduta 
coscienza , prevedendo , elle non potrà senza disturbi e 
diilicoltà ricuperare la sua sorto ; se dalla cupidigia di 
riportarne lucro non venga in guisa accecato , che ben 
volentieri si assoggetti a tali cose. Di più per ricevere 
nel mutuo alcuna cosa oltre la sorte lecitamente, é ne- 
cessario che il mutuatore n’esponga al mutuatario la ra- 
gione, per cui esige questo aumento; mentre senza il con- 
senso libero del mutuatario non può esigersi- Ora chi sarà 
mai che voglia provocar l'ira altrui, ed esporsi a qualche 
grave pericolo col dire al postulatore sulla sua faccia , 
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che lo esige, perché é un uomo ili mala fede, litigioso, 
di niuna o poca coscienza, un dissipatore, o che so io? 
Niuno al certo. Quindi tacerà la cagione del richiesto 
aumento ; e cosi opererà illecitamente, perchè ci man- 
cherà il libero consenso del mutuatario, il quale promet- 
terà bensì forse l’aumento costretto dalla sua necessita , 
ma nel tempo stesso crederà usurajo il mutilatore, e se 
ne scandalizzerà. Finalmente ehi da questa gente di per- 
duta coscienza appena spera di ricuperar la sorte a tra- 
verso di mille difficoltà , come potrà sperare l'aumento 
che sarebbe materia e fonte di nuova difficoltà e litigj? 
Per tutte queste ragioni a me pare che la difficoltà di 
ricuperare la sorte non sia un legittimo titolo di esigere 
aumento nel mutuo. Quanto poi alle spese , dico , che 
queste dobbott essere risarcite dal mutuatario, se debbon 
farsi per di lui colpa dal muluatore. 

Obbligo di non ripetere la sorte prim a di un dato tempo 

VI. Titolo è questo già dichiarato dalla Chiesa inetto 
cd illegittimo per esigere alcuna cosa sovra la sorte nella 
condanna di Alessandro VII della proposizione V2 , che 
asseriva : « Licitimi est mutuanti aliquid supra sortem 
esigerà, si se obbliget ad non repctendam sortem usque 
ad certum tempus. » Il mutuo debb' essere ed è didatti 
un contratto distinto dal precario ; e quindi importa di 
sua natura che il danaro dato a mutuo si conceda al mu- 
tuatario per un tempo conveniente. Adunque qualunque 
cosa si esigesse oltre la sorte per questo tempo conce- 
duto , si esigerebbe dallo stesso mutuo. Nè punto osta 
clic il tempo conceduto sia lungo; poiché la congruità o 
convenienza del tempo nou ha limili fìssi, ma ha a pre- 
sumersi dalle circostanze, cioè dal bisogno e comodo del 
mutuatario ; c dalla volontà e consenso del mutilatore. 
Chiede taluno il mutuo per tre, quattro, o piè anni, per- 
chè il suo bisogno e le sue circostanze ricercano tutto 
questo tempo. Può il mutuato. e non accordare il mutuo 
che richiede tanta dilazione; ma se lo accorda, se ci ac- 
congelilo non può nulla per tal motivo esigere o riceverò 
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sovra la sorte; perché per tal motivo questo ò il tempo 
congruo, che da esso è inseparabile. Vuole egli forse lu- 
crare sulla comodità che da questo lungo mutuo ridonda 
al mutuatario? Non lo può fare in verun modo; perchè 
questo non è se non l’uso del danaro per lungo tempo; e 
quindi secondo la dottrina di san Tommaso più sopra ri- 
ferita , venderebbe se|»aratamenle il danaro e l'uso del 
danaro, il che è usura manifesta. 

Obbligo di dar a mutuo, e peto nel tener danaro 
in pronto a tal effetto. 

VII. V'ha chi si obbliga di dar a prestito danaro, e per- 
ciò si prende la cura ed il pensiero di raunarne in buona 
quantità, onde averlo in pronto, aflìn di provvedere agli 
altrui bisogni in qualunque tempo venga ricercato. Per 
questa obbligazione, per questa sollecitudine, per questo 
peso, esige dai concorrenti un lucro moderato , cioè un 
cinque per cento. Cosi praticavasi nei tempi andati e pra- 
ticasi anche di presente da taluno non solo nelle città 
della Germania, ma eziandio della nostra Italia. E egli 
questo un titolo giusto per esigere aumento nel mutuo? 
SI, rispondono il Tamburino, il Laiman , e lo Sporer, i 
quali, vedendo introdotta tal fatta di negoziazione nei lor 
paesi, hanno fatto ogni sforzo di purgarla dalla macchia 
di usura , e I’ han poi dichiarata lecita e giusta per tal 
titolo. Ma ammessa questa sentenza ella è cosa adatto 
chiara e manifesta, che niuno sarà cotanto immune dal 
peccato <f usura quanto i pubblici usurarj. Imperciocché 
questi appunto non già per mesi ma per anni, e per tutta 
quasi la lor vita tengono preparato danaro per tutti quei, 
che ne abbisognano. Posto ciò, ove troverassi più usura 
nel mondo? Ciò dovrebbe bastare per comprendere la il- 
legittimità di questo titolo. 

Ma per discendere più al particolare, dico, che questa 
loro opinione è lassa a dismisura, e onninamente falsa. 
Per dimostrarla convien premettere, che l'ubbligazione di 
dar a mutuo può essere di due maniere, cioè o imposta 
da estrinseca cagione, o assunta spontaneamente ed ultro- 
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neamente. La prima è un peso di prezzo stimabile. Per- 
ciò abbiamo detto di sopra, che commette usura chi di 
a prestito col patto e peso al mutuatario imposto di dare 
vicendevolmente a prestito , ossia di rimutuare. Questo 
peso adunque da cagione estrinseca imposto è di prezzo 
stimabile. Ma la seconda obbligazione non è punto dis- 
prezzabile , e priva onninamente di prezzo. La cosa à 
per se evidente; ma spieghiamola con più chiarezza. Il 
peso, l'incarico, che a taluno viene imposto, che debba 
tener preparale a vendere ai ricorrenti merci d'una data 
qualità, è senza meno cosa degna di prezzo; ma se spon- 
taneamente se le assume , senza che niuno l'obblighi a 
ciò fare, questo peso, che di proprio arbitrio si addossa, 
non più merita prezzo ; altrimente quei che spontanea- 
mente si olirono , a tener in pronto e vendere vitelli , 
carni, olio, vino, frumento, ed altre simili derrate, po- 
trebbero venderò più caro del giusto prezzo; il che niu- 
no ha mai detto, nè dirà mai. Adunque il peso di dare 
a mutuo assunto e preso sovra di se spontaneamente e 
liberamente non è di prezzo stimabile. Adunque per 
questo titolo non si può nulla esigere pel mutuo , e 
nulla pretendere sovra la sorte: e quanto ricava il mu- 
tilatore per questo titolo sovra la sorte tutto è illecito 
e usurario. O dobbiamo ammettere questa conseguenza, 
o dobbiam dire esser lecito a chicchessia l’assumersi ul- 
troneamente e volontariamente l'incarico di vendere, di 
mutuare , e in virtù di questo incarico spontaneamente 
addossatosi aumentare il prezzo delle derrate, e fare pre- 
stanze lucratone , e rovesciare in cotal guisa la santa 
divina legge , pervertire , corrompere , e depravarne i 
precetti. 

Ma ecco le due ragioni , per cui tenta il Laiman di Bigioni dai 
garantire, se mai sia possibile, la sua opinione. 1. Per- difensori, 
chè nei Monti detti di pietà esigesi pel mutuo alcuna cosa 
sovra la sorte, appunto perchè si sono addossali l’impe- 
gno di dare danaro a mutuo ai ricorrenti. 2. Perchè que- 
sta maniera di lucrare può benissimo difendersi per ti- 
tolo di società. Bisposie. 

Vanissime ragioni, delle quali è facilissimo lo sciogli- 
lo!. VI. 13 
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mento. Alla prima rispondo, che nei Monti di pietà non 
si riceve già cos'alctina, come vedremo a suo luogo, ol- 
tre la sorte pel peso ed obbligo di mutuare : ma si ri- 
ceve unicamente pel debito di mantenere i ministri. Al 
secondo poi dico , che nella prestanza , di cui si tratta, 
non apparisce nè meno 1' ombra di contratto di società; 
Quindi è, che lo Sporer di ciò ben persuaso ha pensato 
di ridurre la cosa al contratto innominato di do , ut dee. 
Egregiamente. Io sono con lui d'accordo: perciocché a 
qualsivoglia mutuo usurario non manca mai , anzi c’è 
sempre questo contratto di do , ut de*. Ti do il da- 
naro a prestito , affinchè tu a me dii un dato aumento 
sovra la sorte: mi prendo il peso di dare a mutuo, ac- 
ciò i ricorrenti dieoo a me alcuna cosa sovra la sorte. 
Cosi tutte le usure sono giustificate. È superfluo l aggiu- 
gner nulla, ed il dirne di piò. 



Perìcolo di perdere la torte. 

Pericolo di 

due sorte. Vili. Il pericolo della sorte o è generale , che può 
dirsi anche intrinseco, o particolare, che appellasi anche 
estrìnseco. Il pericolo generale è quello che trovasi in 
ogni qualunque mutuo , o riguardato in se medesimo , 
com’è quello che i beni del mutuatario periscano per un 
incendio o per altro caso fortuito, o riguardato io ordine 
al fine, pel quale il mutuo ò stato istituito, com'ó quello 
che trovasi nel prestito fatto ai poveri. Il pericolo poi 
particolare é quello che può separarsi dal mutuo, e per- 
ciò appellasi anche estrìnseco. Di tal fatta è il pericolo che 
s'incontra nell'imprestare danaro ad uno prodigo, ad uno 
Pel pericolo scialacquatore, ad un mal pagatore, ad un uomo azzardoso, 
intrinseco che pratica negozj pericolosi ec. Tutti i Teologi accordano 
nulla S 'rice - 0 non essere ' ecito l’esigere cos’ alcuna oltre la sorte pel 
vere. pericolo intrinseco , cioè per quello che porta seco ri- 
guardato in se medesimo e di sua natura ; perchè altri- 
menti sarebbe lecito l'esigere aumento per ragione del 
mutuo ; giacché questo pericolo è intrinseco al mutuo 
Nnlla si può ed inseparabile da esso. Quindi non è parimente iecitu lo 
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esigere o ricevere aumento pel pericolo , che v’ ha nel ^'tuo* da*!) 
mutuo riguardato in ordine al fine, pel quale è stato isti- ti poveri, 
tuito, e porò nulla può pretendersi dalle prestanze fatte 
ai poveri, in grazia ed a sollievo dei quali è stato il mu- 
tuo da Dio massimamente istituito. Imperciocché questo 
pericolo è intrinseco e moralmente inseparabile dal pre- 
stito fatto a tal genere di persone, nelle quali siccome è 
inseparabile la povertà, cosi è pure moralmente insepa- 
rabile il pericolo di perdere la somma di danaro loro 
prestata. Aggiungo, che se fosse lecito esigere dai poveri 
aumento nel prestito, ne seguirebbe che quanto più sono 
poveri, tauto più potrebbe esigersi , e conseguentemente 
che quanto più han bisogno di sollievo, tanto più si po- 
trebbe impunemente opprimerli ; perocché quant’ è più 
grande la loro povertà, tant’ò maggiore il pericolo, e quan- 
te maggiore il pericolo, tanto è più di prezzo stimabile. 

Il mutuo adunque istituito a lor sollievo si convertirebbe 
in loro danno, oppressione, e rovina ; il che quanto sia 
cosa assurda ed iniqua non v’ha chi noi vegga. Fin qui 
però tutti gli Autori sono d'accordo, anche quegli stessi, 
che si professano difensori dell' usura moderata , i quali 
confessano di buon grado che il precetto di Cristo di dare 
a prestito gratuitamento obbliga appunto, quando lo do- 
mandano i poveri costretti dalla loro necessità. Ciò, in cui 
non si accordano si è, se almeno sia lecito l’esigere nel 
mutuo alcuna cosa oltre la sorte, a cagione del pericolo 
particolare ed estrinseco. Tanto la sentenza negativa , 
quanto raffermativa conta non pochi ed autorevoli difensori 
si fra gli antichi Teologi, come fra i moderni. Io dirò 
colla possibile brevità quel che ne sento. 

Parmi adunque , che l' esigere aumento nel mutuo a L ’ es, 8* re •"* 
cagione del pencolo estrinseco e particolare non possa pericolo e- 
in pratica non essere cosa molto pericolosa e sospetta di strinseeo è 
usura: e quindi, prescindendo dalla speculativa onestà o c òsa P perico- 
nequizia di questo titolo su cui versano le dispule dei Iosa. e s °- 
Teologi , a niuno in pratica esser lecito il lucrare per 
questo titolo. Ecco com’io Io dimostro. Chi dà a prestito 
danaro ad un uomo prodigo , dissipatore, mal pagatore, 
azzardoso nei suoi negozj, di niuna coscienza e giustizia, 
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debb'anchc nel tempo stesso cautelarsi nella possibile mi- 
glior maniera, onde garantirsi dal pericolo di perdere la 
sorte a lui col mutuo affidata. Ma ciò che esige egli so- 
vra la sorte a cagione di tal pericolo non lo garantisco 
nè punto nè poco da tal pericolo, anzi lo aumenta viep- 
più e lo fa divenir maggiore. Adunque si (Tatto pericolo 
non può essere in pratica la vera ragione , e però nè 
meno un titolo legittimo di esigere aumento del mutuo, 
ma bensì soltanto uno specioso pretesto per lucrare dal 
mutuo. Che difTatti non sia questo un prezzo atto a ga- 
rantirsi da tal pericolo, è cosa evidente: perciocché , se 
ragionevolmente si. teme che il mutuatario non sia per 
restuire v. g. mille scudi a lui imprestali, molto più do- 
vrà temersi , che sia per pagarne mille e cinquanta , o 
mille e cento; perchè quanto maggiore è la somma del suo 
debito, tanto più cresce la difficoltà di soddisfare. Adun- 
que non è questo in conto alcuno un mezzo idoneo al 
fine di chi impresta. Ma e perchè dunque, 6e veramente 
altro fine non ha se non se garantirsi dal pericolo (ed 
altro fine certamente non dovrebbe avere); perchè, dissi, 
non ricorre piuttosto ad altri mezzi , che pur non man- 
cano, al suo fine pienamente adattati? C'è il pegno, c'è 
l'ipoteca, c'è la sicurtà , che possono molto bene garan- 
tirlo : e perchè dunque in Inogo d' appigliarsi ad alcuno 
di tali sicurissimi mezzi, un altro ne elegge affatto inetto 
ed incapace di metterlo al coperto? Dirò io il perchè, e 
dirò vero- Perchè in verità non è guari sollecito di as- 
sicurare la sua sorte; e però non cerca nè pegno , nè 
ipoteca , nè sicurtà. Contento in certa maniera del suo 
pericolo, chiaramente dimostra col patteggiare di accre- 
scimento , sotto colore del pericolo , di cercare non già 
la sicurezza della sorte, ma bensì il lucro dal mutuo. 

Tanto è ciò vero e lampante, che l'han veduto e con- 
fessato anche i difensori della onestà speculativa di tale 
aumento. Fra gli altri il continuatore del Tornei! de usur. 
sect. 1 conci* 4- dopo aver detto esser lecito il ricevere 
alcuna cosa oltre la sorto a cagione del pericolo estrin- 
seco, soggiugne tosto, che ciò in pratica può appena av- 
venire senza usura : n Potest sine usura aliquid supra 
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sortem accipi , proptor periculum probabile extrinsecum 
sortis; id (amen vix io praxi evenit sine usura. » La ra- 
gione che ne adduce è , perchè per far ciò lecitamente 
ricercanai molte condizioni , che in pratica non si osser- 
vano. In fatti una delle principali da esso assegnate è 
quella, che quanto è più necessaria, tanto meno io pra- 
tica si verìfica, cioè che lungi ne sia l'intenzione di lu- 
crare dal mutuo. Abbiam già veduto, che ciò in pratica 
non è forse nè meno moralmente possibile ; giacché è 
chiaro che il pericolo non è poi alla fin fine altro che 
un pretesto, onde esigere alcuna oosa oltre la sorte; per- 
chè non è già ciò un mezzo atto , ma atTatto inetto al 
fine che si vuol far apparire ; e che il fine vero altro 
poi in realtà non è, che lucrare dal mutuo. Molte altre 
cose potrei aggiugnere; ma basti il fin qui detto. 

Pena convenzionate. 

IX. É si comune la sentenza esser questo titolo giusto Sentimento 
e legittimo di ricevere nei mutuo alcuna cosa sovra la ^intorno* 0 " 
sorte, che sembra quasi appena credibile, che ce ne sieno questo titolo 
alcuni pochi di contrario parere, come il Leotardo q. 38, 
il Concino de mutuo et usura dissert. 3 , cap. li, § 3', 

. ed il continuatore della Moral Patuzziana tratt. C de con- 
trae- in gen. c. 12 num. 9. Ma se tutte poi si conside- 
rino , ed oguuna in particolare le condizioni, che come 
necessarie ricercano i Dottori, a (Tinche lecita sia nel mu- 
tuo questa pena convenzionale , svanisce ogni maravi 
glia; anzi nasce il pensiero che si possano in qualche 
opportuna guisa fra di loro conciliare le due opposte sen- 
tenze. Prima però di fiichiarare il modo, con cui penso Q“>1« pena 
che possano conciliarsi, debbo premettere, essere certa- na?" sfg^er- 
mente lecito l' aggiugnere nel mutuo la condizione , che tamente le- 
nel caso di lucro cessante o danno emergente nato dalla 
dilazione o indugio della restituzione, debba il mutuatario 
in pena dare al mutuatore un compenso proporzionato 
alla quantità del danno o alla perdita del lucro, perchè 
in tal caso il mutuatore altro non fa se non se provve- 
dere alla propria indennità, al che ha un vero diritto, e 
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ridurre in patto ciò a die già il mutuatario è tenuto. Se 
adunque veramente al mutuatore è derivato qualche danno 
o acapito reale dalla tardanza colpevole del mutuatario nel- 
l'effettuare la restituzione , senza dubbio sarà questi te- 
nuto a pagar la pattuita pena, cioè a compensare al mu- 
tuatore il lucro cessante o danno emergente, ilo detto 
pensatamente, dalla tardanza colpevole: perchè se il mu- 
tuatario ha tardato a restituire la sorto, non già per colpa 
e per malizia , ma beosi per reale impotenza , non può 
obbligarsi per tal cagione a contribuire cosa alcuna senza 
un manifesto peccato d'usura. Questo punto però è chiaro, 
e non soffre veruna difficoltà. Ma che dovrà dirsi di quella 
• pena convenzionale , che non ha per oggetto il compen- 

sare il mutuatore del danno emergente o lucro cessante, 
ma che viene apposta semplicemente dal mutuatore me- 
desimo , albo di riavere puntualmente nel tempo stabi- 
lito la sua sorte? Or ecco il mio sentimento , che forse 
può conciliare le due opposte opinioni. 

Quale sia le- Penso adunque che questa pena convenzionale sia in 
rnsVordina- 86 “t® 833 ’ e< * assolutamente lecita; ma che d'ordinario in 
rio Illecita pratica sia illecita. La ragione della prima parte è, per- 
Ìn ^"ne del s ' ccome ^ lecito al mutuatore l'obbligare con patto 
^1^'prfms *1 mutuatario a restituire il prestito in un dato tempo , 
parte. cosi debb'essergli altresì lecito il prevalersi di que’ mezzi 
onesti, che sono adattati ed idonei al conseguimento del 
suo fine, cioè a far si, che il mutuatario non preterisca 
il termine stabilito per la restituzione. Ma cosi è che la 
imposizione della pena, ossia la pena convenzionale è un 
‘ mezzo in se stesso lecito ed onesto , ed insieme idoneo 
al conseguimento del suo fine. Lecito ed onesto, perchè 
per un gius naturale e civile possono i contraenti per 
maggior fermezza dei loro contratti e certezza dell'adem- 
pimento delle reciproche promesse, imporre a se mede- 
. simi di comune consentimento una qualche |>ena, ed ob- 
bligarsi scambievolmente a portarla, se mancheranno al 
contratto , se non adempiranno i patti e le promesse. 
Idooea altresì al fìoe; perchè, come costa dalia sperien- 
za , i contraenti per eoa soggiacere alle peue pattuite 
•ooo più solleciti e diligenti nell' osservare la data fede- 
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Può anche ciò confermarsi da questo die suol praticarsi 
da' giudici e dai tribunali, i quali spesse fiate stabiliscono 
delle pene, affinchè i debitori paghino più presto, o en- 
tro i limiti d' un dato tempo. Nè si dica , che le pene 
soltanto dai superiori possono imporsi: imperciocché ciò 
è bensì vero se si tratti di pena legale, ma non già se 
si parli di pena convenzionale, che ha la sua origine dal 
patto e consenso de' contraenti. Ciò apparisce evidente- 
mente dal gius canonico, che dichiara lecita la pena con- 
venzionale aggiunta ai contratti; poiché Innocenzo IV. Cap. 
In tuam de poenit. stabilisce: « Notaudum, poenam im- 
positam in conventiono partiuin licet erigere, dummodo 
iole ntio sit recta, scilicet ut pareatur placiti» , et non ad 
usuram, vel ad lucrum; sed secus esset.si poena appo- 
sita esset in fraudem usurariani. » 

La ragione poi della seconda parte è questa , perchè 
in pratica è troppo diffiede, che osservinsi religiosamente 
tutte le condizioni dai Teologi ricercate. Vcggiamo quali 
sieuo, e rileveremo ben tosto la grandissima difficoltà di 
tutte in pratica osservarle. La prima è che la pena non 
venga imposta con frode usuraria , cioè non con animo 
di trarre lucro dal mutuo, ma soltanto di ricuperare la 
sorte nel tempo stabilito. Quindi se il mutuatore punto 
non si cura che venga o non venga in tal tempo resti- 
tuita.' se pensiero non si prende della impotenza del mu- 
tuatario, e quol termine stabilisce entro il quale già gli 
è noto che non potrà essere restituita: se desidera che 
il mutuatario cada col suo indugiare nella pena, affinchè 
la paghi; allora la pena imposta è un pallio dell’usura , 
ed il mutuatore sotto di essa pena intende principalmente 
il lucro del mutuo. 2. Che non si costringa a pagar la 
pena chi senza sua colpa non restituisce la sorte nel tempo 
prefisso : perocché è cosa affatto ingiusta l'esiger pena 
ovo non v’ha colpa. 3. Che la pena sia moderata a pro- 
porzion della colpa, e della cosa imprestata; altrimenti sa- 
rebbe ingiusta , ed iniquamente si coslrignerebbe il mu- 
tuatario ad acconsentire nella medesima, è-. Che la dila- 
zione della restituzione sia notabile , e noi sarebbe già 
l’ indugio di due giorni o di una settimana. 5. Che non 


Ragione del- 
la seconda 
parte. 


Digìtized by Google 



THATTATO Vili. 


196 

•i esigga tutta ta pina, se venga restituita parte del pre- 
stito ; ma puramente a misura della porzione non re- 
stituita. Ecco le condizioni comunissiroamente dai Teo- 
logi assegnate come onninamente necessarie all’onestà e 
giustizia della pena convenzionale. Ma, domando io, chi 
è mai che tutte in pratica le osservi ? mentre la spe- 
ranza fa pur troppo toccar con mano che in pratica o- 
gnuoo d’ordinario ama e gode d' imporre nel mutuo, che 
per altro dar si deve gratuitamente senza nulla esigere 
e nulla sperare, pene convenzionali al misero mutuata- 
rio , spinto a ciò fare dalla cupidigia del guadagno ? Io ‘ 
pratica dunque l’osservanza di tutte le condizioni è assai 
difficile, e quindi la pena convenzionale d'ordioario ille- 
cita. 

In sifTatta guisa sembra a me che possano in qualche 
modo conciliarsi le due opposte sentenze , onde i difen- 
sori della negativa opinione non altro vogliano dire , se 
non quello che i sostenitori deH'aflermativa di buon grado 
accordano , cioè essere illecita nel mutuo la pena con- 
venzionale , non già perchè ingiusta e malvagia in se 
stessa e di sua natura, ma perchè tale in pratica comu- 
nemente; e ciò per la ragione già assegnata, cioè perchè 
d’ordiuario nell’ imporla e nell’ esigerla non si osservano 
le necessarie condizioni , ed è anche molto difficile che 
tutte vengano esattamente osservate. Tanto più io mi 
confermo in questo sentimento, quanto che se gli autori 
della negativa sentenza suppongansi asserire , non esser 
lecita nel mutuo la pena convenzionale in se stessa ed 
assolutamente, neppur per quanto mi pare, sono coerenti 
a se medesimi , ai proprj principj , alle loro stesse dot- 
trine. imperciocché quando trattano dei contratti in ge- 
nerale, ammettono senza difficoltà che nei contratti possa 
generalmente apporsi la pena convenzionale; c, quel ch’è 
più, rammettono per quelle ragioni appunto, le quali han 
luogo e militano ugualmente anche pel mutuo, cioè per- 
chè questa pena nulla contiene d’ingiusto per una parte, 
e per l’altra è atta e proporzionata al One, pel quale si 
impone; e perchè siccome è lecito al contraente servirsi 
nei contratti d’ altre cauzioni , come di giuramento , di 
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pegno, di sicurtà, d'ipoteca , onde provvedere a se me- 
desimo, e non esporsi al pericolo d'essere ingannato; cosi 
può anche prevalersi dell' iipposizion delia pena, che sem- 
bra essere un mezzo forse anche più efficace per otte- 
nere l'esecuzione delle promesse. E troppo chiaro che 
tali ragioni quadrano egregiamente anche al contratto di 
mutuo. Adunque o si contraddicono, e sono incoerenti a 
so medesimi, quando negano esser lecito nel mutuo cioc- 
ché confessano e dimostrano esser lecito negli altri con- 
tralti ; o conviene intenderli nella maniera da noi spie- 
gata, onde conciliarli con lor medesimi, e colle loro dot- 
trine. 


Danno emergente. 


X. Il danno emergente sta riposto in quel detrimento, Cosa aia il 
a cui è costretto sottostare il mutuatore in grazia del dan °” 1 < ' l "' er " 
mutuatario ; e dehb’ essere un pregiudizio nei beni che 
possiede ; come se taluno tiene in pronto il danaro ap- 
postatamele per coltivare la vigna, per risarcire le fab- 
briche, per estinguere un censo, per far opportunamente 
provvisione di grano per la famiglia: il quale, se lo dà 
a mutuo, è costretto o a comprare a più caro prezzo , 
o a prendere danaro a censo ed a pagamo le pensioni, 
o a non poter affittare le case, nò raccoglier i frutti dalla 
vigna. Si distingue dal lucro cessante, perchè questo non £ un gluJl0 
consiste nel detrimento de' beni posseduti , ma nei beni titolo di ri- 
sperati. E questo essere un giusto titolo di esigere per n acosa sovra 
occasione del mutuo alcuua cosa sovra la sorte, tutti ad la sorte, 
una bocca lo confessano j Giuristi, ed i Teologi. I primi 
per quel legale assioma, che m'uno è tenuto a beneficare 
colle cose proprie un altro con suo danno : ed i secondi 
perchè tengono con s. Tommaso 2,2, q. 78, a. 2 al 1, 
non essere ciò un vendere fuso del danaro, ma scansare 
il danno. 


Ma ricercano giustamente le seguenti condizioni. 1. Che 
il prestito sia la vera causa del danno emergente cui non 
avrebbe certamente sofferto il mutuatore, se non avesse 
fatto la prestanza. Equissima condizione ; poiché altro 
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danno non è tenuto il mutuatario risarcire , salvo elio 
quello che viene al mutuatoro dal benefìzio accordato. 
2. Che il danno non sia chimerico, ma vero e reale-, al- 
trimenti altro non sarebbe che un pretesto per coprir le 
usure. 3. Che questo danno sia certo: perchè su è dub- 
bioso, o probabile solamente, sarà lecito soltanto lo sti- 
pulare, che debba essere dal mutuatario compensato po- 
sto che avvenga. 4. Che per altra via non possa impe- 
dirsi il danno emergente salvo che col risarcimento del 
mutuatario : perchè su il mutuatore può per altra strada 
impedirlo, come v. g. perchè ha già altro danaro riposto 
di cui può prevalersi in luogo del danaro che dà a pre- 
stito, non può lecitamente esigere il risarcimento del dan- 
no, perchè in tal caso lo riporta per propria volontà, e 
non già per cagione del mutuo. 5. Che il mutuatario 
venga avvertito del danno emergente, allineile vegga su 
gli torni bene il ricevere il mutuo col peso di compen- 
sarselo; perchè senza di lui saputa ed espresso cousenso 
uon è lecito al mutuatore l'imporre al mutuatario il peso 
del risarcimento. 6. Che il compenso pel danno emer- 
gente non si richiegga prima che avvenga; e molto meno 
poi si estragga dalla somma stessa data a mutuo. 7. Fi- 
nalmente che non si esigga più di quel che richiede il 
detrimento ; poiché tutto il dippiù che si esigesse , non 
sarebbe a titolo di danno emergente , mentre lo oltre- 
passa, ma a titolo di mutuo, e quindi sarebbe usurario. 

Lucro cestanle. 

Si spiega il XI. Taluno tiene la somma di cento zecchini prepa- 
tc'conmi'e- rala e destinata a comprare quanto prima un censo che 
sempio. gli renda il quattro o il cinque di utile per cento ; ma 
mentre pensa a farne la compra, viene pregato da per- 
sona, che per le sue faccende abbisogna di tale somma 
di farne a se prestanza. Ecco il caso netto e chiaro del 
lucro cessante ì poiché se la dà a prestito, non può più 
effettuare la compra del censo, e gli cessa il lucro, o a 
meglio dire, perde il lucro, ossia l'utile certo futuro dei 
Questo titolo quattro o cinque per cento. Ora che il lucro cessante 
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. ... - . .. . . .. . , è ammesso 

sia un (itolo lecito e giusto di esigere e ricevere alcuna per le^ìiii- 

cosa sovra la sorte, che compensi la perdita o cessazione 1,10 da itene- 
di tale lucro, poste certe condizioni,. sebbene non man- dclt0 xlv ' 
chino Teologi che lo negano, lo affermano però gli altri 
più comunemente, e lo dice chiaramente Benedetto XIV, 
cioè quello stesso Papa, il quale, come ad ognuno è noto, 
nelle sue costituzioni apostoliche ha manifestamente con- 
dannato le usure, de Syn. Dioec. lib. 10, c. 5, ove scri- 
ve; » Non neghiamo però, che possa il mutuatore, clic 
» è solito aumentare col traffico il suo danaro , alcuna 
» cosa ricevere dal mutuatario a titolo d' interesse, cioè 
» di lucro cessante, o di danno emergente » (1)- Ma pas- 
siamo alle ragioni. 

Mi contenterò di due sole, le quali, se non erro, ba- Ragioni che 
stano all'intento. 1. Per comune sentenza è lecito rice 
vere alcuna cosa sovra la sorto pel danno emergente 
il lucro cessante è ancor esso una specie di danno emer- ne 
gente; perchè certamente non patisce danno soltanto co- 
lui che perde cento zecchini di fatto posseduti, ma ezian- 
dio chi viene impedito dal conseguire cento zecchini, che 
era per avere: adunque anche pel lucro cessante si può 
nel mutuo esigere aumento. Quindi è, che anche s. Tom- 
maso nella 2, 2, q. 02, art. 4 apertamente chiama danno 
il lucro cessante, per cui dice, che si può esigere com- 
penso sebbene non ex aequo, perchè il bene sperato nou 
è in atto, e vale meno del bene in atto posseduto. Ecco 
le sue parole volgarizzate : » Può alcuno venir dauneg- 
» giato in due maniere ; cioè 1 perchè gli viene tolto 
» ciocché- aveva. E questo danno ha sempre ad essero 
» risarcito ad uguaglianza (cioè con compenso uguale al 
» danno) : come se taluno danneggia un altro coll'alter- 
» rare la di lui casa, è tenuto a tanto, quanto valeva Ja 
» casa. 2. Se lo danneggia coll' impedirlo dal conseguire 
» ciocché era in via di acquistare e questo danno non 


(*) Non enim vero negamus, posse mutuanlem , qui soletpe- 
cvniam suam negotiatìone augere, aliquid percipere a mutuata- 
rio titulo ejus, quod interest, hot est lucri cessantis, aut dam- 
ni emergente. 
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» debb'essere ricompccsato ad uguaglianza, ex aequo; 
» perchè è meno avere una cosa in virlù , che averla 
» in atto... E però tenuto a qualche compensameoto se- 
» condo la condizione delle persone e de' negozj. » Non 
si può parlare con maggior chiarezza. Adunque per dot- 
trina del S. Dottore anche il lucro cessante è un danno, 
e un danno di cui si può giustamente esigere un congruo 
compensamen lo. E perchè dunque non potrà il mutuatore 
dal mutuatario esigere risarcimento, quando sia propor- 
zionato alla speranza ed alla probabilità del lucro spe- 
rato, c non già uguale ai valore del lucro stesso? E però 
quando il medesimo S. Dottore nella q. 78, a. 2, al 1 
sembra insegnare il contrario por quel che riguarda il 
mutuo, dicendo, che il mutuatore » non può ridurre in 
» patto il compensamento del danno consistente nel non 
» lucrare dal suo danaro, perchè ciò sarebbe un vendere 
» ciocché non ha, e può essere in varie maniere impe- 
» dito » debh' intendersi a norma dell’ antecedente sua 
dottrina, cioè che non può patteggiare un compenso uguale 
al valore del lucro che non ha, e può essere in più guise 
impedito , e non già che non possa ridurre in patto un 
compenso proporzionato alla speranza e probabilità di 
conseguirlo. Tale, se non erro , è il senso delle parole , 
e la mente del S. Dottore ; e quindi mi sembra che si 
inganni il padre Concina, quando dice, che s. Tommaso 
esclude apertamente questo titolo nel mutuatore, e che 
nè meno dia punto nel segno il Continuatore del Patuzzi, 
il quale accordando che il S. Dottore escluda dilTalti questo 
titolo nel mutuo, dice poi, che lo esclude non già perchè 
illegittimo, e non di prezzo stimabile, .ma per altre estrin- 
seche ragioni , che sembranmi poco a proposito, e di cui 
non v' ha ombra d’ indizio nel S. Dottore, nò penso che 
sieno mai cadute nella di lui monte- 
rà- 2. Tutti i Teologi universalmente asseriscono essere 
un giusto titolo di accrescere nella vendita il prezzo delle 
merci il lucro cessante, che soffre il venditore, come sa- 
rebbe il caso, in cui egli volesse conservarle fino a quel 
tempo futuro, in cui probabilmente vaieranno, e si ven- 
deranno a prezzo maggiore. Ma se è titolo giusto di ac- 
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crescimento nella vendita, perchè no nel mutuo? Il lucro 
cessante o è in se di prezzo stimabile, o non è. Se lo è, 
siccome nella vendita rende giusto il compensamento, cosi 
render lo deve onesto anche in tutti gli altri contratti ; 
poiché non perde certamente la sua naturale estimazione 
e valore per esser congiunto al mutuo. Se poi no, pel 
lucro cessante nulla si può ricevere nè nel mutuo , nè 
nella vendita , nè in qualsivoglia altro contratto. Ma si 
può per esso negli altri contratti esigere compensamen- 
to : adunquo anche nel mutuo. Il punto sta, chesi adem- 
piscano tutte le condizioni, che sono onninamente neces- 
sarie all’onestà di questo titolo, che sono molte c difficili in 
pratica, e che noi dichiareremo qui partilamente. 

La prima condizione è che il muluatore non intenda 
per veruìt modo di trar lucro dal mutuo, ma che muo- 
vasi a dar a prestito soltanto per carità, per compassione, 
per far servizio e benefìzio al mutuatario , cosicché non 
glielo dia ultroneamente, ma soltanto da lui pregato, cd 
anche non senza renitenza e ripugnanza al prestito accon- 
sente. Quindi il mutuatore devo aver più voglia di ne- 
goziare che di mutuare; e chi I' ha più di mutuare che 
di negoziare, dà il mutuo pel lucro, e commette usura. 
Cosi pure chi sottrae al traffico il suo danaro per darlo 
a mutuo, nulla senza peccato d’usura può ricevere oltre 
la sorte; mentre costui chiaramente cerca lucro dal mu- 
tuo. Parimente chi dice entro di se, vorrei negoziare, se 
non ci fossero molti che domandano prestanze ; perchè 
quest’uomo realmente non vuol negoziare, ma vuole lu- 
crare dal mutuo; cd a lui non cessa veramente il lucro, 
perchè in verità non vuol negoziare, nè mettere a traf- 
fico il suo danaro , ma mutuare. Questa è la efficace , 
primaria, e prevalente sua intenzione, e l'altra una sem- 
plice inoperosa velleità. * 

La 2. che il lucro speralo sia veramente assai proba- 
bile, e non solamente possibile, odi una tenuissima pro- 
babilità, nel qual caso essendo incerto e dubbioso , non 
può nè deve nulla stimarsi; perchè niuno può obbligarsi 
giustamente al certo pagamento d'nn debito dubbio ed in- 
certo. Ma questo è un punto che merita di essere un 
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po' meglio e con tutta la chiarezza dilucidato , conside- 
rando il lucro in tutte quelle situazioni, in cui può ritro- 
varsi. Ora in tre stati può il lucro a cagione del mutuo 
riguardarsi. Primamente quando è moralmente certo e 
quanto alla sostanza , e quanto alla quantità ; ed in tal 
caso può esigersi un compensamento intero. Tizio v. g. 
lia cento zecchini, co’ quali sta per comprare un censo 
già offertogli, che gli renderebbe il cinque per cento an- 
nuo; ma ecco che viene pregato da Sempronio bisognoso 
di danaro a compiacersi di dargliegli a mutuo. Tizio, che 
di mala voglia desiste dall’imminente compra, nega la 
imprestanza; ma finalmente mosso dalle replicate ed im- 
portune di lui istanze, accorda il prestito , ma col peso 
che debba pagare la pensione censuale di cinque per 
cento all' anno fino a tanto che restituisca i cento zec- 
chini , co' quali poi possa comprare il detto censo. In 
questa ipotesi il lucro cessante è certo e nella sua sostan- 
za c nella sua quantità; uè può dirsi moralmente incer- 
to , perché moralmente non può essere intercetto nè 
impedito. Tizio adunque potrà senza macchia di usura 
esigere dal mutuatario il determinato e adequato com- 
pensamenlo di tale impedito lucro. Lo stesso si dica di 
chi è in procinto di comprare con mille scudi una casa, 
che no rende trenta di affitto all'anno : può ancor esso 
esigere l' intero risarcimento, detratte però le spese, che 
avrebbe dovuto fare per risarcire e tenere in buon’essere 
la casa. 2. Quando il lucro è moralmente certo quanto 
alla sostanza, ma incerto quanto alla quantità, allora il 
compensamento devo tassarsi secondo il parere di qual- 
che uomo prudente, onesto e perito. Ha v. g. Cajo mer- 
catante di frumento mille scudi preparati e destinati alla 
compra di frumento in tempo della messe, che è il pre- 
sente , e già v' ha chi glien'offre la vendita, cd è quasi 
seco lui convenuto del prezzo : viene pregato da Sejo 
della prestanza di mille scudi : egli però, che dalla ven- 
dita del frumento a tempo più opportuno, in cui vaierà 
di più , spera lucro , nega il prestito ; ma poi mosso a 
compassione della indigenza e delle critiche circostanze 
di Sejo, gli dà il mutuo. In questo caso il lucro è mo- 
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Talmente certo quanto alla sostanza, mentre é certo mo- 
ralmente che il frumento vale meno in tempo della ri- 
colta che in tempo della seminagione, o dell'inverno: è 
anche certamente un lucro impedito dal mutuo, mentre 
non ha altro danaro, con cui negoziare , e trarne lucro 
pel mantenimento di se medesimo e della sua famiglia, 
ed è soltanto incerto quanto alla quantità del lucro, cho 
esser può e maggiore e minore. Potrà dunque Cajo esi- 
gere un compensamento congruo secondo la stima d'uo- 
mini pratici e timorati, bilanciati anco i pesi, le spese, 
i pericoli e le fatiche necessarie per conservare il grano, 
dalle quali pel mutuo viene esentato. 3. Ma se il lucro 
è affatto incerto e dubbioso, cosicché può darsi, che ne 
siegua il lucro, o non ne siegua nè punto nò poco; so- 
stengono dotti e gravi autori , non esser lecito esiger 
nulla. Altri però non meno sapienti son di parere, che 
possa esiger quel tanto , o quel poco che può valere il 
grado di speranza di tale incerto lucro , secondo il giu- 
dizio de’ periti e prudenti. £ pare a me, che questi ul- 
timi non la intendano male; perchè finalmente c'è in ve- 
rità speranza di lucro, e, come suppongono, non c'è dubbio 
o sospetto di scapito e detrimento : e per altro ogni spe- 
ranza di lucro esente da timore di detrimento è di prezzo 
stimabile, ha il suo valore, e può essere venduta; adun- 
que può il mutuatore esigere un compensamento al grado 
di essa proporzionato. Ma se ci fosse insieme e speranza 
di lucro e timore di scapito , nulla adatto il mutuatore 
potrebbe esigere , perchè allora il valore della sporanza 
del lucro rimane distrutto , o a maglio dire compensato 
e bilanciato dal peso del sospetto e del timore dello sca- 
pito, che ad essa si contrappone. Cosi parmi che questo 
punto sia posto in ehiaro lume. 

La 3. che il danaro del prestito sia già in verità de- 3 
stinato o ad una negoziazione lucrosa; o alla compra di 
un fondo fruttifero, ed inoltre che presente sia ed immi- 
nente o la negoziazione medesima, o la compra: peroc- 
ché se il mutuatore non ha altro che una certa generale 
volontà di negoziare o di comprare, nulla può esigere a 
titolo di lucro cessante , perchè questa volontà è rimota 
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od inefficace, nè ha verno effetto presentaneo. E lo stesso 
pure deve dirsi quando non ci sia veruna occasione pronta 
di negoziare e di comprare, sebbene egli di farlo n'abbia 
tutta la vera ed efficace volontà; poiché nè meno in tal 
caso egli punto perde il lucro, e quindi neppure può senza 
usura dal mutuatario esigerne il compenso. Quindi sono 
e debbon aversi per usuraj que' che esigono compensi 
del lucro cessante, perchè dimorano in luoghi negoziosi 
in cui possono frequentemente occorrere occasioni di traf- 
ficare : perchè questo non fa che il danaro sia applicato 
al traffico, c ne perdano il lucro. 

La 4-, che non abbia il mutuatore altro danaro da so- 
stituire ed impiegare nel traffico in luogo di quello che 
dà a mutuo; perchè nè meno in tale ipotesi perderebbe 
il lucro a cagione del mutuo, ma per sua propria volontà. 
Chi adunque ha altro danaro, di cui non abbisogna ne 
per uso della famiglia, nè per doti delle figliuole, nè per 
provvedimento pei casi fortuiti, non gli cessa verun lu- 
cro , perchè anche dopo il mutuo poteva come innanzi 
conseguirò lo stesso lucro, mentre ha altro danaro onde 
fare lo stesso traffico. Adunque la sola volontà , e non 
già la mancanza di danaro è stata la cagione del lucro 
cessante. 

La 5. che il muluatore non esigga l'intero lucro, che 
spera, ma tanto solamente quanto a giudizio dei pratici 
e prudenti vale la speranza; perchè è certissimo che non 
vale mai tanto ciocché puramente è in isperanza, quanto 
ciocché è nel fatto e realmente. Ciocché è in isperanza 
va soggetto a dei pericoli, e può mancare, come il gua- 
dagno nei traffici : come adunque può valer tanto quanto 
la cosa stessa, cioè lo stesso guadagno ? Non già per ve- 
run modo. Ma sarà egli il muluatore tenuto nell'esigere 
il compenso proporzionato alla speranza del lucro ces- 
sante, a detrarre oltre alle spese, che sogliono occorrere 
nel negoziare, anche il prezzo corrispondente alla fatica, 
che avrebbe dovuto sostenere nel negoziare, e di cui in 
forza del mutuo rimane esente? Dico colla più comune 
de’ Teologi, che quando veramente pregato , e in certa 
maniera sforzato dalle replicate istanze di taluno dà à 
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mutuo il suo danaro, non por proprio comodo ed uliiilà, 
ma per compassione, per prestaro a lui questo servigio, 
non è tenuto detrarre il prezzo di tale fatica; perchè se 
non ha faticato, ciò non è provenuto dal cauto suo, ma 
bensì dal canto del mutuatario, il quale ha posto impe- 
dimento insieme al suo traffico ed alla sua fatica. Devo 
però osservarsi, se il mutuatore sciolto dal peso di ne- 
goziare, presti l'opera sua e le sue fatiche ad altro im- 
piego, da cui parimente riporti lucro; poiché in tal caso 
casserebbe o in tutto o in qualshe parte il titolo ed il 
debito di compensare il lucro cessante; nè potrebbe senza 
usura esigerlo nè riportarlo- Fuori di tal caso egli potrà 
giustamente fare a meno di detrarre il prezzo delle sue 
fatiche. 

La 6. che avverta il mutuatario del lucro, ch'ci viene 6 
a perdere , e questi acconsenta al compensamento. Im- 
perciocché in tuli' i contratti alla loro onestà e valore si 
richiede il consenso d'ambe le parti, mentre da esso solo 
acquistano forza; il che molto piò ha luogo nei contratti, 
ne' quali resta aggravala una parte solamente. Trattan- 
dosi qui adunque d' aggravare il mutuatario del peso di 
risarcire il lucro cessante, è necessario elio il sappia, e 
vegga so gli torni bene il ricevere il mutuo con questo 
peso; nè senza il di lui consenso è lecito l'esigere questo 
risarcimento. Aggiungasi lo scandalo che si darebbe al 
prossimo nell’esigere da lui aumento sovra la sorte senza 
manifestargli il perchè : perocché egli prudentemente so- 
spetterebbe commettersi usura dal mutuatore, ed esigersi 
aumento dal mutuo. 

7. Che non si esiga il compensamento del lucro ces- 7 
sante nel tempo stesso in cui si dà il mutuo- Condizione 
è questa ammessa da tutti ; perchè egli è evidente cho 
chi tostamente e nell’atto stesso di mutuare esige tale 
risarcimento, non dà il mutuo intero ; perocché mentre 
il mutuatario domanda cento, se il mutuatore sottrae cin- 
que, non dà più cento , ma soltanto novantacinque. Ed 
oltracciò non tosto cessa al mutuatore il lucro ; o quindi 
manca il titolo presenlaneo del lucro intercetto : adunque 
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costui resta convinto di cercar il lucro nel mutuo e dal 
inuUio stesso. 

£ qui penso, che ognuno possa da se capire, che seb- 
bene si possa lecitamente e senza usura esigere un equo 
compensamento del lucro cessante, è cosa però assai fa- 
cile che c’intervenga l'usura. Imperciocché ricercandosi 
tante condizioni quante n'abbiamo per comune sentenza 
assegnate; queste in pratica o vengono deluse, o disprez- 
zate, o non osservate; c per qualunque ombra di lucro 
cessante tosto si crede lecito il lucro. Quindi non senza 
giusta ragione i Teologi difensori dell'onestà di tal titolo 
ammoniscono ed inculcano, che si consideri attentamente 
la cosa, e che non si faccia con frequenza il mutuo di 
tal fatta. 

Iho di piazza. 

XII. Ecco finalmente l'ultimo rifugio, a cui ricorrono 
quelle persone (e non son poche), le quali o ci sia o non 
ci sia lucro cessatile o danno emergente , vogliono far 
fruttare il lor danaro senza esporlo ai pericoli del traf- 
fico, senz'averne le noje , od i disturbi. L'uso di piazza 
è, dicono, che si riceva e si dia danaro al sei per cento. 
Quest'uso è legittimo, perchè praticato comunemente an- 
che da cittadini probi e timorati senza scrupolo, e senza 
tema di. usura, perchè è una consuetudine introdotta per 
far fiorire il commercio, il quale senza di ciò languirebbe; 
mentre i mercatanti non troverebbero danaro , con cui 
esercitare il loro traffico : ed c quindi un uso al bene pub- 
blico utile e profìcuo. E un uso comodo ed utile anche ai 
mercatanti ,. i quali volentieri ne pagano il prò ; perchè 
se pagano sei, guadagnano dodici, venti, trenta, ed an- 
che talvolta più per cento. Cosi la discorrono tali per- 
sone. Ma è egli veramente quest'uso di piazza un titolo 
legittimo di esigere alcuna cosa sovra la sorte ? 

lo interrogato più d'una Hata intorno tal punto da per- 
sone di vario genere , ho risposto mai sempre costante- 
mente, che quando non c’intervenga o il lucro cessante 
o il danno emergente, che ne giustifichi l'aumento, non 
lo è, nè lo può essere in vermi modo. Un mercatante. 
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eliti non lascia ozioso il suo danaro neppure, a cosi dire, 
un sol momento, ma lo traffica incessantemente, se una 
parte al suo traffico ne sottrae per far servigio ed aju- 
tarc un altro mercatante , o altra qualsivoglia persona , 
che istantemente glielo chiede per rimediare alle sue ne- 
cessità, può esigerne il compensamento; ma chi lo tiene 
ozioso, e non ha nè voglia, nò forse abilità, o incontro 
di esporlo al traffico, non può io vcrun conto darlo ad 
un mercante coll'esigerno il prò ossia l’ interesse ad uso 
di piazza. La ragion’è, perchè nessun uso, nessuna con- 
suetudine, nessuna legge umana, nessuno statuto può de- 
rogare al gius naturale e divino. L‘ usura è vietata dal 
diritto naturale e divino; c l'usura consiste nel ricevere 
nel mutuo alcuna cosa sovra la sorto ; quando ciò non 
sia per un giusto coinpensamento o del proprio danno 
cagionato dal mutuo , o della perdita di un lucro a ca- 
gione di esso mutuo. Adunque (piando non c’è realmente 
alcuno di questi due titoli, clic ne renda lecito l'aumento, 
ce l'usura chiara e patente . che non può inai divenire 
lecita ed onesta per qualsivoglia umana consuetudine, u- 
sanza o legge. Dunque ogni qualvolta il mutuatoro dif- 
fatli non risente danno , nè perde lucro pel danaro che 
presta al mercatante o ad altra persona, nulla può esi- 
gere o ricevere sovra la sorte. Se poi veramente cessa 
il lucro, o soffre danno, ma non già in quella quantità 
che la leggo, o l'uso della piazza tassa, o permette, non 
può esigere se non se quel tanto che si ricerca al com- 
pensamento del reale suo danno, o della reale gua per- 
dita. *■ 

Ma dirà qui taluno : e non potrà dunque chi ha da- 
naro, e non è commerciante , nè può esercitare il traf- 
fico, farlo fruttare, onde sostenere i pesi di una grossa 
famiglia, onde metter ordine alle suo faccende, onde an- 
che, se a Dio piace, migliorare la sua sorte? Si lo può 
fare , quando lo faccia nelle debite maniere. Ecco unà 
maniera lecita di far fruttare il suo danaro per chi non 
vuole o non può per se medesimo negoziare ; maniera 
appunto da me suggerita a quelle persone , dalle quali 
fui interrogalo.se fosso lecito dare a’ mercatanti danaro 
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ad uso di piazza. Dia egli questo suo danaro non a mu- 
tuo, non ad interesse, ma a società ai medesimi merca- 
tanti. Cosi il danaro gli frutterà a giusto titolo. Dividerà 
co’ mercatanti insieme i pericoli, e il lucro; c potrà con 
sicura coscienza partecipare di esso lucro. E so ciò non 
gli va a genio , compri censi , vigne, campi e ne ri- 
ceverà un frutto lecito ed onesto. Basta volere , e pur 
troppo si trova modo d' impiegare utilmente il proprio 
danaro senza allacciare colle usure la coscienza e senza 
trasgredire la legge santa di Dio. 

E qui prima di dar fine a questo articolo debbo av- 
vertire, che non v’ha di presente legge umana, che con- 
ceda di trar lucro dal mutuo. Le leggi dogli antichi Im- 
peratori concedenti le usure è certo che sono state dal 
gius canonico abrogate ; o tali leggi , come insegna s. 
Tommaso 2, 2 , q. 78 art. 1 , al 3. » accordavano le 
» usure, non quasi giudicandole secondo la giustizia, ma 
» affine di non impedire l’utilità di molti ». Negli ultimi 
tempi poi da niun Legislatore è stato conceduto il trar 
lucro dal mutuo; e le leggi che concedono un determi- 
nato lucro da qualunque danaro prestato, sempre presu- 
mono esserci titolo di vero itti eresse, cioè o di lucro in- 
tercetto, o di danno emergente, o di colpevole dilazione; ed 
inoltre non concedono di esigerlo e di ripeterlo, ma vie- 
tane di esigerne uno maggiore. 

Monti delti di pietà, 

XIII. Restaci a parlar» per compimento di questa ma- 
teria di quello fondazioni , che essendo istituite per sol- 
lievo de' poverelli , onde ajutarli nelle loro indigenze , 
appellansi volgarmente Monti di pietà . Parlano di questi 
Monti i Teologi appunto ove trattano del mutuo: perchè 
sono stati eretti a questo fino precisamente di mutuare, 
o prestar danaro ai poveri : ed ivi è didatti ove si fa un 
continuo esercizio di mutuo si attivo che passivo col dare 
e col ricevere prestili di danaro. Qui adunque ne diremo 
brevemente ancor noi;o vedremo eoo quale titolo si giu- 
stifichi quel po di accrescimento sovra la sorte, che da 
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tali Munti si riceve pel mutuo dai mutuatarj, c per quale 
titolo si possa altresì giustificare quell’ aumento sovra la 
sorte, che da essi Monti ricevono quelle persone, le quali 
ai Munti medesimi danno a mutuo il lor danaro. Adun- 
que. 

I Monti di pietà sono di due sorti, cioè altri puri, ed 
olili misti. Puri diconsi que' Monti , ne’ quali semplice- 
mente dalle limosino di persone pie una buona somma 
di danaro sta raccolta , preparala e pronta per darne a 
prestito agl’indigenti, i quali lasciano il pegno per sicu- 
rezza della sorte, e pagano qualche tenue accrescimento- 
Misti poi JTppellansi que' Monti , i quali sono bensì isti- 
tuiti per dare ai bisognosi il mutuo , ma oltracciò rice- 
vono danaro da qualsivoglia persona privata al tre, o al 
quattro per cento; danaro, che poi vien prestato ai po- 
veri, dai quali altrettanto il Monte esige, adìn d’inden- 
nizzarsi, oltre ad un picciolo aumento pel mantenimento 
de' neccssarj ministri, ed a compenso d'altri pesi e spese. 

Questi Monti, quando in essi si osservino le leggi della 
chiesa per essi emanate , sono del tutto immuni dalla 
macchia d' ingiustizia e di usura : e tali gli ha dichiarati 
il Concilio I.ateranese sotto Leone X celebrato. Imper- 
ciocché l'unica cosa che potrebbe dar sospetto d’ ingiusti- 
zia e di usura, sarebbe appunto quel tenue accrescimen- 
to, che dai mutuatarj esigesi oltre la sorte- Ma è da sa- 
persi, che si fatto accrescimento, come ha dichiarato l'an- 
zidetto Concilio, non si riceve dal mutuo o pel mutuo , 
ma unicamente per supplire con esso alle spese de’ mi- 
nistri, e per altre cose spettanti alla conservazione degli 
stessi Monti, per pura loro indennità, e senza veruna uti- 
lità o lucro de’ medesimi Monti. Questo titolo si riduce 
al danno emergente. Non è quindi punto usuraria l'esa- 
zione di questo tenue accrescimento, ma lecita e giustis- 
sima; altrimenti se i Mouti dovessero essi medesimi sot- 
tostaro a tali continue spese col proprio danaro constitu- 
livo del loro capitale, perirebbe ben presto il fondo, i 
Monti si distruggerebbero; e quindi cesserebbe il sollievo 
degl'indigenti. V'ha perciò una legge, che deve inviola- 
bilmento osservarsi, ed è, che nulla si riceva d'accresci- 
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mento sovra ciò, che alla indennità del Monte è neces- 
sario; ed un’altra appresso, che gli stipendj de' ministri 
sieno moderali. Ci sono pure altre provvide leggi favo- 
revoli o conducenti al sollievo de' poveri; c primamente, 
che per picciole somme improstate non si esiga vermi 
aumento, e per le maggiori un aumento tenue e leggiero. 
2. Che uon si dia a prestito il danaro del Monte se non 
se ai veri poveri ed indigenti. Peccano quindi quelle per- 
sone, le quali abusandosi della piccola contribuzione elio 
si dà al Monte , chieggono e ricevono a mutuo grandi 
somme di danaro, non già affin di rimediare alle presenti 
loro indigenze , ma o per negoziare con esse ; oppure , 
peggio ancora, per prestarle ad altri con maggior aumen- 
to; il che non v'ha chi non vegga quanto sia cosa iniqua: 
perchè pregiudicano ai poveri, e fanno servire il danaro 
destinato per cs9i alla loro avarizia. 3. Che i ministri 
del Monte non ricevano dai mutuatari più di quel cho 
è lecito secondo gli statuti del Monte a proporzione della 
somma o del tempo, b. Cho nella vendita de' pegni non 
vengano aggravati i poveri debitori; o che quel che so- 
pravvanza del prezzo ricavato nella vendita sia fedelmente 
restituito al debitore ; con altre leggi da vedersi presso 
gli autori. 

Ma con qual titolo possono giustificarsi quelle persone, 
le quali danno danaro ai monti misti, e ne cavano l'au- 
mento di tre o quattro per cento ? Rispondo , che con- 
vien distinguere i Monti in due classi. Altri non hanno 
beni stabili , onde raccoglierne frutti e rendite ; ed altri 
ne hanno. Chi dà danaro ai monti della prima classe per 
riceverne aumento, è usurario, come lo ha dichiarato s. 
Carlo Borromeo nel suo secondo Concilio di Milano del- 
l'anno 1369. Ci può essere nondimeno un titolo d'esigerne 
alcuna cosa sovra la sorte, che venne approvato da Papa 
Giulio 111 pel Monte di Vicenza, e poi da Gregorio XIII 
per quello di Verona ; cioè il lucro cessante- Ma ricer- 
cano questi Pontefici due condizioni come onninamente 
necessarie ad evitar l'usura; cioè 1. che non si dia al 
Monte danaro con animo di trar lucro dallo stesso da- 
naro, ma gli si dia veracemente per motivo di carità e 
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compassione per sovvcnimento degl' indigenti : 2. che dal 
darlo al Monto ne cessi in verità il lucro alla persona 
che lo dà , perchè potrebbe , se volesse impiegarlo più 
utilmente in altri contratti più lucrosi, già facili, già ovvj, 
già alia mano, ed ha voluto per ispirilo di carità darlo 
al Monte con minor lucro e vantaggio. Mancando l'una 

0 l'altra di queste due condizioni , non si evita il reato 
d' usura. Quelle persone adunque , le quali (e non sono 
poche) noti badando ad altro, salvo che all'aumento che 
danno i Monti, senza pensare se ci sia o no il titolo di 
lucro cessante, se ciò fanno per ignoranza, debbono am- 
mollirsi , se per malizia , hanno ad obbligarsi o a ripe- 
tere il danaro , o a ricusare l'aumento , ed a restituire 
il già ricevuto; perocché il volere scusarli, come fanno 
alcuni autori , è un fomentare le usure. Questa è una 
prava costumanza, che serpeggia per ogni dove, e mas- 
Kimamcnto nella nostra Italia, di cui non senza ragione 

1 Fratelli ltallerini incolpano la negligenza de' confessori, 
i quali ommeltono d'interrogare i loro penitenti di una 
cosa per altro assai frequente. 

Se poi i Monti sono provveduti di boni stabili frutti - E <1 
feri, possono i privati (chi può mai dubitarne?) dar loro ^ 
danaro a contratto legittimo di censo, e percepire i frutti 
da tali fondi. Questi Monti poscia del danno che ne ri- 
sentono nel pagamento de’ frutti, che sostengono a be- 
nefizio de' poveri, a titolo di danno emergente n’esigono 
e ricevono il compensamento dai mutuatarj, ai quali pre- 
stano questo danaro. Ma anche qui debbono ischivarsi 
due scogli. L’uno è che i Monti più non ricevano, ed i 
privati più non conferiscano di quel die possa portare 
il fondo fruttifero o il valore degli stessi beni stabili; al- 
trimenti tutto il di più avrebbe bensì il nome di censo, ma 
in realtà sarebbe un vero mutuo. L'altro elio i compra- 
tori di tali censi non ripetano dal monte il danaro, quan- 
do loro paro e piace; ma alla condizione degli altri censi 
il Moute possa redimerlo, e sia irredimibile dal canto dei 
compratori. Ma queste sono cose, dirà taluno, che co- 
munemente non si praticano. Clio posso dir io? Non al- 
tro. se .non che si fa malissimo a non praticarle. Tante 
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altro cose non si fanno che debbon farsi , e tanti mali 
comunemente si fanno da cui ognuno è Tenuto ad aste- 
nersi. E che perciò ? Al Teologo appartiene l' insegnare 
ciò che a farsi o non farsi a norma della santa divina 
legge. 

$ 3 . 

Delle promette e delle donazioni. 

Di quali prò- I. Non parlasi qui delle promesse fatte a Dio, che voti 
m * par?/"* 51 a PP e H an5Ì • d' cu ' *' è detto altrove : ma soltanto delle 
promesse fatte agli uomini: e né meno parlasi di quelle 
promesse che han luogo anche nei contralti onerosi, nei 
quali si promette ad un altro con qualche peso dal canto 
del promissario, per cui cioè rimane obbligato al proroit- 
tentc. Si parla soltanto adunque di promessa semplice, 
gratuita, liberale, che suol farsi previamente alla dona- 
zione, e che ha appunto per oggetto la donazione da farsi. 
Definizione. La promessa presa in questo senso viene definita : una 
deliberata e tponlanea obbligazione della propria fede ad 
un altro di eota utile, possibile ed onesta. Adunque alla 
vera promessa non basta la sola volontà di fare o di 
dare, ma ricercasi di più l' obbligazione di prestare per 
virtù della fedeltà; e perciò si dice, che è una obbliga- 
Quale deli- zione della propria fede. Si dice deliberata, cioè fatta con 
Mcesuria 'e P ,ena avvertenza, e con libero uso di ragione. Ma quanta 
basii alla avvertenza e deliberazione sarà necessaria e sufficiente 
promessa. p cr Mn a valida promessa, giacché la deliberazione e l'av- 
vertenza ammettono varj gradi ? Quella, io rispondo, ri- 
gettando gli estremi, che ricecasi e basta per peccar 
mortalmente, e per fare un voto valido di alcuna cosa. 
Non è pertanto necessaria una perfettissima calma e tran- 
quillità di mente , come vogliono alcuni , i quali hanno 
per nulle lo promesso fatte nell’ impeto della passione; 
la quale , se non toglie la libertà richiesta al peccato 
mortale, non pregiudica nè punto nè poco al valore della 
promessa. Ma neppure basta quella semipiena avvertenza, 
che basta a peccar venialmente ; mentre nè meno ba- 
sta al valore del voto. La ragion'ò, perchè siccome nella 
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promessa impone il prominente a bo stesso spontanea- 
mente e gratuitamenlo una cosa gravosa ; cosi per ciò 
stesso sembra richiedersi per gius di natura che in essa 
acconsenta pienamente, e quindi con quella perfetta de- 
liberazione, ohe non ha luogo nell'avvertenza semipiena. 
Si aggiunge spontanea : cioè che non sia estorta .con 
frode, con inganno, errore, o timore; e ciò è tanto ve- 
ro, che molti Teologi sono d'opinione, essere anche un 
leggier timoro bastevole a far s), che la promessa indi 
procedente sia irrita, e di niun valore, quando però non 
sia stata confermata con giuramento. Finalmente si dice- 
di cosa utile, possibile rd onesta; perchè s'è di cosa inu- 
tile, è affatto vana; se di cosa impossibile, non puè ef- 
fettuarsi; e se di cosa illecita, non può indurre obbliga- 
zione , , non potendo niuno obbligarsi di fare o seguire 
ciocché è tenuto per leggo divina , naturale o positiva 
ad ommettere- 

II. Affinchè poi la promessa abbia forza di contratto, 
ricercansi le tre seguenti condizioni. Primamente che sia 
esterna, o manifestata con qnalcho segno sensibile, per- 
chè un nudo proposito della volontà lo vede Iddio , ma 
non è noto agli uomini, ai quali si fanno le promesse. 
Qniudi la comune e più probabile sentenza sostiene, che 
le promesse concepite col solo animo, con sufficiente se- 
gno non indicate, non siano obbligatorie; perchè gli atti 
puramente interni non sono istrumenti idonei per contrarre 
obbligazione con un altr’uomo, il quale nè meno può ac- 
cettare ciò che è ignoto; mentre per altro l'obbligo ris- 
petto ad un altro non può mai nascere , nè indursi se 
non dal consenso almeno di due. E sebbene sia vero che 
la obbligazione ha un’origine dalla volontà interna come 
da causa; questa causa però non può avere il suo effetto 
se r.on è debitamente applicata , la qual applicazione ri- 
chiede senza meno qualche manifestazione interna. La 
2. condizione è, che questa promessa fatta esteriormente 
sia con intenzione di obbligarsi. Ed a ciò ricercansi pa- 
role ed espressioni tali, che significhino obbligazione^s- 
sunta almeno per onestà, gratitudine e fedeltà: e se an- 
che per giustizia lo vedrem fra poco. Se si dubita del- 
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l'intenzione di chi ha promosso , dicono i Dottori , che 
deve ponderarsi il significato delle parole: e quando que- 
sto si trova idoneo ad indurre obbligazione, si deve pre- * 
sumere non esser mancata la intenzione corrispondente 
alle parole. Se dalle parole ciò non costa sufficientemente , 
si deve giudicare a favore di chi dubita, aifin di non sot- 
toporre in caso dubbio chicchessia ad un peso certo. La 
Fd accettata c ^ le P romessa esterna ed obbligatoria sia altresì ac- 
dall’altra celiata dalla persona, a cui è fatta. Quindi la comunis- 
Iiartc ' sima e più probabile sentenza è che prima dell’accetta- 

zione lo promesse gratuite non abbiano forza di obbligare, 
per la ragione già addotta ; cioè perché l'obbligazione ad 
un altro non può aver luogo se non fra due parti e que- 
ste consenzienti; e non seguita l'accettazione del promis- 
sario, non ancora c’è il consenso delle due parti; ed an- 
che perché la promessa fatta ad un altro sembra importar 
sempre per intenzione del promittente la condizione, pur- 
ché l'altro accettando ci aggiunga il suo consentimento. 

Obbliga per IH. Che la promessa accettata obblighi per titolo di 
onesti, fe- ,, , , , . r ... , - ■ . 

delt.-i , F ve _ onestà, Tedelta , e veracità , è cosa certa presso tulli c 

racità. manifesta per gius naturale: perciocché ognuno è tenuto 
a far si che i fatti corrispondano alle parole ; c si ha* 
per infedele e mendace chi non dà ciò che ha promesso. 

Se sotto S rn- Ma qui cercano ulteriormente i Teologi, se da questo do- 
ve colpa, bito di fedeltà nasce, in chi non adempie la premessa, ob- 
bligazione tale , che lo renda reo di grave colpa. Tulli 
primamente d'accordo stabiliscono, che se .la violazione 
della promessa è nociva al promissario, è grave peccato. 
Parimente che sotto giare colpa tenuto sarebbe ad adem- 
pire la promessa , e mantenere la parola , ognoracchè 
fosse per ridondare dalla violazione un grave danno al 
promissario; come se perciò nel giorno prefisso non po- 
tesse pagare il suo creditore. Ma che aller quando la 
violazione della promessa non apporla altro detrimento 
salvo che la carenza della cosa promessa? In tal caso 
molti Teologi anche di gran fama pensano, che il viola- 
tore non pecchi mai gravemente, perchè sono d'opinione 
che dalla sola virtù delia fedeltà nasca l'obbligazione d i 
osservare le promesae , la qual virtù prescindendo dagl 1 
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inconvenienti già indicali, non sembra obbligare sotto pec- 
cato mortale : il che confermano , perché por lo più gli 
uomini non sogliono fare gran conto della mancanza di 
adempimento di tali promesse gratuite; nè reputano quelle 
persone, che mancano di parola, inique o ingiuste, come 
reputano quello che o rubano, o non pagano i debiti di 
giustizia; ma al più le hanno per leggiere, incostanti, e 
non fedeli* Alle quali cose aggiugne qualche Autore, es- 
sere la promessa una legge che spontaneamente impone 
a se medesimo il prominente, il quale conseguentemente 
può voler obbligarsi sol leggiermente; e dove presumersi 
che cosi voglia. Ma in son di parere , che , se la Qnardo la 

cosa promessa è di grande importanza , e la cui priva- cos a prò- 
. .. .. . , . messa è di 

none e assai incomoda e di gran dispiacenza al promis- g ran j<, i m _ 

sario, il promettitore sia sotto gravo peccato tenuto ad portanza, 
adempiere la promessa; come chi v.gr. ha promesso la dote 
ad una povera e zitella, e chi ad un infelice debitore, che calo, 
dai creditori viene angustiato e pressato pel pagamento, 
ha promesso o sicurtà, o pagamento del debito. Cosi la 
sente s. Antonino, il quale nolia somma par. 2, tit. il, 
cap. 2 , § i , dopo avor detto , che le leggi civili non 
danno la loro assistenza a tal fatta di nudi patti e sem- 
plici promesso, soggiugne. « Per lo contrario secondo Dio 
« ed i canoni inducono obbligazione, perchè pecca mor- 
« talmente chi recede e non lo osserva. » Ditratti l’ ob- 
bligazione di ogni virtù, e quindi anche della fedeltà!, ai 
desume dall'oggetto o dalla materia: adunque se la ma- 
teria è grave e di gran rilievo, non può non nascerne 
una grave obbligazione. E chi é per verità che non con-* 
cepisca una grandissima differenza fra la promessa di un 
frutto o cfun soldo fatta ad un ragazzo , e la promessa 
della dote fatta ad una giovanotta ? É vero che la pro- 
messa è una legge privata , che il promettitore impone 
liberamente a se medesimo; ma è vero altresì, che seb- 
bene egli sia in libertà d’imporsi questa legge o non im- 
porsela; non è però io sua mano il cangiar l’indole della 
virtù, la quale in materia grave obbliga gravemente, ed 
in leggiera leggiermente , come ampiamente abbia m di- 
mostrato, quando abbiam trattato del voto. 
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IV. Non solamente la promessa obbliga per fedeltà , 
ma eziandio per giustizia. £ posto da parte motte altre 
ragioni che portano i Teologi in prova di questa propo- 
sizione, eccone una che non ammette a mio giudizio nè 
risposta, nè eccezione. L’obbligazion di giustizia è quella, 
la quale partorisce nell'altra parte il gius alla cosa, jus 
ad rem, vale a dire il diritto di esigere una data cosa: 
la promessa anche onninamente gratuita partorisce sif- 
fatto gius nella parte che f ha accettata ; poiché il pro- 
mettere non è soltanto un affermare di fare o di dare una 
cosa; ma inoltre è un obbligarsi a fare o dare all’ altra 
parte, e conscguentemente il gius di esigere ciò che le 
si è promesso. Ma perchè mai le persone soglion lagnarsi 
che loro vien fatta ingiuria, ognoracchè taluno manca di 
adempiere la promessa loro fatta , e da esse accettata ? 
Per qual ragione? Certamente perchè tengono per certo 
di avero un vero gius di esigere quanto loro è stato pro- 
messo. Questa ragiono vale per tutte. 

V. Affinchè però nelle promesse fatte ed accettate ab- 
bia luogo l'obbligo di giustizia , ricerca nsi alcune condi- 
zioni. La 1. è , elio nel promcltitoro ci -sia un ani- 
mo serio e verace di promettere : perchè se taluno si 
prevale di parole promissorio soltanto per indicare la fer- 
mezza del suo proposito e della sua presente intenzione, 
ed affinchè l'altro lo creda; questi sarà tenuto ad esser 
di parola, ed a fare quanto ha detto di voler fare sol- 
tanto per virtù della veracità. La 2. che la promessa 
sia stata di cosa notabile: altrimenti la leggerezza della 
materia ne scusa la violazione da peccato mortale: e si 
dice notabile secondo la più probabile opinione insegnata 
dal Navarro quella, che sarebbe notabile nel furto, o in 
un contratto oneroso. La 3. che la materia promessa non 
sia interdetta dalle leggi. Quindi per gius di natura sono 
invalide tutte le promesse di coso peccaminose ed ille- 
cite, cioè quelle che non possono adempiersi senza pec- 
cato: e di più dal, gius positivo vengono irritate anche 
tutte quelle promesse, le quali sebbene possono eseguirsi 
senza peccato, sono però fatte per una causa turpe, che 
vien punita dalle leggi civili. Irrite sono altresì quelle 
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promesse, che somministrano occasion di peccare. Final- 
mente sono dichiarate dal gius civile invalido quelle, per 
le quali toglicsi II promettitore la facoltà di disporre 
delle cose sue; come quando taluno promette ad un al- 
tro destituirlo erede, o di non rivocare il testamento fatto 
a di lui favore : e dal gius ecclesiastico la promessa di 
un benefìzio non ancora vacante. 

VI. La promessa fatta ad un altro, ma non ancora ac- '•» promessa 
ccttata, può rivocarsi, perche prima dell'acccttazione non C o accettata 
è compiuta, e non ha forza di obbligare, e chi la revoca può rivo- 
non fa onta nè reca ingiuria veruna all'altro il quale non carsl ' 
ha acquistato vcrun gius alla cosa promessa. Ciò però 
debb'intendcrsi, purché non ci sia giuramento di non ri- 

vocarla; poiché in tal caso non già per virtù di fedeltà, 
ma pel vincolo di religione diverrebbe irrevocabile. Ed 
io non so capire, come abbiano potuto sostenere il con- 
trario alcuni Teologi citati dai Salmaticcnsi. Chi mai può 
concepire non essere uno spergiuro colui, il quale aven- 
do giurato di non rivocare la sua promessa , poi la ri- 
voca? Non è egli vero che viola il giuramento non pre- 
stando ciò che con giuramento ha promesso? 

VII. L’accetta rione deve farsi in maniera che a! prò- Q omc d c b- 
metti tore sia nota: e quindi se il promissario è presente ba farsi l'ac- 
alla promessa, debb’esprimere colle parole o coi segni il 

suo assenso ed acccttazione , onde in (al guisa insieme 
si uniscano le due volontà e concorrano nella cosa stes- 
sa. Basta però regolarmeute secondo molti, affinchè una 
promessa liberale non onerosa s' intenda accettata la ta- 
citurnità ed il silenzio di colui a cui vieti fatta, secondo 
quella regola 43 del gius in 6. Qui lacci, corucutire vi- 
delur; la quale per altro non ha luogo quando è a pre- 
giudizio di chi tace. Se poi il promettitore al promissario 
non è presente, deve avvertire il promissario per lettore 
o per qualche messo , e questi far nota al promettitore 
la Bua acccttazione : nò basta che accetti alla presenza 
di altre persone , le quali non rappresentano il promet- 
titore. 

Vili. Quando cessi la promessa di obbligare, quanttin- Quando ces- 
que valida, ed in quali circostanze, Io dice s. Tommaso 
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nella 2 , 2 q. 110 , art. 3 al 5 ove scrivo : « Citi pro- 
li mette alcuna cosa... se non eseguisco quanto ha pro- 
ti messo, si diporta infedelmente... Ma può scusarsi per 
« due ragioni : primamente perché ha promesso ciò che 
« è manifestamente illecito; poiché promettendo ha pec- 
« calo, e fa bene a cangiar proposito; 2. se sonosi can- 
ti giate le circostanze delle persone o dei negozj. Imper- 
li ciocché, come dice Seneca nel lib. 4 d* benefic, atlìn- 
« che un uomo tenuto sia a fare quanto ha promesso , 
« ricercasi che niuna cosa siasi cangiata , altrimenti nè 
« è stato menzognero nel promettere , perchè ha pro- 
ti messo ciò che aveva in mente, sottintese però le de- 
li bile condizioni; nè infedele nell’ adempiere ciò clic ha 
n promesso ; perchè lo circostanze non sono le medesi- 
« me.» Se adunque la cosa promessa o sia, o divenga 
illecita, cessa l'obbligo di adempiere la promessa. Cosi 
pure se avviene cangiamento nelle cose, o nelle persone, 
che secondo un giudizio prudente si suppone non aver 
voluto il promettitore comprendere nella sua promossa, la 
promessa cessa di obbligare. Cd a dir vero , poiché la 
promessa non da altro trae la forza e virtù di obbligare 
che daU’animo e dalla intenzione del promittente ; la di 
lei obbligazione non ha ad estendersi oltre a questa, ed 
ai casi verisimilmente in essa non compresi. Poniamo il 
caso che taluno abbia promesso l'opra sua ad un amico 
in certo preciso tempo, in cui poi avviene che la moglie 
trovisi inferma , decumbente , o bisognosa di assistenza 
in guisa, che senza mancare alla pietà e al dovere non 
può abbandonarla; questi senza dubbio, è esente dall'ob- 
bligo di adempiere la promessa: e lo è pure chi ha pro- 
messo una cosa, v. g. un anello, da esso creduto di vii 
prezzo, se poi rileva di esser prezioso e di gran valore; 
ed altresì chi ha promesso di dare a mutuo cento zec- 
chini , e poi per una improvisa necessità n' ha bisogno 
egli stesso- Cessa in 3. luogo la promossa d’obbligare , 
quando il promissario nc rimette l’obbligazione ; perchè 
allora cede al suo gius. Cessa 4. quando la promessa é 
stata fatta per una causa che non fu , o non sussiste- 
Hai promesso la dote ad una donsella povera , che per 
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una eredità è divenuta ricca? non sei più tenuto ad osser- 
varle la promessa col dotarla. Passiamo alla donazione. 

IX. La donaziono altro non è che un contrailo lucra - j c j| a j,, na . 
fico , con cut taluno gratuitamente dà al donatario una tione. 
cosa sua, trasferendone t'n esso il dominio. Questa tras- 
lazione di dominio può farsi in due maniere, cioè o colla 
tradizione reale e consegna della cosa, o col mezzo delle 
parole. Quindi la donazione "presso i giuristi è di due spe- Duespociadi 
eie, l’ una cioè che incomincia dalia tradizione della cosa dona,iono- 
presente, e questa è una compiuta e perfetta donazione; 
l'altra, che incomincia dalla promessa della -cosa non an- 
cora presente, e quindi precede di tempo la tradizione. 

E sebbene per semplice legge naturale il dominio possa 
trasferirsi anche prima della tradizione per la sola virtù 
delle parole; per gius positivo però viene in guisa impe- 
dita la traslazion del dominio, che se non per anco è se- 
guita la tradizione, non se n'ha acquistato un gius pieno 
e perfetto, (tintane quindi imperfetta la donazione prima 
della tradizione, ed è appena diversa dalla semplice pro- 
messa. Ed ecco che se taluno ha donato verbalmente ad un 


altro il suo cavallo non presente, e poscia cangiato consiglio 
lo dà e consegna ad un altro; questi a cagione della tra- 
dizione acquista dominio del cavallo, ed il primo do- 
natario non ha altro che I' azione personale, e gius ad rem 
cioè che il donatore lo soddisfaccia in cosa equivalente. 

Si dice liberamente, e gratuitamente , onde indicare che Materia del- 
la materia della donazione debb' essere una cosa nè di la d ^" aZ10 ’ 
diritto dovuta, nè data pel (ine che altra cosa a se sia re- 
tribuita; perchè nell’ uno e nell’altro caso questo contratto 
cesserebbe d’ essere puramente gratuito e liberale. Non 
osta però alla liberalità e gratuitità delta donazione , che 
ciò che si dona sia dovuto per gratitudine; si perchè può 
nondimeno la donaziono farsi per la virtù della liberalità; 
e si ancora perchè la gratitudine non solo non impedisco 
la liberalità, ma anzi la liberalità medesima dispone alla 
gratitudine; perchè è chiaro, che non può dimostrarsi 
grato chi é privo della virtù della liberalità. Pur nondi- Donazione 
meuo la donazione dai Giuristi si divide in puramente li- 
berale cd in rimunerativa, che appellano anche antidi talc , 
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ondo distinguerò quella, che non presuppone verun do* 
bito nè meno di gratitudine, da quella che è ordinata a 
compiere il debito e l'uffizio di essa- 
Altre divi- X. Oltre alle specie di donazione, già accennate, divi- 
‘ lonl ' desi la donazione primamente in assoluta e condizionata; 
poscia in donazione inler vivai, ed in donazione causa 
Assoluta e sortii- La donazione condizionata è quella a cui è an- 
condizionata nessa qualche condizione; e l’assoluta quella che non 
/n é*ca«sa°*’ “ l e g ala 0 dipendente da veruna condizione. La donazione 
vwriis. inler vivot è quella con cui taluno dona così volendo, che 
il dominio della cosa donala, vivente lui, passi e si tras- 
ferisca nel donatario: e per lo contrario la donazione causa 
morlis quella con cui il donatore dona bensì attualmente 
alcuna cosa, ma non vuole che se ne trasferisca nel do- 
natario il dominio se non dopo la sua morte; come quando 
dice, ti dono cento zecchini per quando morrò, o dopo 
la mia morte. Le differenze che passano fra Cuna e l'altra 
di queste donazioni sono le seguenti. 1. Nella donazione 
causa morlis il donatore vuole aver egli la cosa donata 
fino alla morte piuttosto che il donatario, e dopo la morto 
piuttosto il donatario che il suo erede; non cosi nella do- 
nazione inter vivos, in cui il donatore vuole piuttosto che 
il donatario abbia la cosa donata , mentre su ne priva 
diiTatti in grazia di esso. 2- La donazione causa morlis, 
sebbene possa farti da un uomo sano e valente, deve 
però farsi a riguardo della morte, con far menzione della 
morte; non cosi quella inler vivos. 3. La donazione inter 
vivos è di sua natura irrevocabile, a riserva di certi casi, 
di cui si dirà; ed all'opposto la donazione causa morlis 
è sempre essenzialmente rivocabile, come sono le dispo- 
sizioni testamentarie. Quindi il donatore inler vivos può 
costringersi giuridicamente alla tradizione di quanto ha 
donato; ma non già il donatore cauta morlis. 

Condizioni XI. Varie sono le condizioni che richieggonsi alla va- 
aJln' validità Miti delle donazioni, si per parte della materia, si per 
della dona- parte del donatario, e si finalmente per parte dello stesso 
X 'tu della doDalore- ^ er P arte ^ e '* a materia ricercasi che sia per- 
P materia. * messo il donare la cosa che viene donata. Quindi non 
vale la donazione fatta in frode de' creditori: e la contra- 
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r a proposizione è stata condannata dal Clero Gallicano 
l’anno 1700. Sono poi vietate quelle donazioni, che di- 
consi immense, nome sono quelle nelle quali vengono do- 
nati lutt’i beni e presenti e futuri, anzi anche i diritti. 
Tutti sono d'accordo che sono invalide per gius Romano, 
a cui è consono anche il gius canonico; e le leggi mu- 
nicipali di molti altri paesi sono conformi a questa dis- 
posizione. La ragione di tal divieto, addotta nel gius ci- 
vile, si d perchè per esse l’uomo si rendo inabile a te- 
stare, il che si dice contrario al buon ordine civile. Ma 
è egli anche ciò vietato per gius di natura? Sembra che 
nò; perchè par di non doversi tenere per grande incon- 
veniente, che I' uomo colla donazione di tutti i suoi beni 
rendasi incapace di far testamento. Quel eh’ è certo si 
è, che peccherebbe mortalmente chi lo facesse con grave 
pregiudizio o de’ creditori, o de' figliuoli, o di altre per- 
sone, alle quali è tenuto provvedere. É certo altresì, che 
prescindendo da questo caso, fra le donazioni universali 
proibite dalle leggi, non ha a noverarsi quella che fbsse 
fatta alla Chiesa, o a causo pie. So l’uomo può donare 
alla Chiesa o ad una causa pia la aita stessa persona , 
molto più certamente tuli’ i suoi beni- E finalmente ò 
certo, che ad esse nè meno ha ad annoverarsi la dona- 
zione universale fatta cauta morlis : perciocché siccome 
essa è sempre rivocabile, per essa non rimane privo il 
donatore della facoltà di testare. 

XII. Per parte poi del donatario ricercasi che non gli 
venga vietato il ricever la donazione o la cosa donata. 
Per questo capo sono di niun valore le donazioni fra vivi, 
o testamentarie fatte dai pupilli in grazia dei tutori , e 
dai minori in grazia de’ curatori, o toro mogli, se non 
hanno già reso conto della loro cura e tutela. 

XIII. Dal canto finalmente dei donatori ricercasi in 
essi l'abilità dì donare- Quindi generalmente parlando 
que' soli possono donare, ai quali è conceduto il far con- 
tratti, ed i quali hanno tal facoltà libera e non vincolata 
dalle leggi di disporre delle cose loro. Al che sono ne- 
cessarie alcune condizioni, altre che si attengono dal canto 
della mente, ed altre che sono affatto estrinseche, come 

Voi. VI. io 
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quelle che prescrivonsi nelle leggi; e queste mancando 
la donazione è invalida e nulla. Pel primo capo non pos- 
sono donare i pazzi, perchè privi sono d'uso di ragione; 
e per l'imperfezione della medesima non possono donare 
nè meno gl’ impuberi, que’ ragazzi cioè che oon hanno 
per anco compiuto 1’ anno quartodecimo di loro età, se 
sono maschi, o il duodecimo, se Temine, senza l’assenso 
e licenza de' loro tutori; la quale nondimeno si suppone 
esserci quanto alle picciolo donazioni e liberalità conve- 
nienti alla loro condizione. I minori parimente, che non 
han compiuto il ventesimo quinto anno non possono do- 
nare senza l'assenso depuratori, ai quali sono soggetti. 
Cosi pure i figlinoli di famiglia senza il consenso del padre, 
ad eccezione de’ beni castrensi o quasi castrensi, de' quali 
pure, se donano profusamente, cosicché ne risentano un 
danno notabile, possono domandare la restituzione Tn »'n- 
tegrum • Le mogli poi non possono donare o de’ beni del 
marito o anche de'proprj, ma che dipendono dall’ ammi- 
nistrazione del marito, salvocché qualche piccioia quantità, 
a misura della consuetudine e pratica delle famiglie probe, 
delle domestiche facoltà, dello stato conjugalo; con questo 
però, che se il marito ripugna o la vieta, la moglie deve 
ubbidire, ed astenersi anche da tali picciotti donazioni. 
1 Benefiziati nè meno possono dare in usi profani i frutti 
de' loro benefizj che sopravanzano al proprio sostentameuto, 
ma debbono impiegarli in limosine ed in altre opere piu, 
come abbiamo detto a suo luogo. Finalmente possono 
molto meno i Superiori regolari, amministratori dei beni 
deila comunità, alienarli coronativi; mentre non lo può 
fare nè meno la comunità medesima, se non a tenore 
delle leggi ecclesiastiche, e delle bolle pontifizie , nelle 
. quali, come vedremo tosto, viene limitato il lor dominio, 
e sovra tutto ristretta la libertà di donare; i Religiosi 
poi particolari e sudditi col consenso dei loro Superiori 
possono fare soltanto quelle picciotc donazioni, che non 
sono sconvenienti o ripugnanti allo stato di povertà, alla 
vita religiosa, ed alle leggi ecclesiastiche. 

XIV. Veggiamo adesso cosa prescrivano su tal punto 
le Costituzioni pontifizie. Quanto alle donazioni tre Bolle 
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sono emanate, una di Clemente Vili, che incomincia R*- Regolari dai 
ligiotae. I' altra di Urbano Vili, che incomincia Nupcr, Ponlefici ' 
e la terra ed ultima assai recente di Benedetto XIV. 
che incomincia Pastor bonut. Dirò io breve cosa in esse Costituzione 
venga stabilito. Nella bolla di Clemente si vieta ai Regolari 
dell’uno e l'altro sesso il far donativi o regali di cose 
notabili, o per se medesimi, o col meno d'altra persona, 
o direttamente, o indirettamente, o palesamento, o oc- 
cultamente, o in comune, o in particolare , o a proprio 
nome, o in altra maniera; quando la causa e la cosa non 
venga prima maturamente esaminata ed approvata nel 
Capitolo o Congregazione generale, e coll' unanime per- 
missione de' Superiori. 2. Si vieta ai Religiosi il donare, 
aflin di farsi in eotal guisa strada alle dignità ed agli nf - 
firj e gradi; o donino ai Superiori, o agli uguali, o agli 
inferiori, chierici., o ai laici. 3. Si eccettuano i regalucci 
di cose menome, e di cose picciolo da mangiare e da 
bere,*e spettanti alla divozione e religione. 1. Comanda 
che chi riceve i regali vietati., debba restituirli, non già 
ai Religiosi che li han fatti, ma ai Monasterj, o Conventi, 
ai quali le coso date appartengono di diritto 5- Dichiara 
che nessuna consuetudine su tal punto può scusare chic- 
chesia dal reato di colpa. C. Che peccano gravemente i 
Superiori, i quali non curano che si osservi dai loro sud- 
diti la Costituzione pontifìzia nei loro monasterj. 7. Non 
esser lecito ai Regolari l' imprestare cosa notabile a chic- 
chessia con animo di non più ripeterla. 8. Nè condonare 
ai consanguinei o ad altri il pagamento don legato, cruna 
pensione o d'altro debito. 9. Nè il donare il residuo . , 
della pensione vitalizia o d'altre rendite , o beni alloro 
uso accordati, quando dimorano fuori di convento o mo- 
nastero. 

Ila poi confermato tutte queste cose Urbano Vili, nella Go ® lil ^° ne 
sua Costituzione, coll’aggiunta soltanto delle seguenti di- n ' 0 V m. 
chiarazioni. 1. Che colla licenza da' Superiori o maggiori 
o locali possono i Religiosi a titolo di gratitudine, di ri- 
conciliazione, e di benevolenza verso l'Ordine, il Con- 
vento, o Congregazione , come pure a motivo di pietà, 
di carità, di ospidalità, ed altre cause di lor natura con- 
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tenenti atto di virtù e di merito, far qualche donativo di- 
icreto e moderato. 2. Accorda loro anche, previa la li- 
cenza de' superiori . il fare qualche discreto e modesto 
regalo rimunerativo e suggerito dalla gratitudine. 
Costituzione Finalmente Benedetto XIV. dopo aver confermate nella 

di Benedet- (ua jj 0 || a j e anzidetto Costituzioni de' suoi Predecessori, 

«o XIV. ..... .... . 

di piu riserva a se medesimo il peccato di coloro, i quali 

ricevono dai regolari donativi oltre il valore di dicci scudi; 
però senza veruna censura, ad eccezione delle cose me- 
dicinali, e di cose di divozione. 2, Dichiara, che nè meno 
il sommo Penitenziere possa assolvere il reo di questo 
peccalo, se non ha fatta la restituzione; o se di presente 
non pud , quando non si obblighi a farla quanto prima 
potrà. 3. Chi poi ha ricevuto regali, che non giungono 
a questo valore, possa essere assoluto dal penitenziere, 
o da altro confessore da eleggersi da esso, dopo avergli 
ingiunta una limosina congrua, che debba andare a be- 
nefìzio della religione o del convento , a cui di diritto 
ha a farsi la resliluzione, quando possa ciò farsi cauta- 
mente. 

In virtù di tali pontifìzie costituzioni vanno in fumo 
tutte le questioni mosse da non pochi Teologi, col ricer- 
care, quanto possono donare i religiosi privali del da- 
naro a loro uso conceduto o donato dai parenti , o ac- 
quistato colla loro fatica cd industria. Tutto quel che si 
può fare o non si può fare dai regolari in tal materia 
sta esposto e deciso in esse costituzioni. Dei donativi di 
danaro ad uso dei religiosi privati non c’è parola. 
Ledonaiiont XV- Per disposizione poi del gius civile tutte le do- 
rrà conjugi naz joni fra coniugi sono invalide in questo senso , che 
lide. possono sempre mocarsi ad arbitrio del conjuge donatore 
o espressamente , o tacitamente ; e sarebbe tacitamente 
rivocata la donazione , se il conjugo donatore vendesse 
la cosa donata, o la ipotecasse. In due sole maniere sif- 
fatte donazioni divengono irrevocabili. 1. Cioè per la 
morte del donatario ; ed altresì con questa condizione , 
che prima della morte del donatore la cosa sia stata con- 
segnata al donatario, cosicché questi abbia già acquistalo 
qualche possesso della medesima. Posto ciò, seguita poi 
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la morto del donatori) , la conferma ed irrevocabilità si 
retrotrae fino -al teni[io della tradizione, cosicché i frutti 
da quel punto percepiti spettano al donatario. 2. Resta 
pure confermata la donazione fra’ conjugi in ordine al- 
l'e (Tetto della irrevocabilità dall’aggiunto giuramento, quan- 
do cioè il donatore giura che non medierà mai più la 
donazione. 

In certi casi nondimeno la donazione sebbene non con- 
fermata col giuramento , quando suppongasi accettala , 
e sebbeno non sia seguita la morte del donatore, ha tutta 
la sua fermezza ed intero valore; e ciò, perchè nel gius 
sono eccettuati. Questi casi sono. 1. Se i conjugi sieno 
Principi sovrani. 2. Se dalla donazione il donatore non 
diviene più povero; come quando v. g. il marito ricusa 
un dono , un legato, una eredità, aflinchè sia devoluto 
alla moglie. 3. Se il marito è prodigo, e doni alla mo- 
glie ciò che aveva stabilito di prodigare, k. Se il dona- 
tario non divieni) più ricco per la cosa donata ; come 
quando la moglie riceve in dono dal marito danaro per 
impiegare in donneschi abbigliamenti, o in limosina. 5. Se 
la moglie dona al marito pel conseguimento d’ una di- 
gnità, o della laurea del dottorato. G. So la donazione è 
rimuneratoria; e tale sarebbe quella che venisse fatta da 
un marito vecchio o ignobile ad una moglie giovane o 
nobile, per compensar!) la di lei florida età e nobiltà- Si 
ha anche per rimuneratoria la confessione della dote ri- 
cevuta , sebbene non sia stata data dote neppur d’ un 
quattrino: perchè si giudica fatti tal confessione dal ma- 
rito meritamente per compensare la moglie. 

XVI. Passando ora alle donazioni dei parenti fatte ai 
figliuoli, queste per gius civile romano sono sempre ri- 
vocahili prima della morte, e fuori del caso , che sieno 
state confermato con giuramento; purché però i figliuoli 
non sieno emancipati , e per anco soggetti alla podestà 
paterna: o pur nome di parenti qui intendonsi solamente 
il padre, l’avo, e gli altri ascendenti disosso virile dal 
canto del padre. Ed intanto sono inferme e dichiarate ri- 
voeabili, perchè il figliuolo non emancipato si ha per una 
stessa persona civile col padre; e quindi donerebbe a se 
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medesimo donando al figlio. Quindi quesle leggi non com- 
prendono i figliuoli già emancipati , e però esenti dalla 
podestà paterna , nè i figliuoli naturali illegittimi , che 
per gius romano doo sono sotto la podestà paterna; te- 
le donazioni fatte dalla madre o da persone attinenti dal 
lato materno , perchè a queste non compete la podestà 
paterna. All’opposto le donazioni fatto dai figliuoli ai 
parenti dei loro beni castrensi o quasi castrensi hanno tutta 
la validità e fermezza. Anche qui però v’ha delle ecce- 
zioni. 1. Sono valide ed irrevocabili le donazioni fatte 
dal padre ad una figliuola anche non emancipata, se sono 
ordinate o alla dote, o alti celebrazione di matrimonio. 
2. Quelle pure che sono stale fatte io mobili ad un fi- 
gliuolo che va all’armata, o in libri ad un figliuolo elio 
è fatto professore di qualche scienza; perchè queste cose 
divengono tosto beni castrensi o quasi castrensi- Vale al- 
tresì la donazione di un padre che dona al figliuolo gli 
usufrutti che gli appartengono nei beni avventizj dei fi- 
gliuoli- E finalmente si hanno per irrevocabili le dona- 
zioni di un padre ordinale a ricompensare o rimunerare 
qualche servigio o merito notabile e particolare del fi- 
gliuolo , purché non focciansi di quei beni , dei quali il 
padre non può disporre senza pregiudizio degli altri fi- 
gliuoli, per cui cioè si sottrarrebbe agli altri la loro le- 
gittima.. 

XIIV. Itestaci a cercare c definire in quali casi la do- 
nazione di già accettata possa rivocarsi- Convien distin- 
guere le donadioni inter vivos dalle donazioni causa mor- 
ti» ; perchè siccome diversa è la condizione dell’ una e 
dell’altra, cosi diverse puro sono le cause, onde si pos- 
sono rivocare. Adunque la donazione inter vivos , non 
solamente accettata, ma pur anco eseguita può rivocarsi 
per tre cagioni. La prima è la ingratitudine del dona- 
tario; come se ha vomitate contro il donatore delle in- 
giurie atroci; se gli ha poste le mani addosso; se lo ha 
indotto in pericolo della vita; se ha apportato al donatore 
un grave danno nei suoi bèni temporali; se non ha adem- 
piuto la condizione impostagli. Ma so il donatario commet- 
tesse contro il donatore alcuna cosa più atroce delle indicate, 
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potrebb’ogli rivocare la sua donazione# Se vogliamo stare 
attaccali alle parole del gius , sembra che no , perchè 
nella leg. uitim. cod. de revocami, donai, dopo noverate 
le cause già dette, si concinnilo : « Ex bis tantummodo 
causis , si l’iter int in judicium dilucidi» argomenti» prò- 
batae, donationcs everti concedimi!». » Atteso quel lan- 
tummodo, pare che no. Ma senza slaro attaccati alla let- 
tera, e badando alia ragione che è l'anima e lo spirito 
di qualsivoglia legge , sembra che con molti Teologi ab- 
bia a rispondersi, che si. Anzi siccome non può aver 
luogo in nessono di tali casi la rivocazione, se non per 
sentenza del giudice, com’è chiaro dalle riferite parole; 
cosi non c’è da dubitare elio il giudice informato giuridi- 
camento d’esso più atroce misfatto, che venga provato 
con chiari argomenti , conceda la facoltà di rivocare la 
donazione. Ma quali sarebbero questi più atroci misfatti 
contro del donatore commessi? Eccone alcuni. Se il do- 
natario si fosse colla forza abusato della moglie del do- 
natore, e ne avesse poi anche divulgato il turpe fatto: 
se avesse negato al donatore gravemente bisognoso gli 
alimenti che potava somministrargli senza suo notabile 
incomodo, ed altri di simil fatta. Questo motivo di rivo- 
cazione non ha luogo in quelle donazioni , che diconsi 
ob caueam, cioè che sono ordinate a rimunerare i pre- 
cedenti meriti del donatario ; come neppure nelle dona- 
zioni fatte alle chiese, ed a cause pie; poiché queste a* 
intendono fatte a Dio , in cui non può cadere il vizio 
della ingratitudine. Adunque non ha luogo se non nelle 
altre donazioni puramente liberali. Che se dal donatore 
medesime non viene rivocata la donazione fatta ad un 
ingrato , non può.rivocarsi dai di lui eredi, so non nel 
caso in cui questi provassero essere stata la ingratitu- 
dine ignorata dal donatore ; perché allora tacitamente e 
virtualmente, se non espressamente , si dà per rivocata 
a cagione dell’ingratitudine del donatario. Per questo me- 
desimo capo, cioè deU'ingratitudine anche una madre in 
virtù dell’Autentica Quod maler, apposta al Cod. de re- 
v ocand. , può rivocare la donazione fatta al figliuolo , 
quando sia donazione puramente liberale , e ciò in tre 
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casi: 1. se il figliuolo ha insidiata la vita della madre: 
2. se l'ha poste l’empio mani addosso: 3. se ha macchi- 
nato la perdita di tutte le di lui sostanze. Ma perde que- 
sto diritto se diviene meretrice. 

XVI II. La seconda causa, ondosi può rivocare la do- 
nazione inter vivos, è la nascita della prole non aspettata 
dal donatore privo di successione quando donò. Cosi nella 
Leg. Si unyuam 8 cod. de revoe ■ donai, ove sta scritto: 
« Si quis filios non habens bona omnia vel parlerò aliquam 
donatione largitus est, et postea filios habeat, totum, quod 
donavi! , in ejus arbitrio ac ditione manet. » Di questa 
legge la cagion'è , perchè in tal fatta di donazioni sem- 
pre ha a supporsi la implicita condizione nel donatore , 
se non avrà prole. Adunque l'antecedente donazione può 
e debb’anche, nata clic sia la prole, rirocarsi dal dona- 
tore. Dissi, debbo anche, onde non pregiudicare la nata 
prole col non rivocarla. Ma e se o nel faro lu donazio- 
ne, o dopo averla (alta ha giurato di non più rivocarla? 
Dico che nondimeno è sempre rivocabile nel caso di prole 
nata; perchè nè meno io virtù deìl'aggiunte giuramento 
si ha per esclusa questa’ condizione, la quale per volontà 
delle leggi sempre si sottintende, se non venga riggettata 
con espressissime parole. Che se dal donatore è stata 
esclusa con parole adatto chiare ed espresse, in tal caso 
non potrà bensì il donatore rivocare la donazione ; ma 
la potran rivocar i di lui figliuoli dopo la sua morte ; 
perchè a cagione della donazione del padre non hanno 
i figliuoli a soffrir danno quanto alle porzioni legittime, 
che loro dalle leggi vengono destinate. Anzi io son di 
parere col pio e dotto Cuniliati, che se, ottenuta la le- 
gittima che loro spetta di diritto, (rovinai in grande ino- 
pia, non peccherebbero nel procurare presso -il giudice 
la rivocazione di tutta intera la donazione, nò il giudice 
nel concederla, massimamente se il donatario fosse una 
persona che abbondasse di beni di fortuna ; perché ve- 
ramente il giuramento di non rivocare la donazione ob- 
bliga il padre, non già i figliuoli , e molto meno il giu- 
dice, il quale in tal caso può senza scrupolo favorire gli 
innocenti figliuoli. 
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Ma te al donatore privo di prole nasce poscia prole al, 
ma illegittima, non può rivocare la donazione fatta: per- no n f a l ef- 
chè la legge parla soltanto di prole legittima , e però feti®, ma lo 
non ha ad estendersi ai figliuoli illegittimi, ai quali non p n j 5 * e gj'"j! 
dà altro gius, salvo cho di esigere gli alimenti dal geni- mata, 
tore. Ma se poi pel susseguente matrimonio la prole a- 
vula diviene legittima, cade la donazione, o può certa- 
mente rivocarsi: perchè in tal caso la prole è legittima, 
e come tale sottoposta alla podestà paterna. Anzi pur 
deve dirsi lo stesso , benché il figliuolo illegittimo sia 
nato prima delia donazione, o poscia legittimato pel sus- 
seguente matrimonio celebrato colla di Ini madre. Nò 
punto osta che colai matrimonio possa sembrare cele- 
brato in frode della donazione, onde renderla inferma e 
revocabile; 1. perchè egli ha gius d i celebrare il ma- 
trimonio con qualsivoglia femmina, e questo certamente 
non I’ ha perduto colla donazione fatta : adunque anche 
colla madre della prole illegittima; 2. perchè nascendo- 
gli un figliuolo da qualunque matrimonio , la donazione 
diviene tosto rivocahile : adunque anche da quello pel 
quale il figliuolo illegittimo diviene legittimo, perchè allora 
egli vico computato fra i veri e legittimi figliuoli. 

. . . » » * » • ■ • Tcrzs C3U$9| 

XIX, La terza causa ondo la donazione inter vtvotf i*inofllziosith 
divien rivocahile, è finolfiziosità della medesima donazio- della dons " 
ne. Si dice inotlìziosa quella donazione, che è contro l'uf- * on *‘ 
tizio di pietà che dai genitori debb'essere esercitato verso 
dei figliuoli: quando cioè a cagione della donazione que- 
sti privi rimangono della loro legittima che debbono con- 
seguire dei beni paterni; come chiaro apparisce da tutto 
il titolo de ino/ficiosis donutinnibus nel codice. Se la inof- 
fiziosa donazione è stata fatta ad una persona estranea 
col pravo animo di defraudare i fìgliuo)i‘(il quale inique 
animo presuntesi, ognorachè non lascian nulla ai proprj 
figliuoli) può essere rivocata tutta intera. Se poi o non 
è stata con questo pravo animo , o è stata fatta ad al- 
cuno dei primi proprj figliuoli, oppur anche alla Chiesa; 
in tal caso può rivocarsi per quella quantità solamente 
ch'è necessaria a costituire le legittime dei figliuoli. So 
dal donatore medesimo non vien rivocata , vàie siffatta 
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‘lunazione fino alla di lui morte ; perchè soltanto dopo 
la morto del padre la legittima è dovuta ai Ggliuoli ; e 
quindi soltanto dopo la di lui morte incominciano a ri- 
sentire i danni della inoflìziosa donazione , a togliere i 
quali possono allora prevalersi del loro gius di far ta- 
gliare la donazione. Questa irritazione poi o taglio non 
viene preservata dal giuramento, che fosse stato aggiunto 
dal donatore di non mai rivocare la donazione ; perchè 
questo giuramento nulla vale, siccome quello che è con- 
tro i buoni costumi e contro l'oflizio di pietà, ed anche 
di cosa che senza peccato non può eseguirsi. E queste sono 
le cause della rivocazione della donazione inler vivai. 
Cause, onde XX. La donazione poi' fatta cauta morti s, per altre 
può^ rivocar- t re cause può essere rivocata. |La prima è, se il dona- 
zióne cauta lore ** penta della fatta donazione; perchè la donazione 
mortii. cauta mortis dipende sempre dalla volontà del donatore, 
la quale è sempre variabile e passeggierà. La 2. se la 
donazione sia stata fatta per lo timore dell’imminente pe- 
ricolo di morire, come nel caso di grave infermità, o in 
guerra viva quando si sta per venire alle mani col ne- 
mico, o in altro pericolo della vita : poiché in tali casi 
cessato che sia il pericolo , va in fumo anche la dona- 
zione. La 3. se il donatario muore prima del donatore: 
mentre cessa immediatamente anche la donazione , nè 
passa venia gius su di essa agli eredi del defunto. 

§ 4. 

Del Comodalo, del Precario, e del Deposito. 

Definizione •• H contratto di comodato vien definito: Una gratuita 
del comoda- concezione dell' tuo di alcuna cosa per un dato tempo. 

Si dico concessione gratuita : nel che si distingue dalla 
locazione , in cui si esige prezzo per 1’ uso d'uoa cosa ; 
deliuto, in cui si distingue dal mutuo, nel quale non solo 
si concede l’ uso , ma si trasferisce anche la proprietà 
della cosa mutuata; e dal deposito, in cui nè meno or- 
dinariamente l'uso si concede della cosa depositata: per 
un dato tempo, a differenza del precario, che a piacere 
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può estere rivocatu , mentre il comodalo non può ripe- 
terti se non se spirato il tempo, pel quale è stalo dato: 
di alcuna cota: cioè o mollile, come veste, cavallo, gem- 
ma, e simili; o immobile come una casa, un Tondo ee. 
perocché le cose dell'uno e dell'altro genere possono con- 
cedersi a qualche uso , perseverando nel comodante la 
loro proprietà, ed il gius ad ogni altro uso. Restano quindi' 
dalla materia del comodato escluse quelle coso soltanto 
che coll'uso si consumano, come i comeslibili, il danaro, 
ed altre di tal genere. Imperciocché tali coso, se conce- 
donsi ad uso* si dicono mutuate, non comodate; perchè 
distruggonsi nell'uso medesimo; nè possono restituirsi ‘esse 
medesime individualmente, ma altre simili. 

II. I doveri del comodatario sono i seguenti. 1. Non Dover» del 
può servirsi della cosa a se conceduta ad altro uso, fuor- comodatario 
thè a quello prefissogli dal comodante, nè oltre il tempo 
tassato ; se fa altrimenti egli pecca contro la giustizia , 
cd è tenuto a compensare l’ ingiuria ed il danno Torso 
indi procedente: come se taluno del cavallo a se impre- 
stato per cavalcarlo in un dato viaggio , se ne serva a 
tirare un carro di grave peso , nel qual caso il cavallo 
viene troppo affaticato ; o se essendogli stato dato per 
cavalcarlo fino a Milano, passa innanzi e va fino a To- 
rino. 2. É temilo a Tare quello spese ordinarie che sono 
necessarie alla conservazione della Cosa comodata, a dare 
v. g. da mangiare al cacallo: le spese però straordinarie 
spettano ai comodante, com'è il risarcimento delle fab- 
briche o cadenti o cadute. Quindi se il comodatario le 
avesse egli fatte costretto dalla necessità, avrebbe azione 
contro il comodante per indennità propria. 3. Deve il co- 
modatario per la conservazione e ben’ essere della cosa 
comodata usare quella diligenza che sogliono praticare i 
diligentissimi padri di famiglia nel custodire e conservare 
simili cose; cosicché sebbene venendo a perire per caso 
fortuito la cosa comodata, perisca ai padrone (a riserva 
però del caso , in cui il caso fortuito avvenisse mentre 
il comodatario trovasi in colpevole dilazione di restituire; 
come pure del caso ch'egli si fosse espressamente obbli- 
gato anche pei casi fortuiti); pur uondimeno se per qua- 
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lunque non solo frode . ma eziandio leggerissima colpa 
avviene che la cosa comodata perisca, o deteriori, tocca 
al comodatario medesimo render indenne e compersarne 
il padrone. Il che è verissimo, attesa la natura del co- 
modato, che suole Tursi tutto unicamente a vantaggio a 
comodo di chi riceve- Cosi appunto vieno stabilito nel 
gius canonico cap. Quum gratta , Est- de cominodato , 
ove Gregorio IX dice : « Quum gratia sui tantum quis 
comtnodum accipiat, de lesissima etiam culpa tenetur. » 
Può però darsi il caso , sebbene assai di rado , che il 
comodato ridondi in vantaggio di quel solo che dà oppure 
insieme di chi dà o di chi riceve; nel qual caso la data 
regola patisce eccezione. 

III. Fra i doveri poi del comodatoro il primo e prin- 
cipale è che non ripeta il comodato prima' dello spirare 
del tempo determinalo nel conceder la cosa , e dell’uso 
compiuto della medesima ; perocché già il comodatario 
in virtù del contratto di comodato ha acquistalo il gius 
a fare di essa tal uso per tutto il tempo convenuto. 
2. È tenuto ad iscoprire al comodatario i difetti della 
cosa comodata, che posson essere di suo pregiudizio; co- 
sicché so scientemente gli ha dato uua cosa viziosa, v. 
g. delle botti con difetti da se non ignorati, per lo che 
il vino o olio posto in esse o viene a corrompersi, o a 
spandersi , è obbligato a risarcirne i danni e le perdite 
al comodatario ; perchè provengono dal di lui inganno , 
od almeno dalla sua colpevole ommessione di avvertirlo: 
« Qui scicns, cosi dice la leg. 18, § 3, IT commodatum, 
vasa vitiosa commodaverit; si ibi ittfusuin est vinum, vel 
oleum eflùsum eorruptum est, condemnandus est eo no- 
mine. » E tenuto alle spese straordinarie occorrenti per 
la conservazione della cosa comodata. 

IV. Queste regole generali intorno ai doveri del co- 
modatore e del comodatario vanno talvolta soggelte a 
qualche eccezione. E primamente, sebbene tenuto sia il 
comodatoro a non esigere la cosa comodata prima dello 
spirare del tempo accordato; se però a lui sovrasta per 
la carenza della cosa sua un grave danno, può ripeterla, 
ancorché il tempo non sia passato. É verò che nel gius 
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civile e canonico senza veruna eccezione si stabilisce , 
che il comodato non possa ripetersi prima dello spirare 
del tempo convenuto: e che chi volontariamente ha co- 
modato una cosa si è anche esposto a tali pregiudizievoli 
accidenti. Ma è vero altresì che nell’uno e nell'altro gius 
non sempre si appongono le eccezioni alle regolo gene- 
rali, e talvolta si ommettono, che debbono poi supplirsi 
dagl’ interpelri. DifTatti questa eocezione viene ammessa 
da moltissimi e Giuristi e Teologi: ed è vero parimente 
che si può e si deve sempre presumere che la volontà 
del comodante non si estende fino a tali impensati acci- 
denti, che non si potevano prevedere , e che se avesse 
preveduto, non avrebbe certamente voluto concedere ad 
altri l'uso della cosa sua per tanto tempo. Ed oltracciò 
in tal fatta di gratuite concessioni sempre ha a sottin- 
tendersi la condizione, purché il datore non trovisi egli 
medesimo in pari o maggiore necessità della cosa sua ; 
condizione equissima, r e ragionevolissima, che mi sembra 
doversi supporre nel comodatore. Accordo però che se 
il comodante ha preveduto, o facilmente ha potuto pre- 
vedere la sua futura necessità, o nondimeno ha impre- 
stata la cosa sua per un dato tempo, noo può ripeterla 
prima che questo sia passalo; perchè sembra che in tal 
caso abbia rinunziato al suo diritto. 

V. Cosi pure, quantunque il comodatario tenuto sia ad Quando il 
usare una diligenza grandissima nel custodire e conser- 
vare illesa la roba comodala, non è però mica sempre proprie pre- 
obbiigato a far gitto deile cose sue o a negligerle per fer,re *** 
preservare dal distruggimelo , e conservare indenni le 
cose comodato. Ecco adunque su. tal punto la sentenza 
ebe a me sembra vera, e che è quasi comune. Allorché 
le cose sono ridotte a tale estremità, che necessariamente 
o perir debbano le cose del comodatore, o quelle del como- 
datario, ha a considerarsi quali cose sicno più preziose, quali 
ugualmente, e quali meno preziose, se quelle del comoda- 
tore o quelle del comodatario. Posto ciò, nel caso che non si 
possano tutte preservare, v. g. da un incendio, so quelle del 
cemodatore sono più preziose di quelle del comodatario, 
deve questi preferire alle sue meno preziose le cose co- 
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tnodate; se sono poi ugualmente prezioso quell': e que- 
ste, può egli preferire e preservare o le noe o le altro 
a suo piacimento, purché però renda indenne il cumoda- 
tore, il quale a di lui solo vantaggio gliele ha imprestate; 
e quindi il comodatario che ha preservato dall' incendio 
le cose sue ugualmente preziose delle comodate , deve 
pagare al comodatore il prezzo della cosa comodata che 
è perita. Cosi viene deciso nella Leg. 5 , § k, IT eem- 
modatum , ove posta la regola , che nel caso fortuito il 
comodatario non è tenuto a nulla, si aggiugne questa ec- 
cezione, « nisi forte quum possit, rea commodatas libe- 
ras faeere sua s praclulit. » Quando finalmente le cose 
comodate sono inferiori alle proprie, sembra non potersi 
dubitare che la ragione e l'equità richiedano che sieno 
preferite le proprie alle comodate , salvi però sempre i 
riguardi d' indennità nella persona , la quale per cagion 
mia, o per mia utilità è stata esposta al danno ; il che 
sembra esigersi dall'ordine della equità naturale. 

VI. Finalmente benché il comodatario non possa ser- 
eomodnurio virsi della cosa comodala, se non per l'uso e tempo eon- 
S*3*lhf cosa ce( h>to; può non pertanto accadere che per una volontà 
oltre la con- del padrone prudentemente presunta possa prevalersene 
anche ad altro uso, ed oltre al tempo accordato, senza 
peccare contro la giustizia; perchè la licenza del padrone 
prudentemente presunta toglie di mezzo ogni ingiustizia, 
e in certa maniera equivale alla licenza conceduta. Ma 
in tal caso il comodatario deve star attento, onde la cosa 
con altro uso o coll'adoprarla più lungamente non rimanga 
più deteriorata di quel che lo sarebbe «tata, se l’avesse 
adoperata soltanto per l'uso e tempo conceduto : perocché 
la licenza si può prudentemente presumere , quando al 
padrone non ne risulta verun danno, o soltanto leggeris- 
simo, e non già altrimenti. E cosi pure, sebbene il co- 
modatario non sia tenuto de' casi puramente fortuiti per 
regola generale; è però tenuto , quando si è egli stesso 
assunto questo peso e espressamente, com’è chiaro, op- 
pure anche tacitamente ed implicitamente : il che si pre- 
sume - nel gius civile, quando vien fatta la stima della 
cosa comodata; perocché il comodatore sotto stima la con- 
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cede , perchè vuoi essere sicuro , se perisce, di ricupe, 
raro il di lei valore, in qualsivoglia maniera perisca : il 
comodatario, che riceve la cosa cosi stimata , si presu- 
me che acconsenta a questo peso- É anche tenuto per 
caso fortuito, se nella restituzione del comodato non ha 
aspettato la persona , che era per mandare il comoda- 
tore a ricevere la cosa , quantunque egli per mandarla 
siasi servito d’un messo fedelissimo. Se poi non doveva 
aspettare musso veruno , ed egli ha consegnalo la cosa 
da restituirsi ad un servo od altra persona comunemente 
tennis per fedele, la quale poi o se ne fuggita colla cosa* 

0 l'ha perduta per istrada, la cosa perisce al padrone , 
nè il comodatario é tenuto a restituire, perchè è perita 
senza sua colpa. Pare però che debbano eccettuarsi le 
cose di gran prezzo , come le gemme , o gran somma 
d'oro: e sembra che per restituir tali cose non abbia a 
fidarsi di nessuno, ma abbia a portarle egli stesso, o ad 
accompagnare chi le porta; perchè questa è quella dili- 
genza e custodia che sogliono avere delle cose preziose 

1 prudenti e cauti padri di famiglia. 

VII. Passando a dire del precario, con questo nome Cosa ® ,# 
si vuol significare ciò che ti concede ad uso del poitu- j^che^difle- 
latore per le di lui preghiere u beneplacito di chi conce- risca dal co- 
de. Tutte le cose mobili ed immobili , gius di servitù ed 
altri diritti esser possono materia di precario. Si distin- 
gue dal comodato in questo, che nel precario non viene 
determinato nè l'uso, uè il tempo; perchè chi lo conce- 
de, riserva a se medesimo il gius di ripeterlo ogniqual- 
volta gli piacerà : il che però debb’ intendersi io sano 
senso , onde non lo ripeta immediatamente dopo ; altri- 
menti la concessione sarebbe illusoria; anzi , se non la 
giustizia , almeno la carità esige che il conceditore non 
ripeta il precario ognoracchè non può essere restituito 
seuza grave danoo di chi lo ha, e se ne serve: purché 
però non sovrasti per la dilaziono un'uguale grave danno 
al padrone. I doveri di chi riceve il precario sono que- 
gli stessi a cui è tenuto il comodatario; con questa sola 
differenza , che nel caso perisca la cosa precariamente 
ricevuta , non è tenuto il ricevitore per colpa leggieris- 
sima , nè leggiera , ma solamente per frode , inganno 
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e colpa lata, quantunque anche il precario sia a vantag- 
gio e comodo del solo ricevitore. Cosi viene stabilito nella 
Leg. Quaciitum est § curri quoque, e in altri luoghi del 
gius civile. I.a ragione di questa differenza assegnata nello 
stesso gius è appunto , che polendo il padrone ripetere 
a suo piacere la cosa precaria, può provvedere a se stes- 
so, se si accorge essere a pericolo la cosa per negligenza 
di chi se ne servo; il che non ha luogo nel comodalore. 
Come termi- Termina il precario in tre maniere, 1. per la rivocazione 
ni il piecerio p a( j rone . t 3 . per la morte di quello a cui è stalo con- 
ceduto, perchè un benefizio personale che non passa agli 
credi; per la morte poi del concedente non sembra che 
resti terminato, mentre si può aspettare la rivocazione da 
farsi dagli eredi consrj d'esso precario, i quali se ne sono 
ignari debbon esserne avvertili; 3. colla vendita fatta dal 
padrone ad altra persona delia cosa data a precario. 
Definizione Vili. Diremo adesso del deposito. E un contratte li- 
dei deposito. |j era | e e g ra [ u i( 0i con cu , - fi ^ ttn a // ro a custodirti 

gratuitamente una qualche cosa, affinchè late e quale tenga 
poi restituita. In questo contratto adunque nè si trasfe- 
risce il dominio detta cosa, come nel mutuo , nè 1' usu- 
frutto, o l’uso, come nel comodato. Si dice, a custodirsi 
gratuitamente , onde dinotare la differenza fra il deposito 
e gli altri contratti, pel quale taluno si assume il peso 
di custodire la roba altrui non gratuitamente , ma per 
prezzo e mercede : perché se si riceve prezzo per cu- 
stodire roba altrui , è piuttosto contratto di locazione e 
condotta, che di deposito: perchè in tal caso chi riceve 
prezzo affìtta l'opera sua a chi depone nelle sue mani la 
roba, affinchè venga da lui custodita. La materia propria 
del deposito sono puramente le coso mobili. Pur nondi- 
meno ha luogo tal volta eziandio nelle immobili: quando 
cioè nasce controversia intorno alla proprietà della cosa, 
e nè l'uno nè l'altro dei litiganti può allegarne il possesso, 
o ohi la possiede la possiede contro l'ordine del gius. In 
tal caso per ordine del giudice si depone ciò che è in 
controversia presso un terzo, e questo deposito appellasi 
giudiziale: come pur quello che si fa dal debitore, ricu- 
sando creditore di ricevere il pagamento per comando 
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del giudice, ondo liberarsi dal debito- Ma i Teologi qui 
parlano del deposito privato, e si fa compiutamente quando 
il deponente consegna la cosa sua al depositario, e questi 
si assume I' impegno di custodirla : perocché non basta 
che la cosa venga deposta in casa di un altro consen- 
ziente o espressamente, o tacitamente, se non è una per- 
sona a cui per uflizio appartiene il custodirla; come sono 
i locandieri, gli osti , i vetturini , i nocchieri ed altri di 
tal fatta, i quali sogliono custodire le cose a se commesse 
o altrove trasferirle; poiché se vedendo essi , e non ri- 
pugnando si deponc presso di loro v. g. nella osteiia o 
locanda, nel cocchio, o nella nave alcuna cosa, il depo- 
sito s'intende fatto a dovere, 

IX. Le obbligazioni del depositario sono le seguenti. 
É primamente tenuto in virtù dell'accettazione del depo- 
sito a custodire le cose a se consegnate con quella stessa 
diligenza , con cui i prudenti padri di famiglia sono so- 
liti conservare c custodire le cose proprie, e la cui «ri- 
messione è colpa lata , ossia grave. Quindi se la cosa 
viene a perire non solamente per caso fortuito, ma an- 
che per colpa o leggierissima o leggiera, non è il depo- 
sitario tenuto a risarcire il danno ; perchè il deposito è 
uno di quei contralti che ridonda in vantaggio e comodo 
unicamente di quello che dà ; mentre se si paga quello 
che lo riceve per custodia delle cose depositate perde 
tosto la natura del deposito. In due casi però tenuto sa- 
rebbe anche per colpa leggiera e leggierissima; cioè 1. so 
spontaneamente a ciò si fosse obligato ; e 2. se si fosso 
egli esibito ultroneamente al depositante ; perchè il depo- 
sitario coll’ offrire se stesso nel comun senso si obbliga, 
e si ha per obbligato ad una più diligente custodia : anzi 
allora il deposito sembra fatto in grazia sua ; e quindi 
è tenuto per leggiera ed anche leggerissima colpa. 

X. In secondo luogo non può il depositario senza pec- 
cato far uso della casa presso di se depositata senza l'as- 
senso o licenza del depositante; perchè la cosa gli é stata 
data a custodia , o non già ad uso. Quindi è , che nel 
gius civile si ha per reo di furto chi senza la permissione 
del deponente fa uso della cosa depositata; e se da tale 
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uao no viene danno al deponente, il che è quasi indispen- 
sabile nelle cose che si consumano coll'uso, può il depo- 
sitante esigerne il risarcimento, ed il depositario è tenuto 
a prestarlo , o pur anche il prezzo per l' uso della cosa 
depositata, so è tale, che sia di prezzo stimabile, e dal 
deponente si esiga. Non sempre però pecca il depositario 
nel far uso della cosa depositata. Se dal non uso fosse 
per deteriorare, oppur anche perire; se v’ha volontà pre- 
sunta del deponente; non pecca nel farne uso. E que- 
sta volontà ai presume esserci, quando dall'imo della cosa 
a lui non viene nocumento veruno. Mette taluno in de- 
posito presso d’un amico soltocoppe d’ argento , e questi 
talvolta se ne serve per presentare alle persone che vanno 
a visitarlo, ciambelle , liquori , caffè , ciocolate e simili 
cose: comunemente qui non c’è peccato ; si perchè per 
tale uso la cosa non soffro cangiamento o detrimento; e 
si ancora perchè si presume prudentemente il consenso 
del padrone , giacché, come lo abbiamo nelle regole del 
gius, quod libi non noce/ et alteri prodtsl, ut concedendum. 
Quando però le cose consegnansi sigillate o chiuse in un 
armadio, sebbene si dia ai depositario la chiave, non si 
può mai presumere la licenza del padrone di farne uso; 
perché col modo di consegnare diahiara di darle a pura 
custodia coll’esclusione di qualsivoglia uso. 

Ma che peccato commetterà chi conlro la volontà del 
padrone si serve del deposito, quando a lui non ne|sie- 
gue danno? Dico che non pecca mortalmente conlro la 
giustizia commutativa, dovendosi desumere la gravità di 
questo peccato dalla gravità del danno procedente dall'uso 
della cosa. Ma sarà almeno peccato grave a cagione del- 
l’ingiuria e dispiacere recato ai deponente? Rispondo che 
ha a raccogliersi la leggerezza o gravità di questo pec- 
cato dalla leggiera o grave molestia c rincrescimento del 
deponente ; la quale nel caso di niun danno non ha ra- 
gionevolmente a presumersi grave , o so lo é , sembra 
non giusta e non ragionevole- 

IX. In terzo luogo è tenuto il depositario a restituire 
la cosa depositala ognoracebè il padrone la ripete. Nè 
punto giova per ritenerla lecitamente e giustamente l’cs- 
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sere stala depositata in vita del deponente, o lino a certo 
tempo che non per anco è spirato. Imperciocché ad onta 
di questa determinazione di tempo, il deposito di sua na- 
tura è sempre rivoesbiie a beneplacito del padrone , e 
quella determinazione di tempo non è già fatta per ob- 
bligare il deponente, onde non possa prima ripeterla, ma 
soltanto per obbligare il depositario , affinché prima di 
tal tempo non abbandoni la custodia, o non si liberi da 
tale peso. So il depositario pretende che il depositante 
gli sia debitore di qualche cosa , non può negare il de- 
posito a titolo di compensazione , cioè per compensarsi 
del suo credito; perché ciò è espressamente vietato dalle 
leggi si civili che canoniche. 

XII. Ma ecco in quali casi non pecca chi non rende Casi da 1 ac " 
il deposito. 1 . Quando la restituzione del deposito ridon- eccettuai? 
derchhe in danno spirituale o temporale del deponente, 
o d’altra qualsivoglia persona ; come allorché un furioso 
ripete la spada depositata per abusarne ad uccidere se, 
o altri , o a danno della Repubblica, Il deposito non 
ha a restituirsi (dice s. Tommaso 2, 2 q. 57, art. 2 al 
1), quando un uomo di perversa volontà vuol servirsene 
male, come 'allorché un furioso, o un nemico della Re- 
pubblica domanda le armi depositate. 2. Quando i beni 
che trovansi in deposito per qualche assai grave delitto 
del deponente sono stali applicati al fisco; poiché in tal 
caso debbono consegnarsi al fisco, e non già al deponente, 
come insegnano comunemente i Giuristi. Dal che però ec- 
cettuano i Teologi il caso di estrema o grave necessità, in 
cui fosse per cadere il deponente, se privato fosse di tal 
deposito. 3. Quando concorrono a chioderò il deposito il 
ladro insieme ed il legittimo padrone, non al ladro, che 
l'ha depositato, ma al padrone debb'essere restituito. Anzi 
anche senza un tal concorso , se è certo il depositario 
che la cosa datagli in deposito sia stata rubata, e cono- 
sce il padrone, deve a questo restituirla, e non al ladro, 
che la domanda; purché prudentemente non presuma di * 
ripetersi dal ladro il deposito per restituirlo al legittimo 
padrone. So poi sa bensì che la cosa è stala rubata, ma 
ne ignora il padrone, deve restituria al ladro che la do- 
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manda ; posto però che con buona fede ed inscio del 
furto abbia ricevuto il deposito : ma se colla mala fede 
l'ha ricevuto, nou è più depositario, ma parlecipanto del 
ladrocinio, ed insieme col ladro è obbligato alla restitu- 
zione. 4. Se con certezza conosce che il deposito è ro- 
ba sua, che gli è stata tempo fa rubala, può negare e ri- 
tenersi la cosa depositata. 

XIII. Ma che dovrà fare il depositario , se due per- 
sone convengano a chiedergli il deposito, che ognuna di 
esse dice d'aver fatto, e il depositario ignora quale siasi 
il vero deponente, perchè il deposito fu fatto nelle mani 
di suo padre già passato al numero dei più, di cui egli 
ò l’erede? Dico che nè all una, nè all'altra di tali persone 
ha a restituirlo , ma deve ritenerlo presso di se . come 
sequestro , fino a tanto che dal giudice venga dichiarato 
il vero deponente. E a che sarebbe tenuto questo erede, 
se ignorando che la cosa era un deposito fatto presso 
suo padre, l'avesso con buona fede consumata? Dico che 
ò tenuto a restituirne il di lei prezzo ; perchè siccome 
gode i beni del padre a se venuti per eredità, cosi an- 
che deve sottostare ai pesi e pagare i debiti del padre. 
Cosi sta deciso nella Leg. Dcpositum. Chi poi è tenuto 
a rendere il deposito, è anche tenuto a restituire i frutti 
naturali, che da esso ha raccolto. 

, XIV. Ho fatto poc’ anzi menzione del sequestro. Ma 
cos' è questo sequestro ? Quando una cosa controversa e 
litigiosa viene consegnata ad una terza persona , affinché 
sia da essa tenuta in custodia fino alla decisione della 
lite, onde poscia pervenga a chi per sentenza del giudice 
sarà attribuita, quest’è ciò, che appellasi sequestro. 

§ 5. 

Del mandato, cura, tutela, compromesso t doli. 

I. Diremo qui brevissimamente anche di questi con- 
tratti, i quali sebbene non sieno sempre gratuiti, lo sono 
difatti non rade volte. Il mandato adunque, per incomin- 
ciare dal primo, che qui non si prende attivamente per 
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comandamento o precetto , ma bensì passivamente per 
un'accettazione d'ima qualche commessione a se imposta 
o raccomandata, può definirsi un contrailo con cui taluno 
con espresso o implicito assenso accetta gratuitamente un 
uffizio o negozio onesto e permesso dalla legge, da est 
guirsi in grazia altrui ■ Si dico accettazione d' un uffizio 
onesto e dalla leggo permetto : perocché di cosa illecita 
o turpe nò si può accettar commissione ; né accettata, 
punto obbliga l’ accecatore. Si aggiugne gratuitamente ; 
perchè se per mercede o pagamento alcuno si obbliga 
ad adempiere una" commessione , sarà bensì questo un 
contratto di locazione dell’opra sua, ma non già di man- 
dato. La cosa ó nel gius chiara ed espressa : Sciendum 
est (cosi nciristit. lib. 3, tit. 27, § 24) mandatum, « iti 
gratuitum sii, in a/iam formata cadere: nam mercede con- 
stituta incipit esse locatio , rei conducilo. Dicono nondi- 
meno i Teologi , che non toglie l'essere di mandato il 
promettere al mandatario alcuna cosa sotto titolo di ri- 
munerazione, purché però non venga specificalo ciò cho 
si vuole retribuire per rimunerazione ; poiché se vieno 
specificato, può sembrare e sembra didatti che si faccia 
uso della parola di rimunerazione , mentre in verità si 
pattuisco una mercede; e ciò per sfuggire il titolo di ser- 
vitù. Si aggiugne con consenso espresso o tacito ; perchè 
si nell’ima che nell’altra maniera può imporsi il manda- 
to, ossia la commissione ; cioè o con parole chiare ed 
espresse, o con cosa equivalente; corno sarebbo quando 
taluno sciente e tacente lascia che un altro traili un suo 
affare. Per altro questo contratto, cho si fa col solo con- 
senso dei contraenti sullicienlemente manifesto, non può 
mai partorire veruna obbligazione, se oon se dopo l'ac- 
cettazione del mandatario, che questi non può più ritrat- 
tare se non nel caso che sopravvenga una giusta e ra- 
gionevole causa. Idoneo poi sono a far questo contratto 
tutte quelle persone che possono altronde contrarre di 
propria autorità , nò dalle leggi vengono impedite,- ed è 
certo clic ne seno impediti i minori ed i pupilli senza 
l’assenso dei rispettivi tutori e curatosi, i figliuoli di fa- 
miglia, i religiosi e gli schiavi. 
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mandatàrio.* ** mandatario è tenuto ad osservare il tenore ossia 
la forma del mandalo, cd a non eccederne i limiti: per- 
chè se fa alcuna cosa o contro o oltre il mandato, è in- 
fedele ed opera invalidamente. Quindi se il mandatario 
ha avuto commissione di vendere una casa per cento 
zecchini, ed egli la vende per novanta, è tenuto ad in- 
dennizzare il mandante col dargli del suo altri dieci zec- 
chini , perché ha oltrepassati i limiti del mandato : sic- 
come se l'ha venduta per cento e dicci, deve dare que- 
sto eccesso al mandante ; perchè il senso del mandato 
era, che la cosa non si vendesse meno di cento, e può 
bensì, come parlano le leggi, il mandatario reoder mi- 
gliore la condizione del mandante, ma non deteriorarla. 
Quindi pure se per la negligente esecuzione del mandato 
il mandatario reca danno al mandante , è tenuto a com- 
pensamelo, in quanto abbia avuto luogo la frode, l'in- 
ganno, o la colpa lata, ossia grave; e non già so ciò ò 
avvenuto per colpa leggiera , o leggierissima; perchè il 
mandato di sua natura ridonda in vantaggio e comodo 
del solo mandante. In tre casi solamente è tenuto il man- 
datario anche per colpa leggiera; cioè 1. se per sorte il 
mandato è in vantaggio dell' uno e dell’altro; 2. se rid- 
i' accettare il mandato si è obbligato anche nel caso di 
colpa leggiera; 3- se se otferto spontaneamente ad ese- 
guire il mandato chi già aveva stabilito di prevalersi d'al- 
tra persona : perocché con questa spontanea esibizione 
dimostra d' obbligarsi nel maneggiare il negozio ad una 
squisita diligenza. 

Doveri del HI. li mandante poi ancor egli contrae obbligo d’ di- 
mandante. dennizzare il mandatario, so nell’esecuzione del mandato 
avesse solTerto danno nelle cose sue. Quindi è tenuto a 
compensarlo dei danni, anche per caso fortuito, il quale 
però abbia potuto prevedersi, e non già se avviene Ol- 
tre ogni aspettazione. Questa obbligazione dal canto del 
mandante non ha luogo rispetto a quelle persone che sono 
condotte con istipendio o prezzo a trattare i fatti altrui. 
£ neppure ha luogo allorché taluno per titolo di consau- 
guinità , o per motivo di pietà assume a trattare i ne- 
gozj altrui ; poiché allora, se so ne riporta alcun danno , 
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questo non nasce dal mandato, che non e’ è, ma dall'uf- 
fizio di consanguinità o di pietà. É finalmente obbligato 
il mandante a somministrare al mandatario le cose che 
ricercansi all'esecuzione del mandato, cd a pagare tutte 
le spese occorrenti; il che viene dettato dalla legge na- 
turale. Passiamo alla lutila e cura. 

IV. La tutela è un gius o podestà conceduta dalla legge tutela e cu- 
di difendere colui , il quale a cagione dell’età non può ra cosa sic " 
difendersi. Quindi tutore si dice quegli che difende il pu- 
pillo o la pupilla divenuti di loro gius per la morto del 

padre, o a motivo dell'emancipa 2 k>ne. La tutela è ordi- 
nata, e si dà primamente ( e principalmente per la difesa 
delle persone; e secondariamente per la custodia e con- 
servazione de’ loro beni; nel. che la tutela si distingue 
dalla cura , la quale principalmente è ordinata alla cu- 
stodia e conservazione de' beni; e poi si estende anche 
alla cura delle persone. Quindi è che si dà agl'impuberi 
il tutore, ed il curatore ai- minori : quella ne' maschi fino 
al compimento dell’anno quattordicesimo, e del duodecimo 
nelle femmine, e. questa negli uni e nelle altre fino al 
ventesimo quinto compiuto. Possono esercitare la tutela e8 ^j ta P r g SS iì 
quelle persone, le quali dal gius non sono rigettate o impedi - tutela, 
te: e vengono rigettati gl'impuberi, i furiosi, i mentecatti: 
e di più i sordi, i muli, come pure i prodighi, ed i de- 
bitori de' pupilli. La madre e l'ava sono idonee alla tu- 
tela, e vengono ammesse, purché vogliano: nel qual caso 
si preferiscono anche ai tutori legittimi e dativi : ma non 
già ai testamentarj. Se poi non vogliono , non vengono 
a ciò obbligate; e quindi la loro tutela è insieme legit- 
tima e volontaria. Sono però sottopposto per poterla eser- 
citare alla condizione che rinunzino alle seconde nozze. 

Quindi se una madre tutrice passa allo seconde nozzo , 
seguilo il matrimonio, perde la tutela. 

V. Ecco lo obbligazioni dei tutori e dei curatori, Obblighi dei 

B tutori e cu- 

1. Tenuti sono a tener lontani i loro pupilli e minori dai ratori. 

vi/j e peccati , ad istruirli ed educarli ne' buoni costu- 
mi, col provvederli anche a questo fino, se ve n' ha bi- 
sogno , mediante un congruo salario., di maestri e pre- 
cettori. 2. Difendere dalle altrui rapacità ed ingiustizie 
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. i loro beni. 3. Se il pupillo ha beni mobili inutili, che 
comodamente non possano conservarsi, venderli , e con- 
vertirne il prezzo in poderi, d’onde possa trarre rendite 
certe. 4. Se è necessario per pagare i debiti del pupillo 
vendere alcune cose, deve usare questa cautela di ven- 
dere in primo luogo i beni inutili, poi quelli di nuli grande 
utilità, ed in ultimo luogo, o non mai se non se per ur- 
gentissima cagione , distrarre i beni immobili. Se man- 
cano in queste loro obbligazioni i tutori ed i curatori , 
tenuti sono a risarcire i danni, anche per colpa leggiera, 
se massimamente per la tutela che esercitano, è stata loro 
qualche mercede stabilita, perchè in tal caso la tutela ridon- 
da io vantaggio d'ambe le parti. 5* Per le leggi civili ven- 
gono obbligati a fare l'inventario alla presenza di qualche 
persona pubblica , v. g. del notajo : e se ommettono di 
fare l’inventario, si rendono sospetti, e mancano al loro 
dovere. Vicendevolmente poi tenuti sono i pupilli ed i 
minori a pagare a’ lor tutori e curatori le spese neces- 
sarie , oppur anche soltanto utili, fatte da essi nel trat- 
tare i loro interessi ; anzi anche il salario , se loro da 
principio è stalo costituito; giacché per altro la cura e 
tutela sono nel genere di quelle cose che prosumonsi es - 
sere amministrate gratuitamente. Sodo altresì obbligato 
ad ubbidire c rispettare i loro tutori e curatori come i 
loro padre e madre, de’ quali fanno lo veci, o tengono 
il luogo. 

Cosa sia il VI. Diremo in terzo luogo alcuna cosa anche del com- 
•ompromes- promesso. Egli è un contrailo nel quale per iscambievote 
consenso delle parli litiganti viene posta la controversia 
in mano d' un arbitro, o arbilratorc, alla cui decisione 
Differenza promettono le parti di sottommersi. Ha qui a notarsi la 
differenza, che passa fra l'arbitro, o l’arbitratore; ed è, 
che arbitro si dico quello che dalle parti viene eletto 
come giudice, atlin cioè ch'egli osservando almeno quauto 
al sostanziale la forma del giudizio , dia sentenza della 
cosa controversa; arbitraliire poi appellasi quegli, il quale 
eleggesi allineili) senza ordino giudiziale, solamente prò 
acquo et bona definisca cos’abbia a farsi. Il compromesso 
non ha luogo primamente nelle causo criminali; perchè 
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iutornoad esso dallo leggi non è permesso l’arbitrio: 2. nel- 
le cose spettanti alla repubblica, città, comunità, ec. 3. 

Nè meno nelle cause matrimoniali , la cui decisione , 
come comanda il Concilio di Trento sess. 24, cap. ult. 
appartiene ai giudici ecclesiastici: 4. e neppure in quelle 
cose, le quali già per definitiva sentenza sono state giu- 
dicate nei competenti tribunali: 5. e finalmente non ha 
luogo in quelle cose che non possono alienarsi. Delle cose 
di Chiesa poi i chierici senza licenza del Vescovo non 
possono far compromesso ; nò i religiosi delle cose del 
monastero senza la licenza del superiore e del capitolo; 
nè i procuratori, tutori, curatori delle cose dei Imo clienti, 
pupilli, o minori senza la licenza del giudice. Per altro 
prescindendo da tali cose , delle quali è vietato assolu- 
tamente senza la licenza il compromesso, ogni cosa può es* 
sere ed è materia del compromesso. 

VII. Nè meno può ognuno per disposizion delle leggi (Vl ar i J i ll i 

eleggersi per arbitro un minore di venti anni, un sordo, quali perso- 

un muto, nè uno schiavo, nè una donna (ad eccezione" 1 '', P 0 *®**." 1 * 

v eleggersi. 

però di quella , che avesso di qualche luogo dominio e 
giurisdizione ) , nè un religioso ; perchè I' uffizio di ar- 
bitro ricerca forma di giudizio , la quale ai monaci dal 
gius canonico ò vietata. Quindi poi non è proibito t'eleg- 
gere per arbitratore un religioso; perchè gli arbitratoli 
non son tenuti ad osservare la forma giudiziale, e final- 
mente i laici senza l' assenso del Sommo Pontefice non 
posson essere arbitri nelle cause spirituali; se però ven- 
gono assunti insieme cogli ecclesiastici per arbitri, basta 
la facoltà dell'Ordinario. Sebbene niuno possa essere for- 
zato ad accettare I ndìzio di arbitro compromissario, può 
però obbligarsi a coslrtgncrsi ad adempierlo chi lo lui 
accettato; purché non sopravvenga qualche grave impe- 
dimento che ne lo scusi. Dal giudizio o sentenza dell'ar- 
bitro compromissario non si dà propriamente appellazione; 
purnondimcno so la sentenza n’è manifestamente ingiusta, 
può implorarsi l'uffizio del giudice, a cui si può chiedere 
che colla sua autorità la riformi e la riduca a giudizio 
equo o prudente. 'Chi di tutte queste cose desidera più 
ampie cognizioni , ricorra ai Giuristi , che ne trattano 
diffusamente- 
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Cosa signifi- vili. Diremo finalmente della dote. Il nome di dote 
cni il nume 

di dote, suole adoperarsi per significare più cose. Doti sppellansi 
le perfezioni naturali dell’uomo, l’ingegno, la facondia, la 
forza, la bellezza ed altre di simil fatta: e doti pur di- 
consi gli ornamenti e doni spirituali da Dio all’anima co- 
municati. Ma qui propriamente e giuridicamente il nome 
di dote si prende per ciò che si dà a riguardo del ma- 
trimonio ; e quindi presa in questo senso la dote, può 
definirti ciò che si dà dalla moglie al marito onde soste- 
Definizione ncr possa i pesi del matrimonio. E cosa chiara che sotto 
propriamen - questo aspetto la dote nou può noverarsi fra i contratti 
tc tale, gratuiti, ma deve riporsi oel numero degli onerosi; per- 
chè vieti dat« dalla moglie al mirilo pel peso , che ad 
esso {ui addossa, del mantenimeulo della famiglia. Ma ha 
luogo fra i gratuiti in quanto dal padre , dall' avo o da 
altri viene data alla sposa a riguardo del matrimonio. 
Due sorti di Questa dote può essere e profettizia e avventizia. K pro- 
tizia' 1 kt*' 1 ' 8 Quella che viene data dal padre , dall' avo o da 
ventizia. altro ascendente paterno avente la figliuola in sua pode- 
stà , oppur anche da altra persona , ma a riguardo del 
padre. L'avventizia poi è quella che non viene data nè 
dal padre, nè da «ermi ascendente paterno, ma da altra 
persona , e non a riguardo del padre : e tale è anche 
quella che la moglie costituisce a se medesima dei beni 
della madre, del fratello, del zio, oppur anche d’ un e- 
strsneo. 

Materia del- IX. Materia di dote può essere qualsivoglia cosa di 
lo dote. p reK0 stimabile; ossia danaro, ossia cosa mobile, o im- 
mobile. Se il danaro o mobili dolali si danno ^limati , 
passano sotto il pien dominio del marito; e quindi a lui 
periscono , se a sorto vengono a perire , ed ó tenuto a 
supplire la loro deficienza coi suoi beni. Se poi sono beni 
immobili o mobili non istimali, il dominio spetta alla mo- 
glie; e però ad essa periscono o deteriorano, quando eiò 
avviene per caso fortuito, o non già per colpa del mari- 
to. Ma l'usufrutto e l'uso onninamente appartiene al ma- 
rito, il quale può goderli, farne uso, e liberamente dis- 
porne. Dei beni però parafernali, sebbene la loro ammi- 
. Distrazione venga dalla moglie conceduta al marito ,i frulli 
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a lui non ispoltano ma alla moglie. Il fondo dolale, ossia 
la dolo consistente in cosa immobile non isliinala appar- 
tiene in guisa al vero e naturale dominio della moglie , 
che il marito non può alienare , o ipotecare, o in altra 
maniera obbligare. Anzi non può essere alienata nè meno 
col consenso della moglie. Cosi viene stabilito dal Gius 
civile. Per Gius canonico però n'ó valida I alienazione , 
posto che c’intervenga il giuramento della moglie, pel 
quale si obblighi a non rivocare l'alienazione; per la qual 
canonica disposizione, che si ha nel cap. Quum cuniin- 
gat. 28 de jurrjurando, rimane corretto su questo punto 
il gius civile. 

X. Tutti quei che hanno beni proprj e la libera loro ^ 

amministrazione possono dare la dote: e può quindi darla j s d 0 i c > all . 
ancliu il marito medesimo, o costituirla alla propria sua 
moglie , e può anebe avere per data e ricevuta la dote Ma -j p a( j te 
non ricevuta, ma soltanto promessa. Tutti, dissi, possono è tenuto, a 
darla, ma a darla niuno è tenuto, salvo che le seguenti 
persone. In primo luogo è tenuto a darla il padre, 6e 
può; perchè siccome il padre è tenuto dare alla figliuola 
gli alimenti, cosi pur anche la dote, che succede in luogo 
degli alimenti: il che è vero anche quando la figliuola, 
maritandosi con consenso del padre , ha beni proprj av- 
ventizi; purché questi non si trovi in grande inopia; co- 
me viene stabilito nella Legge trllim. Cod. de dotti prò Se sia tr- 
,n lesione. Ciò è vero altresì nel caso che la figliuola si r “‘“* o J a ta 
mariti senza saputa e contro la volontà del padre, pur- lìgiuola sci.- 
che ciò sia con un uomo degno, di uguale o poco infe- 
rior condizione-, cosicché il matrimonio non ridondi in con " ' 

disonore della famiglia. E la ragion’ è, perchè sebbene 
al patire (tossa dispiacere e rincrescere anche molto tal 
matrimonio quanto al modo, cioè perchè contratto senza 
sua saputa ed assenso; non gli può perù ragionevolmente 
rincrescere «pianto alla sostanza; mentre il padre stesso 
è tenuto a provveder la figliuola d'un marito di tali ca- 
ratteri, e darle la dote conveniente, lidio giudico anche 
più vero, se aggiungami due circostanze; cioè che la fi- 
gliuola , la quale ha peccato contro la riverenza dovuta 
ai genitori, chiegga loro scusa e perdono delia sua man 
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caoza ; e so abbia bisogno della dote pel suo sostonta- 
mento. 

Satinandosi XI. Ma potrà egli, il padre, negarle la dote almeno 
unuomo T" 1 nai, do non ®°*° ®i marita senza sua saputa e consenso, 
degno, ma anche contro sua volontà con un uomo indegno, di 
vii condizione , o grandemente inferiore , con disonore , 
smacco dei parenti, e della famiglia? Rispondo che que- 
sto è il caso , in cui i Teologi insegnano , che può ne- 
garsi la dote alla figliuola, e darsi a lei unicamente i ne- 
cessari alimenti , che il padre per gius naturale è te- 
nuto a dare ai figliuoli indigenti anche ingrati e per- 
versi. Spetta quindi al Giudice in tal caso il definire, ben 
considerata la indegnità del marito , o la disubbidienza 
della figliuola, se il di lei delitto meriti la sottrazion della 
dote; perocché non competo, dicono, al padre la facoltà 
di tosto diseredar la figliuola, che cosi si accoppia, o di 
diminuire notabilmente la doto senza la decisione del 
giudice. 

In mancar). XII. Se il padro non può dotar la figliuola, è tenuto 
* chi 1 debba* 3 ^ ar * 0 '' avo P a * erM0 * prima ancor della stessa madre, 
dare la jote, come insegnano col RcilTenstuel molti Giuristi; e man- 
cando poi il padre e l'avo paterno , tocca alla madre il 
darle la dote; perchè siccome, quando il padre non può, 
è tenuta ad alimentarla, cosi anche a dotarla, licite deve 
fare prima di lutto coi beni paraTernali, o altri suoi li- 
beri, ed in secondo luogo di consenso del marito anche 
coi beni stessi dotali. In difelto poi di tutti questi ascen- 
denti è tenuto a dotare la sorella povera il fratello , se 
non per giustizia almeno per carità. Dal qua! uffìzio di 
carità non sono impediti gli ecclesiastici, che posseggon 
• beni di chiesa, anzi a ciò vengono eccitati; perchè sono 

. beni , elle debbon servire ad uso dei poveri. Adunque 
se hanno beni proprj patrimoniali, con essi debbon dotar 
la sorella , ed essi vivere colle rendilo del benefizio : 
so poi non posseggono che beni di chiesa, e sottraggono 
a se medesimi alcuna cosa , ciò cito avanza , che già 
spetta ai poveri , consagrino in sussidio e sollievo della 
sorella ; ma guardino bene di non darle se non quella 
dote , che secondo la sua condizione può convenire alla 
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sorella; o non già -una |màggiore , onde farle cangiare 
stalo e condizione , e defraudare cosi i veri poveri. Fi- 
nalmente tenuti sono a dare la dote tulli quei che l'han 
promessa, di qualuque sesso e condizione sieno; purché 
chi l'iia promessa sia maggiore degli anni 25 o sia ma- 
schio o sia femmina. Così nella Leg. ult. Cod. ad S. C. 

Vellejan.Q uando poi sia tenuto il decoratore, ò un punto, 
che trattasi in altro luògo. 

XIII. Sciolto il matrimonio per la morie del marito , A chi spelli 
la dote avventizia deve intera restituirsi alla moglie; se ^ ,l ® 
poi è profettizia ritorna insieme colla dotata al dotante, matrimonio 
se è per anco sotto la podestà del dotante. Se poi è e- P er Jj 1 | mor ' 
mancipata, o se c’è statuto o consuetudine che i figliuoli r j to ,o della 
tostochè si congiungono in matrimonio s’intendono eman- moglie, 
cipati, la dote debb’essere restituita alla moglie. Sciolto 
poi il matrimonio per la morte della moglie, se di osso 
non v'ha prole, la dote profettizia, per gius comune ri- 
torna al padre, se la figliuola non era per anco emanci- 
pata. Dissi, per gius comune; perchè per gius municipale 
diversamente passa la cosa in diversi regni e provincir. 

Quindi è necessario consultare le leggi dei paesi e la 
consuetudine, che è delle 'leggi un ottimo intrrpetrc. So 
poi è emancipalo , la dote non ritorna al padrone , ma 
passa agli eredi della figliuola, l.a dote avventizia, morta 
la moglie, per gius comune non passa al marito, ina ai 
di lei eredi ab intestalo: 


§ 6 - 

Delle ultime volontà. 

1. Ultime volontà son quegli alti , coi quali una per- Q 1ia |j s j cno 
sona legittimamente stabilisce che abbia a farsi c vno| l’ ohimè co- 
che si faccia della roba sua dopo la sua ritorte. Sono '(""ante 1 " 
questi atti il testamento, il codicillo , il legato , il fìdei- 
commisso , e la donazione causa mvrtis. Di questa già 
abbiam parlato nel § 3. Diremo adesso con brevità degli 
altri: perocché sebbene sia questa una materia non poco 
vasta, e di grande importanza, il Teologo però poco più 
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i o» può far» rii» darne le nozioni e stabilire i_ principj 
generali, onde i confessori nei casi occorrenti particolari 
sappiano almeno dubitare, e quindi ricorrano ai libri dei 
Legisti e dei Canonisti per averne quei lumi più pieni 
e più precisi, che loro sono necessarj. incominciando a- 
dunque dal testamento , questo cosi appellasi, dice Giu- 
stiniano nell'lstit. 1. 2, tit. 10, perchè è un'attestazione 
della mente ; e può definirsi una giusta sentenza di no- 
stra niente intorno ciò che vogliamo che sia fallo delle 
cose nostre dopo la nostra morte colla istituzione dell'cre- 
Drfì limone de. Si dice una giusta sentenza ; perchè deve contenere 

del Testa- una disposizione legittima e conforme al gius. Si aggiu- 
gno , intorno ciò che si vuole ehe sia fatto delle cote 
nostre dopo la nostra morie : perocché ii testamento si ri- 
ferisce al tempo della morte , in cui solamente acquista 
la sua forza e fermezza- Fin qui conviene col codicillo, 
col legato, col (ideicoromisso, cd in una parola con lutti gli 
atti dell'ultima volontà, dei quali verificansi tutte queste 
cose. Quindi i dottori comunemente per dar un'idea in- 
tera del testamento aggiungono, colla istituzione dell'e- 
rede; poiché veramente consiste questo, che per esso fac- 
ciasi l' istituzione di un erede , cioè venga nominalo chi 
esser 'deliba il successore nel gius universale del testa- 
tore. Ed è si e per tal guisa necessaria questa istitu- 
zione o nomina , che se manca , non è più testamento. 
Se poi oltre a questa altre disposizioni conlengonsi nel- 
l'alto testamentario, come legali, fideicommissi ec. que- 
ste si hanno per accessorie ed accidentali, siccome quelle 
senza di cui l'alto avrebbe tutta la forza di testamento. 
Non mancano però regni e paesi, nei quali i testamenti 
hanno la loro forza, quantunque non facciasi in essi talo 
istituzione. 

Si divide in II. Per gius comune il testamento si divide in solen- 

Kolrnnee non nl>t e non g„| ( . n ne. Solenne è quello che è fornito delle 

solleone. , . , .... .... , . 

solennità e condizioni prescritte dal gius positivo umano 

per la sua validità; giacché per gius di natura non è ne- 
• essaria al valore del testamento veruna determinala so- 
lennità, ma basta, che non manchino queste quattro co. 
se; cioè facoltà in chi lo fa di disporre delle cose sue ; 


Digitized by Google 



UKLLA GIUSTIZIA 251 

capacità di possedere nella persona, a cni favore è fallo 
il testamento ; liberti nel disponente o testatore esente 
da ogni violenza o inganno, onde la disposizione non sia 
estorta con male arti; e sufficiente espressione o manife- 
stazione della propria volontà nel disporre. Per gius però 
delle genti si richiede , che almeno due sieno i testi- 
monj della disposizione fatta dal testatore; e ciò come un 
' rimedio da tutte le nazioni riputato altissimo ad evitare 
le frodi. Testamento poi non solenne è quello, che non 
ha le solennità prescritte dal gius civile , sebbene non 
manchi delle ricercate dal gius delle genti. Per lo più 
questo testamento non ha valore, ma lo ha però talvol- 
ta; ed in tal caso appellasi testamento priviltgialo , co- 
me si è quello di un soldato fatto in una bellica spedi- 
zione. 

III. Si divide poi in chiuso ed aperto.. Si fa uso del 
primo, quando il testatore vuole che sia occulto ciò che 
dispone. E per tale testamento sono prescritte nel gius 
romano (il quale per altro non è per ogni dove osserva- 
to) le tre seguenti condizioni; cioè che la disposizione sia 
stata posta in iscritto o dal testatore medesimo, oda al- 
tra mano di sua commissione ; 2- che sieno presenti , 
veggenti, o udenti sette testimonj idonei, tutti maschi, 
puberi, liberi, a ciò specialmente chiomati, ai quali dica 
il testatore e professi contenersi in quello scritto l'ultima 
sua volontà e disposizione delle cose sue: o tosto sotto- 
scriva egli slesso quello scritto di sua mano, e so non 
sa o non può scrivere, adoperi un oliavo testimonio, che 
sottoscriva, in vece sua; 3. che lutti i sette già delti te- 
slimonj sottoscrivano l'un dopo l'altro senza inlerrompi- 
inento lo stesso scritto e lo sigillino. Queste cose però 
non han luogo e vigore in tutti i paesi; e quindi al va- 
lore del testamento debbooo osservarsi quelle solennità 
u condizioni , che son prescritte dalle leggi e consuetu- 
dini dei luoghi, ove vini fatto. Appellasi poi aperto, o 
nuncupativo il testamento quando alla presenza di sette 
testimonj nella detta maniera qualificati il testatore o leggo 
da una carta, o dice a bocca l'ultima sua volontà e dis 
posizione , nominando l'erede , c non tacendo i legali t> 
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l’altro sno disposizioni. Ed è da notare che i sette testi- 
moni non solo han da udire il testamento, ma pur anche 
da vedere il testatore; inguisaccliè se a cagione d'iin* in- 
leqiosta cortina udissero bensì la voce del testatore, ma 
noi vedessero , siffatta loro presenza non basterebbe al 
valore del testamento, sebbene attestassero di conoscere 
mollo bene la voce del testatore. Non pregiudica però 
al valore di questo testamento, elio dopo pronunziata la 
disposizione del testatore venga dal notaro alla presenza 
dei testimoni ridotta in iscritlura, o da altri alla presenza 
del notaro e dei testimoni- Ma ognorachè il testamento 
si scrive, debb’essere sottoscritto alla presenza del notaro 
dal testatore, o da altra persona a tal effetto da lui chia- 
mata. 

Quali Meno |y. | testamenti privilegiati non richieggono tante so- 

i testamenti 1 ... >■ , . .. 

privilegiati, lenmta : ma basta per essi che sion presenti due testi- 
moni- E tali sono primamente i testamenti fatti a favore 
di esose pie, chiese, monasteri, spedali, ed in corto diro 
ogni disposizione ordinala al eullo di Dk>,’alla salute pro- 
. pria o altrui,, ed al ‘sollievo delle necessità del prossimo 
temporali e spirituali. 2. Privilegiati son anche i testamen- 
ti del padre, madre, avo, proavo, ed altri ascendenti in 
retta linea , nei quali istituiscono eredi i lor figliuoli c 
nipoti. 3. Lo sono pure i testamenti dei soldati nelle bel- 
liche spedizioni , o facciansi negli accampamenti , e nei 
padiglioni, o ncli'attu8l conflitto col nemico, o quando il 
comhatliincnto è imminente. In qualunque maniera espri- 
mano la loro disposizione, quando questa venga ricevuta 
da duo (estimonj o maschi o femmine, o chiamati o ac- 
cidentalmente presenti, essa ha tutta la sua fermezza e 
valore- E ritiene anche la sua forza per un anno intero 
dacché il soldato dimesso della milizia dimora in luogo 
sicuro. Ma non è poi conceduto questo privilegio a quei 
soldati elio sono nelle fortezze attualmente non’assediate, 
o nelle cillà o luoghi, ove non v'Iia occasion di combat- 
tere, o quei che se ne stanno alla guardia del Principe. 
V. Lo sono anche i testamenti dei contadini , o di quei 
clic muojono in campagna c nei villaggi ; poiché questi 
vengono approvati eziandio dalie leggi civili senza il pieno 
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numero do’ testimonj; purché però almeno cinque siano 
presenti, benché non si sottoscrivano per non sa pero scri- 
vere : so però alcuno fra essi ve n’ha, che sappia scrive- 
re, deve sottoscrivere per se stesso, ed ancho per gli al- 
tri 5. Finalmente godono questo privilegio anche i testa- • 

'inenti di quelle persone , che muojono in tempo di pe- 
ste: il qual privilegio consiste in questo, che se la peste 
non infierisca in guisa clic possano aversi i testimonj , 
si adnprino ancho non congiuntamente ,. ma successiva- 
mente l’un dopo l'altro : se poi il furore del contagio è 
tale, che gli abitanti in parte sieno trapassati, ed in parte 
fuggiti altrove in luogo di sicurezza, non ricercansi sette 
testimonj anche successivi, ma hastan cinque, o due. 

V. Sono di niuu valore i testamenti estorti colla fro- i testamenti 
de, e coll'inganno, come lo sono tutti gli altri contratti tstorti colla 
di assai minore importanza in simil guisa celebrali : e ganno'V.nci 
sono affatto nulli, io dico, nel foro della coscienza, seb- invalidi, 
bene forse nel foro esterno si abbiano per validi, perchè 
s'ignora l'inganno e la frode in essi adoperata. Distrugge 
la loro validità eziandio T errore intorno la persona del- 
l’erede ; come quando il testatore chiama crede taluno, 
cui crede falsatocele essere o suo figliuolo o consangui- 
neo , mentre non io è : perocché la persona spetta alla 
sostanza del testamento, coinè quella che il testatore in- 
tende beneficare. Ma che dovrà dirsi ili quu' testamenti 
che sono difettosi o imperfetti, non già per mancanza di 
libertà nel testatore, ma o per oscurità ed ambiguità di 
espressioni, o per difetto di solennità? Dico, che se firn- E „j llllr( . 
perfezione del testamento consistente nella oscurità ed se non rosi» 
ambiguità dell'espressioni è tale che non costa della »o- dr|icsi!uor' C 
ionlà del testatore , il testamento con le disposizioni in 
esso fatte non ha veruna forza o valore. Imperciocché 
onde potrà egli avero la sua forza, onde il suo valore? 

Dalla volontà del testatore, da cui appunto principalmente 
dovrebbe averla ? non già; perchè non ci è conta , che 
anzi è ignota la di lui mente u volontà; massimamente 
trattandosi del danno dell’erede ab intuitilo; il quale per 
una causa onninamente incerta rimarrebbe privo di cosa 
a se certamente secondo lo leggi dovuta. 

Voi. VI. 17 
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VI. Fin qui la cosa è chiara. Ma o quando costa per 
una parie della munte e volontà del testatore , ma poi 
per l'altra essa non è munita delle solennità dal gius ri- 
cercate , avrà il suo valore , e dovrà essere adempiuta 
almeno nel foro della coscienza 1 ? Ecco la gran quislione, 
che tiene divisi i Teologi ed i Giuristi si canonici che 
civili in tre sentenze. Altri sostengono che i testamenti 
e (ultime volontà prive delle prescritte solennità c con- 
dizioni non hanno venni vigore nè nel foro esterno, nè 
oclFinterno della coscienza. Altri son d'opinione che ob- 
blighino In coscienza ; perchè la volontà del testatoro 
chiaramente conosciuta deve onninamente adempirsi. Altri 
finalmente, prendendo una Strada di mezzo, pensano che 
questi testamenti abbiano il lor valore ed obblighino in 
coscienza fino a tanto che vengooo dal giudice dichiarati 
nulli, o come suol dirsi, taglialh, ma seguito il taglio per 
sentenza del giudice perdano tuttala loro forza, nè deb- 
bano adempiersi neppure pel foro della coscienza. Che 
dovrò io dire? Dirò quello che a me pare in più propo- 
sizioni. 

VII. Adunque dico 1. Tutti i testamenti e legati a fa- 
vore di cause pie , quando cogli con certezza della vo- 
lontà del lestatore, sono validi, e debbon essere sempre 
adempiuti , sebbene privi sieno delle solennità dal gius 
stabilite. Cosi la sentono comunissimamcnte quasi tutti 
i Legisti, i Canonivti, ed i Teologi. Dicono quindi esser 
valido il testamento nell’ uno e nell’ altro foro quando è 
manifesta la volontà del testatore o per privata di lui 
scrittura, o per due testiinonj, anco di sesso femminile. 
2. Che sebbene il testamento sia nudo pur difetto di so- 
lennità in una causa profana, vale nondimeno quanto ai 
legati pii in es«o lasciati. 3. Che il testamento incomin- 
ciato, ma lasciato imperfetto per la sopravvegnente morte 
del testatore, quantunque altronde invalido, sussiste però 
quanto ai legati pii- Parecchi altri simili privilegi por- 
tano su tal punto i canonisti ed i teologi, clic per bre- 
vità tralascio, da leggersi presso de’ medesimi. Una sola 
cosa si può qui ricercare ed è, se costi sufficientemente 
della volontà del testatore per la testimonianza d una sola 
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persona, die maggiore sia d’ogni eccezione, come sarebbe 
del confessore. E bendici non manchino alcuni clic ciò Se basii per 
affermano, a me però sembra più probabilmente che no; C5!:i s ?* 
cioè dico, che può, se vuole 1 , l'erede prestargli fede, ma maggiore 
che non è tenuto in coscienza a farlo. La ragion' è, per- d’ogni ecce- 
chè la volenti del testatore nel caso nostro, in cui non 
v’ha scrittura, nrn può costare salvo elio per via di le- 
slimonj : ma per decreto del gius canonico richieegonsi 
a far fede due testimoni : adunque uno solo non basta . 
per quanto sia autorevole, ad indurre obbligo di coscienza 
all' credo incomodo e gravoso. Quindi il canonista Reif- 
fensliicl nel lib- 5, tit. 26, n. 123 , scrive. Quando « o 
« (ter isciitlura propria o altronde non costa della volontà 
« del testatore sufficientemente, ricercansi due tcstimonj 
« legittimi secondo i canoni, cosicché nel foro interno un 
« erede ab iniettalo non è tenuto prestar fede ad un solo 
« testimonio, sebbene maggiore d'ogni eccezione, e seb- 
« bene questi confermi col giuramento la sua testimonian- 
« za. » E però saggiamente sogghigno , che a opera im- 
« provvidamente e pericolosamente si quel testatore il 
« quale manifesta ad un solo, v. g. al confessore, la sua 
« ultima volontà da riferirsi all'erede ab inlcsiato, e si 
« ancora quel confessore, che la riceve; perchè per ciò 
« stesso che ad uno solo è manifestata , chiunque egli 
« siasi, l’erede non è tenuto a credere; e quindi tale ul- 
ti lima disposizioue sempre resta esposta al pericolo di 
« nullità. » 

Vili. Dico 2. Emanata la sentenza del giudice, con cui c*dono i lc- 
vien tagliato il testamento e dichiarato invalido e nullo, ca- gali anche 
dono a terra o vanito all'aria lutt'i legali c disposizioni non 
solo riguardanti cause profane , ma eziandio quelle che giudice il te- 
sono a favore di cause pie. Questa decisione , per quel stamc,lUl - 
che spelta alle cause profane è ammessa da tutl’i Teo- 
logi e canonisti; ma da molti non vicn ammessa quanto 
ai legali pii. Questi Autori però presumono piuttosto di 
quel che provino sussistere anche dopo la sentenza j]el 
giudice i legati pii, e mantenersi nella loro forza. A me 
sembra tutto l'opposto; 1. perchè si dove ubbidire ad 
una legittima sentenza, anche nel foro della coscienza : 
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adunque anche a questa , elle dichiara irrito u nullo il 
testamento; e quindi l'erede non è tornilo stare alle di- 
sposizioni testamentarie di qualsivoglia genere. 2. Perchè 
il dominio de’ lieni è soggetto alle leggi de’ Principi so- 
vrani , i quali pel hen comune possono colle loro leggi 
impedirne la traslazione, o non concederla se non sotto cer- 
te condizioni; e a queste leggi si deve ubbidire come l'ab- 
b'iam detto più volte, qnclio nel foro di coscienza. Adun 
que dichiarando il giudice, die dà sentenza a Innor delle 
leggi , nullo ed invalido il testamento , vieta nel tempo 
stesso la traslazion del dominio e toglie al legatario il 
gius alla cosa legata; e scioglie l'erede dal peso di con- 
tribuirgliela. 3. E per verità onde nasce nel legatario 
il gius al legato? non da altro fonte certamente che dal 
testamento : ma questo fondamento rimane distrutto colla 
sentenza del giudice ; adunque convien necessariamente, 
che cada a terra anche siffatto gius fondato iq esso. Di- 
cono : rimane però ancora la certa volontà del tcstato- 
ro, e la pietà della causa. Ma rispondo che alla trasla- 
zion del dominio non basta, come si disse, la sola vo- 
lontà del padrone , ma è anche necessario , che ciò sia 
conforme alle leggi , o almeno dalle leggi non vietato ; 
perchè, come si è detto dei contralti in generale, il «Io- 
minio è una facoltà di far uso di cosa sua, ma nei modo 
dalle leggi non interdetto. 

Che prima IX. Dico. 3. Fiìio a tanto poi venga per sentenza del 
della M-nten- giudice altrimenti definito, ov’ è in vigore il gius romano 
dta> GÌa ' 6 canon ' co > q uan( l 0 niunO -si oppone, può lecitamente l’e- 
rede o legatario ritenersi l’eredità o legato a se lasciato, 
quantunque non sia munito di tutte le solennilà in esse 
« leggi civili e canoniche presentite- La ragion’ è, perchè 
costando con certezza, anche da siffatto testamento im- 
perfetto dal canto dellu solennità , della volontà dui lé- 
statore, a cui sembra non aver voluto le leggi col pre- 
scrivere ne' testamenti tante solennità , togliere tutta la 
sug forza naturale di obbligare, nasce nell’erede e lega- 
tario tutto il diritto di conseguire e ritenere la roba a 
so lasciata : il qual diritto resta confermato, se da niuno 
viene mossa controversia sul valore del testamento- « La 
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« seria volontà, dico qui un celebre giureconsulto, meno 
« solenne dal testatore dichiarata, intanto solamente dalle 
« leggi civili viene dichiarata insudiciente a trasferire il 
« dominio, inquanto per essa altri hanno a rimaner escili- 
« si, i quali in virtù d'altro fondamento possono preten- 
« dere diritto alla cosa stessa. Ma quando la ITa re non si 
«devolve al foro civile, la mancanza delle solennità del 
« gius positivo non lo vizia , posto che ci sieoo quelle . 

« le quali per legge generale di natura bastano a fondar 
« il diritto. Sembra adunque che il difetto nello solennità 
« nuoca soltanto agli eredi scritti contro que', ai quali in 
« mancanza di eredi testamentarj la legge ha dato la suc- 
re cessione. Tacendo questi, si tiene che basti per trasfe- 
« rire il dominio, l’avere il testatore seriamente inanife- 
« stato qual’erede egli si voglia. » Il che certamente al- 
lora giudico anche più vero, quando è noto il difetto del 
testamento, e chi 4o può impugnare, nè colla forza, nè 
colla frode, nè col timore, nè con altra maniera ingiusta 
viene impedito daH’impugnarlo. 

Ne' luoghi poi e paesi, no' quali non han vigore le ro- 
mane leggi, ed osservansi altre leggi, consuetudini e pra- 
tiche, la regola da osservarsi è quella, che danno Natale 
Alessandro, il Giovenino, ed il Gcnet nel Trat. 2, de con- 
trai. cap. 5, cioè che « si faccia in coscienza quel tanto 
« che decreterebbe un giusto giudice, il quale fosse bene 
« informato, e piena m ente al chiaro della verità. » Quin- 
di chi viene istituito erede con testamento men solenne, 
devo consultare i più periti giureconsulti, onde decidano, 
se possa secondo le leggi patrie sostenerlo e difenderlo; 
c se viene certificato del futuro taglio, dimetta l'eredità: 
c se la cosa è dubbiosa, si componga col legittimo ere- 
de , onde non si metta a pericolo di commettere un’ in- 
giustizia, e di usurparti la roba altrui. 

. X. Possono far testamento giuridicamente tutte quelle Q ,lal ‘ P ers °- 
persone , alle quali ciò non è vietato dal gius nè natu- f"r lesunieu- 
rale, nè positivo. Per gius naturale, è privo della facoltà to , e quali 
di testare chi non ha l'uso di ragione, come sono gl’in- nu ' 
fanti, i pazzi, i furiosi, i mentecatti,- se però ! pazzi ed 
i furiosi godono tratto tratto dei lucidi intervalli, in que- 
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sii possono testare ; purché costi che diflatli in essi ab- 
biano avuto la monte sufficientemente sana- Se questo 
stesso è dubbioso, si deve esaminare la loro disposizio- 
ne, e la loro maniera di testare, se sia cioè conforme o 
no alla ragione. Se dopo siffatto esame resta per anco il 
dubbio, si deve presumere, che non erano forniti di suf- 
ficiente libertà di mente , e deve aversi per invalido e 
nullo il lor testamento, quando per una parte costi della 
pazzia, in cui son caduti, e per l’altra non costi del coe- 
samente di essa nel tempo in cui han fatto il testamen- 
to. Per gius naturale parimente non possono testare quelle 
persone, che non han nulla, di che possano disporre, per 
mancanza di materia. Se però o sperano di conseguire, 
o hanno gius a beni, cho sebbene (ino allora non posseg- 
gano , sanno però che li avranno una volta , di questi 
possono testare. Per gius poi positivo sono impediti dal 
far testamento gl'impuberi dell'uno e dell’altro sesso. I fi- 
gliuoli di famiglia già giunti alla pubertà lo possono bensì 
de' loro beni castrensi e quasi castrensi, e degli avventizj ac- 
quistati dopo il chiericato, divenendo questi quasi castren- 
si anche a cause profane; ma de’ profettizj, oppur anche 
avventi/j conseguiti prima del chiericato non possono, nep- 
pure col cunscnso del padre testare se non se a favore 
di cause pie, come costa dal Cap. Licei, de sopolt. in fi- 
incapaci di testare sono dichiarati i sordi insieme e muti 
fino dalla nascita; non già però se tali sieno divenuti per 
accidente, o per qualche infermità, purché possano scri- 
vere, o in altra maniera esprimere la loro volontà. Chi 
però è sordo dalla nascita , ma non è mulo , posto che 
si dia questo caso; o muto dalla nascita, ma non sordo, 
può validamente testare, quegli colle parole ed in iscrit- 
to, e questi solamente con iscritlura. I prodighi, ab quali 
è stata vietata l' amministrazione de’ loro beni, nè men 
essi possono validamente testare ; i testamenti però da 
loro fatti prima non mancano del lor valore. Gli schiavi e 
gli ostaggi presso i nemici neppur essi fino a tanto che 
sono in tale stato; de' quali però sono sussistenti i testa- 
menti anteriori. Quanto ai condannati alla morte o na- 
turale o civile, ed agli eretici e loro fautori debboncoa- 
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,sultarsi ed osservarsi le leggi do' regni, o delle provin- 
ole, le quali per giuste cagioni lian temperato e cangiato 

su tal punto lo leggi antiche. Ecclesi»- 

XI. Gli Ecclesiastici possono liberamente testare anche g( . . ^ uali 
a cause profaue de' beni loro patrimoniali o quasijpatri- b<» n i possono 
moniali; poiché questi sono beni totalmente laicali , dei 
quali hanno un pien dominio, e da niuna legge sono im- 
pediti dal disporne come più lor piace. Dei beni poi pu- 
ramente ecclesiastici, elio sovrabbondano al loro congruo 
sostentamento, senza la licenza del Sommo Pontefice non 


possono per testamento disporre nè meno a favore ili cause 
pie ; conio costa da molte leggi del Gius canonico , che 
possono vedersi presso i Canonisti. Che dovrà dirsi adun- 
que della consuetudine già invalsa di testare di tali beni 
a favore di cause profane ? Dico che si devo tener per 
certo, essere siffatta consuetudine prava, abusiva , con- 
traria alla legge naturale e divina , e quindi non poter 
avero veruna forza, nè essero lecito ai Chierici in virtù 
di essa o il disporre di tali beni a favore di cause pro- 


fane, o il tralasciare di far testamento , onde i consan- 
guinei dopo la morte succedano ab intestato; oè a questi 
eredi esser lecito di ritenersi siffatti beni. Quanto poi alla 


consuetudine di far testamento a favore di cause pie, que- 
sta, come attestano i Canonisti, è tale, che i testamenti 
de' benefiziati minori , cioè sotto la dignità Vescovile , 
anche fatti senza averne ottenuta la dispensa , si hanno 
per validi o rati. Anzi questa consuetudine non ha a ri- 
provarsi per questa ragione , cioè perchè , se morissero 
senz'aver fatto testamento, ne’ loro beni lasciati non suc- 
cederebbe la Chiesa ma i consanguinei; e quindi col loro 
testamento a favore di cause pie impedito rimane che i 
beni di Chiesa non vengano da essi consanguinei occu- 
pati e convertiti in loro comodo c utilità. Per questo gli 
Ecclesiastici , che posseggono tal fatta di beni superflui 
al loro congruo soslentamentc.sono tenuti, mentre vivono, 
a distribuirli ai poveri , od almeno disporre cautamente 
le cose in guisa che almeno dopo la loro morte vengano 
impiegati in usi pii, ed in sollievo do' povru f rc , ipir)S j 

XII. Quanto ai religiosi solennemente professi , egli d<;(ì l> f s*‘iu> 
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lei-laro . ^ chiaro che non possono far testamento, perchè ne sono 

impediti e dal voto di povertà, per cui non hanno nulla 
di proprio, c da ijucllo d'ulibidien/a , per cui non sono 
di loro gius. Possono però farlo colla concessione del Som- 
mo Pontefice a favore di cause pie que' religiosi, i quali 
sono provveduti di qualche benefìzio secolare o regola- 
re , o vivono colle debite licenze fuori de' chiostri , ed 
hanno danaro lecitamente acquistato. I novizj prima della 
professione possono liberamente testare de' beni loro , e 
la loro testatile nlaiia disposizione colla susseguente pro- 
fessione , come culla morte , rimane confermata e sta- 


bilita. 

Quali perse- XIII. Eredi possono essere istituito per gius si na- 
ne possono turale che positivo, quando da questo non sieno special- 
'^"(•l'e'l'i 1 . 1 " mente escluse, tutte le persone o singolari o componenti 
comunità, quando sieno capaci di possedere. È ben vero 
però che molti sono dal gius positivo dichiarati incapaci 
di conseguire eredità; in ciò però necessario è consultare 
le leggi, i patti, le convenzioni de’ regni e do' paesi. Quindi 
sono capaci di eredità e di legati i fanciulli, i pupilli, i 
minori, i poveri, gl’infermi, i ciechi, i muti, anzi anello 
v i feti esistenti nell'utero materno, e que' che nasceranno 
dappoi. Per la Clementina Exivi de verb. signifì. I Frati 
Minori della stretta osservanza nè in particolare nè in 
comune posson'c-sere istituiti eredi o legatarj : per la qual 
costituzione però non s'iutcnde vietato il lasciar loro al- 
cuna cosa per maniera di limosina, per la fabbrica della 
Chieaa, o per ornamento degli Altari, o sagre suppellet- 
tili. Gli altri Religiosi professi di un ordine capace di 
possedere in comune, possono validamente essere istituiti 
eredi o legatarj, in guisa purè che non a se medesimi, 
ma al monastero pervenga l'eredità, o il legato; ed in 
guisa altresì, che se il particolare religioso istituito erede 
« legatario sen muoja prima d' andar al possesso della 
eredità, o abbia di proprio moto rinunziato, nulladimeno 
il monastero , che è già entrato nel gius , possa perce- 

Ille ittimi 

figliuoli di XIV. Cercasi qui dai Teologi, se i figliuoli illegittimi 
due sorti , posssn’essere istituiti eredi. I figliuoli illegittimi sono di 

naturali e 
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duo sorti secondo il gius ; cioè altri naturali , ed altri * pur ■ , ' 
spurj. I naturali sono i generati da genitori liberi c sciol- 
ti, cioè fra' quali nel tempo del concepimento o nascita 
non ci era verun impedimento dirimente , sebbene ci 
fosse qualche impedimento impediente. Gli spurj poi i 
generati da genitori , fra quali in tempo del concepi- 
mento o natività ci era impedimento dirimente; come se 
erano consanguinei in terzo o quarto grado, o l’uno o l'al- 
tra vincolato con voto solenne di castità, o d’Ordine sa- Se i naturali 
grò. 1 figliuoli naturali posson'essere istituiti dal loro pa- 
dre eredi universali, quando il padre non abbia prole le- jì. 
giltima. Ma se il loro padre sen muore senz’aver fatto 
testamento, essi non possono essere eredi ab intestalo ; 
ma dalle leggi sono soltanto ammessi alla sesta parte della 
eredità. Se poi il padre ha legittimi figliuoli, ai naturali 
nulla compete ab intestalo; possono però per testamento 
del padre ricevere l'oncia, cioè la dodicesima parte della 
eredità. Passa tutt'altrimenti la cosa dal canto della ere- 
dità materna. A questa sii cceduno i figliuoli naturali ab 
intestalo, se non ci sono figliuoli legittimi , in tutto ; e 
se ci sono, in ugual parte con essi. Anzi nel testamento 
della madre non posson'essere pretermessi , ma o deb- 
bon’essere istituiti credi, o esposta la cagione, diseredati; 
altrimente il testamento che li preterisse, sarebbe nullo. 

Ma debbon sempre consultarsi su tali punti le leggi e 
consuetudini de’ paesi. Gii spurj poi sono d'assai peggior 
condizione. Questi per disposizione del gius romano dal Sc <tp Ur j. 
padre non possono percepire nulla nè per testamento, nè 
ab intestato, né per donazione inter vivos, eom’è chiaro 
dall’Autentica Licei nel Cod. de filiis naturai. Sono anche 
incapaci della eredità materna. Se però non hanno onde 
sostentarsi e campare la vita debbon darsi loro gli ali- 
menti, come viene decretato dal gius canonico nel capi- 
tolo Quum haberet de eo, qui duxil. Nel quale viene in 
ciò con equità mitigato il rigore delle leg"! civili come 
meno conforme alla pietà naturale ; mitigazione eh' è 
«tata poi ammessa come giustissima dappertutto anche nel 
foro civile. E sotto nome d'alimenti vengono tutte lo cose 
necessarie al vitto, vestito, abitazione, medicinali, con al- 
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Ire simili cose, ed anche le doti delle figliuolo , giacché 
la dote succede in luogo degli alimenti. 

Quattro clas- XV. Per parlare ora degli altri eredi, questi sono di 
si di eredi, quattro classi, altri cioè diconsi necessari , altri ab inie- 
ttalo, altri volonlarj o estranei , e altri finalmente sosti- 
iaiti. Diconsi necessari que’ che nel testamento non pos- 
cessarj. son'essere preteriti, ma dehbon'cssere o istituiti eredi, o 
nominatamente, con esprimerne la cagione, diseredati; al- 
trimenti il testamento che gli trasanda per disposizion 
delle leggi è privo onninamente di valore. Di tal genere 
sono i figliuoli , i nipoti , c gli altri discendenti in linea 
retta, o sieno maschi o sieno femmine , o emancipati o 
non emancipati; e mancando i discendenti, gli ascendenti 
in linea retta, cioè padre, avo, proavo, ec- cosicché però 
sempre esclusi sieno gli ascendenti fino a tanto, che v'ha 
qualche discendente. I fratelli e le sorelle non sono nel 
novero degli eredi necessarj, talmente che un testamento, 
nel quale, posti questi da parte, venga istituito erede un 

. . estraneo , non perciò è privo dei suo vigore. Gli eredi 
Quale ab mi- r 1 

tettalo. ab intestalo sono primamente i figliuoli, poi i nipoti o gli 

altri discendenti in linea retta, non già per individui, os- 
sia per capila, ma per famiglie, ossia per stirpe: peroc- 
ché rappresentando i discendenti nipoti la persona del pa- 
dre, più nipoti d' uno stesso figliuolo rappresentano quel 
solo , c quindi tutti questi nipoti presi insieme possono 
conseguire soltanto quella porzione d'eredità, che può com- 
petere ad un solo figliuolo del testatore. Se poi mancano 
i discendenti in retta linea , succedono ab intestato gli 
ascendenti in linea retta , padre , avo. Finalmente man- 
cando anche gli ascendcnli, succedono i fratelli, le sorel- 
le, e gli altri collaterali per capita , cosicché però sem- 
pre debbano preferirsi que' che sono in grado più vici- 
no, o sieno consanguinei per parrte del padre, o lo sieno 
per parte della madre. Mancando adunque i discendenti 
ed ascendenti in retta linea, morto un fratello senza te- 
stamento, succedono i fratelli e sorelle nati dagli stessi 
padre c madre, esludendone qne’ che sono fratelli soltanto 
dal canto o del solo padre o della sola madre ; i quali 
poi succedono in mancanza de’ primi , ed escludono gli 
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«Uri collaterali più rimoti. Quando concorrono insieme 
fratelli consanguinei ed uterini, i primi vengono preferiti 
nei beni paterni , e gli altri nei materni. Ma su questo 
punto bisogna badare allo leggi e consuetudini de’ luoghi. 
Appellanti questi eredi ab intestalo, perchè per gius delle 
genti e civile succedono ne' beni altrui a cagione di san- 
gue e parentela senza veruna speciale istituzione del de- 
funto. Oli eredi poi non neressarj, ma liberi, o estranei, 
sono lutti quelli , i quali non debhon essere necessaria- 
mente istituiti dal testatore , ma che da esso o insieme 
cogli eredi necessari . oppur anche senza di essi, se niuno 
ve n’ha, liberamente vengono assunti; e questi posson 
essere lutti gli annoverati nel num. XIII. Finalmente di- 
renai eredi sostituti o sostituiti que’ che sono chiamali 
alla eredità in luogo dell’erede, primamente istituito, nel 
caso cioè che non voglia accettare l’eredità, o non possa; 
o perchè sen muoja prima del lestatore; o perchè dive- 
nuto sia impotente a conseguirla a cagione di qualche 
delitto o impedimento legale. Di quanto maniere o specie 
siasi questa sostituzione, veggasi presso i Giuristi. 

XVI. Abbiam dello più sopra che non può il padre 
col suo testamento istituire erede una persona estranea, 
col privare dell’ eredità un figliuolo , se non ha motivi 
giusti , che anche esponga , di diseredarlo. Egli diflotti 
senza una grande ingiuslizia, o quando non n’habhia un 
legittimo motivo, non può diseredare il figliuolo e privarlo 
della sua legittima. Olirò al gius di natura che striglie 
il padre ad alimentare e provvedere il proprio figliuolo 
del bisognevole, non già in qualunque maniera, ma secondo 
la condizione del suo stato, ci sono le leggi civili quasi 
di luti’ i regni o paesi del inondo , elio dichiarano irriti 
e nulli i testamenti no’ quali i figliuoli legittimi privati 
vengono della eredità e della loro legittima. Ma cos’ è 
questa legittima , ed in che consiste. É quella porzione 
d’eredità che agli eredi necossarj è necessariamente do- 
vuta, cosicché , questa non lasciata «I figliuolo, il testa- 
mento è nullo ; e consiste per gius comune nella terza 
parte della eredità da dividersi fra i suoi figliuoli egualtnen. 
te, se questi non sono più di quattro; se poi eccedono que- 
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sto numero, nella metà di essa eredità. Questa legittima 
è dovuta ai figliuoli legittimi di tutti e singoli beni dei 
padre e della madre, e dcbb’essere libera da ogni aggra- 
vio e condizione onerosa. Mancando i figliuoli e discen- 
denti, la legittima è doyuta agli ascendenti nella maniera 
già spiegala. Se poi agli ascendenti appartenga l'intera 
legittima spettante ai figliuoli, cioè o la terza parte o la 
mela, oppure soltanto due parti della terza parte, non scn 
d'accordo i Giureconsulti, e quindi in questo punto con- 
vitai consultare le leggi municipali. 

XVII. Possono però esserci dei giusti molivi di dise- 
- redare i figliuoli. Eccoli con brevità. Su il figliuolo Ita po- 
sto le mani addosso ai genitori; quando non l'avesse fatto 
per difesa sua propria o della patria , e se ha macchi- 
nato ad essi la morte, quantunque senza edotto. 2. Se 
loro ba recato ingiuria grave , o li ha offesi con grave 
contumelia. 3. Se li ha accasati di causa criminale, ec- 
cettuati però i delitti di lesa maestà e di eresia; o è stalo 
io giudizio il delatore contro di essi , e il testimonio in 
grave misfatto , pel quale v’ ha la pena di morte , o di 
perpetuo esilio, o infamia. 4. Se essendo il padre in pri- 
gione per debiti, e potendo egli liberarlo, non l'ha fatto; 
o ha ricusato di fare per lui sicurtà , o ha ommosso di 
redimerlo dalla schiavitù, mentre poteva farlo; o non ha 
avuto cura de' genitori caduti nella pazzia. 5. Se ha vio- 
lato il paterno talamo ; se al padre indigente ha negato 
gli alimenti , so ha ucciso o tentato di uccidere la ma- 
drigna moglie di suo padre. 6. Se lo ha impedito dal 
far testamento, o dopo fatto lo ha sforzato a rivocarlo. 
7. So il figliuolo ha abbracciato ed esercita un'arte in- 
fame e vergognosa; o è un malefico, o socio de' malefi- 
ci : e cosi pure la figliuola, su ha ripudiato la dote offer- 
tale per un matrimonio onesto, e si è data ad una vita lus- 
suriosa, o al meretricio; o i figliuoli lianoo apostatato dalla 
Religione, a tenore però delle leggi del Principato. 

XVIII. Può adunque il padre diseredar un figliuolo per 
le testé noverate cagioni. Può altresì per giusto motivo, e 
non già per un disordinato affetto, nel suo testamento met- 
tere qualche iiiuguaglianza fra i figliuoli; cioè o a cagione 


Digitized by Google 



DfeLLA Olisi 171 A 265 

della inuguaglianza do’ loro meriti ; oppure per gli spe- 
ciali servigj a lui da taluno di essi prestati, o pei mag- 
giori segni di amore, di cura, di benevolenza a lui dati. 

E qui è da osservare , che se i genitori , lasciata ai fì- j. ccca c hi | a _ 
alinoli la semplice legittima , tutto il rimanente de' loro scia ai li- 
beni lo lasciano ad un estraneo , sebbene questo testa- , ,f, 1 , °i 'cg i ì * i - 
mento fosse passato per valido nel foro esterno, innanzi ma, e «là il 

a Dio però e ne! foro della cosrienza sarebbe illecito come rcstl ! 8,1 u " 

1 t estraneo. 

contrario alia carità, c Torso anco alla giustizia, massi- 
mamento se ciò avesse origine da un animo avverso ai 
figliuoli, o poco propenso. Si deve altresì notare, che chi 
ha consanguinei assai poveri , sebbene non sieno credi 
necessari, è tenuto a lasciare i suoi beni piuttosto a questi 
che agli estranei, anzi anche piuttosto eh» a cause pie. 

Cosi ricerca difratti lordine della cariti, che prescrive di chj t, a ,, a . 
porger ajuto prima che agli altri ai nostri congiunti e rcnti poveri, 
propinqui. Il che è anche più vero e più evidente in un 'lasciare ^e' 
tostature che ha fratelli o sorelle indigenti e pressati dalla non agli e- 
miseria. A questi non può senza gravemente peccare prò- slra0CI - 
ferire gli estranei; si per la perversione dell'ordine di ca- 
rità, e si ancora per lo scamlaio che darebbe con questa 
torta e perversa maniera di operare. Il teatamento, come 
osserva molto bene il P. Concina, debb’essere non un'oc- 
casione di scandalo, ma un esempio di carità,. di giusti- 
zia, e di pietà. E questi poveri consanguinei debbon pre- g nemmeno 
ferirsi anche alle cause pie; perchè la carità è la più ec a cause pie. 
celiente di tutte lo virtù; e perchè il lasciare l'eredità ai 
propinqui indigenti questo stesso può e deve aversi per 
causa pia; perchè, certamente quest'è un uffizio di pietà. 

Ce ne ha dato di ciò un esempio S. Agostino, il quale 
al riferire di Possidio nella di lui vita, ricusò di ricevere 
certe pie eredità lasciate alla sua Chiesa : « non già per- 
« chè (scrive cglij potessero essere inutili ai poveri; ma 
a bensì perchè vedeva essere cosa equa e giusta , che 
« fossero piuttosto possedute o dai figliuoli , o dai con- 
« sanguinei, o dagli affini dei defunti. » 

XIX. Passiamo al codicillo. Questo è una specie di ap- Cos# gia j| 
pendice, o di aggiunta, ciie fassi al testamento pel quale codicillo, 
a riserva della istituzione diretta dell’erede, possono isti- 
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Itiirsi e legati o (ideiconimissi, e dichiararsi, mollificarsi, 
cangiarsi, diminuirli, ed aumentarsi le cose .che sono 
state nel testamento disposte e stabilite. Dissi, a riserva 
della diretta istituzione dell'erede; perché l' istituire nei 
codicilli un erede indiretto per via di fideicommisso non 
è vietalo da veruna legge. Altra solennità non si richiede 
alla validità dei codicilli salvo che la presenta simultanea 
di cinque lestimonj o maschi o [emuline, e chiamati, o 
venuti per accidente, che si sottoscrivano, se il codicillo 
si fa in iscritto, al che non sono tenuti, se si fa verbal- 
mente, Possono far codicilli lulte quelle persone che 
possono far testamento : posson farne anche più d'uno, 
senza che i primi vengano distrutti dai posteriori, se non 
nel caso che fogsero fra se opposti , ed altrimenti onni- 
namente si disponesse della cosa stessa, o il testatore an- 
nullasse l'altro o gli altri. Può il codicillo , c dclib' anzi 
distinguersi dalla clausola codicillare; mentre questa entra 
nel testamento medesimo* e lo rinforza io guisa, che se 
per sorte non abbia l' intera sua validità per difetto di 
qualche solennità, vale però come condicillo. Può essere 
e tacita o espressa; ed è espressa, se il testatore dice, 
voglio che questa mia ultima disposizione , se non vale 
come testamento , valga come codicillo ; tacita poi se 
dice, intendo che questa mia disposizione, se non come 
testamento, si osservi e valga in ogni miglior maniera. 
D'ordinario il codicillo presuppone il testamento; ma vale 
anche séhbene il testamento non ci sia; quando cioè per 
esso all’ erede ab intestato si commette alcuna cosa da 
farsi dopo la morto dell'autore del codicillo, corno lo ab- 
biamo dalla Leg. per manus de jur. codicil. 

XX. Siegue il legato. Di esso converrebbe dire assai 
cose; ma ci ristrigneremo al possibile, rimettendo chi no 
desidera una cognizione più estesa ai Giuristi. È il legato 
una specie di donazione lasciata dal defunto testatore da 
prestarsi dall'erede. Possono istituir legati quei che pos- 
sono far testamento; come per lo contrario non possono 
far quelli que’ che non posson questo. E cosi pure pos- 
sono ricevere legati, qua' che possou’esscro istituiti cre- 
di ; e chi è impedito dall'eredità per testamento lo è al- 
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(resi per ricevere legati. Ci sono legatarj universali , r diic^gencri. 
legatarj particolari : ma i primi sono legatarj di ptiro no- 
me, e veri eredi di fatto ; ed i secondi solamente sono 
propriamente legatarj. Fra i legati altri diconsi puri, ed 
altri condizionati. I primi sono al legatario dovuti , to- . . , , 

stocchi l'erede Ita conseguito diflalti l'eredità : ed i se- togato, 
condì soltanto dopo l'adempimento della condizione ; la 
quale però so ò o di cosa impossibile, o illecita, o con- 
tro i buoni costumi, si ha per non apposta, ed il legato 
diviene puro. 1 legati non son dovuti se non pagati i de- 
biti: e però se questi o superano o assorbiscono l’eredità, 
ai legatarj nulla è dovuto. Posson’essere materia del legato 
non solo i beni presenti, ma anche i futuri, come sono 
i frutti di (Tn campo o di un orto dell’anno seguente. Ai /n h lo 
legatarj le cose loro lasciale debbono darsi nello stato in debbano dar 
cui erano nella morte del lestalore, e con tulle le cose si c,,s,! 
loro concesse -, o accessorie, co’ loro frutti pendenti , o e * te ’ 
quindi se il legato in tempo, in cui fu fatto il lestame- 
to , valeva più che in tempo della morte , lo scapito è 
del legatario, siccome ridonda in sua utilità l'incremento 
avvenuto nel tempo stesso. I frulli poi della cosa lega- 
ita, percolili prima della morte ilei testatore, spettano I frutti a chi 
all'erede, e non al legatario, quando non fossero aggrc- ®P ell,no * 
gati alla cosa legata, e ad essa congiunti; nel qual caso 
appartengono al legatario; e' però se la cosa legata è un 
gregge , i capi ad esso aggregali prima della morte del 
testatore, anzi anche i comprati ed aggiunti al gregge , 
sono davuli al legatario: siccome ancho a danno suo rii- 
mimiisconsi , se alcuni o periscono , o vengono venduti 
dal testatore. Se nel feudo legato ci sono frutti pendenti 
uon raccolti prima della morte del lestalore, tono ancor 
questi dovuti al legatario. 

• XXI. 1 legati fatti sotto condizione di cosa passata o .. . 

... 1 Varj generi 

presente, non sono veramente condizionati, ma piuttosto di legati, 

puri ed assoluti : condizionati bensì sono quei, che ven- fegati c«n- 
gon fatti gotto condizione di cosa contingente futura : e 
per questi debhe aspettarsi l'evento, purché però la con- 
dizione non sia di cosa turpe , o impossibile , nel qual 

cago ai ha per non aggiunta. Ci sono legati condizionati Legai' ad 

diem. 
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ad ditm ; c sono quelli, che soltanto neli'indicato tempo 
Legati sub c ® obbligo di aperopirli. Altri che diconsi sub modo ; 
modo, quando cioè il testatore lega ad un altro alcuna cosa col- 
l'aggiunta di qualche peso o aggravio; come allorché ta- 
luno lascia ad un amico cento zecchini, purché ad una 
data persona accordi una casa da abitare. In ciò poi è 
diverso dal conriizinato, che ('adempimento del condizio- 
nato rimane sospeso fino all’ avvenimento della condizio- 
ne; e però se il legatario sen muore prima di tale avve- 
nimento , il legato va in fumo : ed all' opposto il legato 
sub modo è dovuto tostamente al legatario , e passa ai 
Legati «ir co- di lui eredi collo stesso peso. Si dice legato ex causa , 
«sa. quando il testatore espone la cagione o il Gno o passato 
o presente, per coi lega ad un altro alcuna •osa; come 
so dica, lascio cento a Pietro, perchè ha trattato diligen- 
temente i miei nego/j. Secondo i Giuristi son sempre va- 
lidi siflatti legati, quand’anco la causa apposta sia falsa, 
salvo che nel ca so in cui costi, e I' erede lo provi, che 
il testatore non avrebbe fallo tale legato, se avesse co- 
nosciuto che non sussisteva la causa ; come pur anche 
nel caso che il testatore siasi ingannato intorno la per- 
sona del legatario; come se ha creduto falsamente essere > 
suo figlinolo , nipote , o fratello : in tal caso seoz' altra 
prova si presume, che il testatore non avrebbe fatto tale 

Legali ewm ((.gaio, se conosciuto avesse il suo errore. Si dico legato 
dtmonstra- D , . , . , , 

rione. cum dtmonslraltonc, quando si assegna qualche circostanza 

o dal canto della persona , come chi ilice , lascio cento 
scudi a Tizio mio amico u benefattore : o dal canto della 
cosa legata , come fascio a Tizio cento scudi , che sono 
nel tale mio scrigno. Quando è dal canto della persona 
sebbene sia falsa, non distrugge il legato; salvo nel caso 
che cadesse sulla sostanza della persona . come chi di- 
cesse : lascio a Tizio mio fratello, figliuolo, nipote; per- 
chè in tal caso è nullo il {egato , come già s' è detto; 
ma è valido, se l'errore cade sovra una circostanza ac- 
cidentale della persona, come se dice, lascio a Tizio mio 
benefattore, quantunque non gli abbia fatto verun bene- 
tìzio. Quando poi la dimostrazione cade sovra la cosa le- 
gata, se la dimostrazione è di uoa circostanza che non 
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è, cade il legato; come se dico, lascio a Tizio cento che 
mi deve Sempronio, e questi non gli deve nulla , il le- 
gato va in fumo ; e se dice , lascio cento esistenti nel 
tale mio scrigno, ed in esso non c’è nulla, perisce il le- 
gato; se poi ve n’ ha, ma in minor quantità, sussiste per 
questa parte solamente. Cosi i (ìiuristi. 

XXII, I Teologi qui comunemente esaminano più in 
particolare fra le condizioni ai legali apposte quella, per 
la quale si vuole che dal legatario si contragga o non si 
contragga il matrimonio. Dice v. g. Tizio testatore: isti, 
tuisco Sempronio mio erede, oppure gli lascio mille zec- 
chini, se si ammoglierà; poiché questa condizione è one- 
sta, se Sempronio vuol conseguire l’eredità o il legato, 
non può dispensarsi dall'eseguirla. É valida altresì, corno 
comunemente insegnano i Dottori , la condizione , se il 
legatario o 1' erede si accoppierà con una data persona 
nominata dal teslatore, e debli'adempiersi da esso lui, se 
vuole conseguir il legato. Se nondimeno o la persona 
nominata ricusa siffatto matrimonio , o è indegna , e di 
mal'odore, di disonore alla famiglia, ec. non essendo man- 
cato l'adempimento della condizione dal canto del legata- 
rio nel primo caso, ed essendo una condizione turpe nel 
secondo, il legatario conseguisce il legato. La condizione 
poi che l’erede o legatario non contragga matrimonio, 
viene rigettata dal gius, come ripugnante ai buoni costu- 
mi, ed al ben comune; e quindi è dovuta l'eredità ed il 
legato, sebbene l'erede o il legatario contragga il matri- 
monio. Se però la legataria è una vedova , o la condi- 
zione è limitata a non accoppiarsi eoo un dato uomo , 
non può essa conseguire il legato, se non osservando la 
condizione. 

XXIII. Ci rimane a dire del Bdecommisso. Questo è 
l'eredità stessa, o parte della eredità lasciata all'erede col 
commettergli di darla ad un altro. L’erede, a cui ciò 
viene commesso, si chiama erede fiduciario, o erede gra- 
valo o erede fidecommissario ; e quegli a cui l’erede deve 
dare o tutta o parte dell'eredità, si appella semplicemente 
fi decomtniuario. Il fidecommisso vieti detto una dispo- 
Vol. VI. 18 
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sizione ambiziosa dona persona per la conservazione dei 
beni nella famiglia. Era ignota agli antichi prima della 
legge delle dodici tavole , ed ha avuto incominciamento 
Altro ^ uni- a i tempi di Cesare Augusto. Altro è universale, ed altro 
alim parti- particolare. E universale, quando deve darsi ad un altro 
colare. l'intera eredità; qd è particolare, quando o soltanto una 
rd'altro con- P arte della eredità, o una determinata cosa si deve dare. 
>luionato. Il fìdecommisso é puro, assoluto , se è fatto senz’alcuna 
condizione, ed è condizionato se con condizione. Chi dice, 
istituisco mio erede Tizio , e gli «ommetto , o comando 
che dia l’eredità a Sempronio, fa un fìdecommisso asso- 
luto: e chi dice istituisco mio erede Pietro, ma voglio e 
gli commetto, se muore senza figliuoli . che dia o resti- 
tuisca l’eredità a Paolo, lo fa condizionato; il quale però 
Cosa sia il avvenuta la condizione diviene puro ed assoluto. Si dice 
fideconirais- p 0 j fìdecommisso conservatorio quello, che viene istituito 
S ° toKo. na " con espresso divieto di alienazione, a questo fine precisa- 
mente, che per Io maggioro splendore e decoro della fa- 
miglia i beni si conservino nella propria prosapia, c non 
nVscano; e allora l’erede gravato non pud alienare o oh- 
Cosa il sem- blÌR are l'eredità. Oltracciò il fìdecommisso in caso di 
plìre rii or- morte altro è semplice ed ordinario; ed ò quello che non 
cosa* o Vira- e8c ' U( ^ e pluralità o simultaneità dei successori che hanno 
ordinario, un ugnai grado di prossimità, o uno 9tato uguale; ed in 
tal caso l'erede gravato non può alterar l’ordine dal te- 
statore prescritto col dare ad uno, ed escludere I’ altro. 
Ed altro è straordinario, cioè quello che non ammette la 
pluralità dei successori , ossia il concorso simultaneo dj 
piò persone, ma è limitato e ristretto ad una data per- 
sona; o questo si esprime con i due nomi di primogeni- 
l beni ili fi- ,ura e di maggiorato. I beni soggetti a fìdecommisso non 
ilecommis- possono regolarmente essere nè venduti , nò impegnati , 
sono afifr ipotecati; se non so quando sono necessarj pel paga- 
nar»i. mento dei debiti del testatore; cd in alcuni altri casi dal 
gius eccettuati, come si può vedere presso i Giuristi. E 
tanto basta di tali cose. 
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§. 7 . 

Delle scommesse e dei giuochi. 

I. Per compimento di tutta questa materia e trattato 
restaci a parlare delle scommesse e dei giuochi. La scom- 
messa può definirsi una convenzione , in cui due o più 
persone, che sono discordanti intorno a gualche futuro av- 
venimento ; pallegiano o danaro o altra cosa di prezzo 
stimabile da pagarsi da quella che non dà nel segno , a 
quella che raggiugne la verità. Sono lecite le scommesse? 
Siccome le scommesse sono di vario genere, cosi a que- 
sto quesito si risponde , alcune si , ed altre no. Illecite 
adunque sono per gius di natura le scommesse di cosa 
che non può avvenire se non so con danno del prossimo; 
e quelle di qualche peccato da commettersi da una terza 
persona, o da non commettersi dall'uno degli scommetti- 
tori. La ragion’è, perchè nel primo casosi dà ansa allo 
scommettitore o di procurare il danno del prossimo , o 
di desiderarlo, o di compiacersene e rallegrarsene. Di tal 
fatta sono le sconnesso della morte o calamità di alcuno 
entro certo tempo. Attesa la propensione nostra al malo 
e la voglia di vincere congiunta agli stimoli dell'avarizia, 
scommesse di tal fatta sono al sommo pericolose, ed hanno 
forza di produrre i pess imi già indieati effetti , e quindi 
sono prave ed illecite. Nell'altro caso poi c’è una pravità 
aperta ; poiché l’oggetto deila scommessa è il peccato, 
che debb' esse re a chicchessia in orrore, a cui nondimeno 
o si spigno l'altro scommettitori- colla scommessa, o se 
da un terzo abbia a commettersi, s'induce a desiderare 
che lo commetta per non perdere ma per guadagnare, e 
a compiacersi del già commesso peccato per la vittoria 
riportata, o a rattristarsi del non commesso per la per- 
dita fatta. È dunque illecita e peccaminosa per gius di 
natura tal sorta di scommesse. Per gius poi ecclesiastico 
furono da Pio IV vietate tutte le scommesse spettanti la 
elezione del Sommo Pontefice. Questo decreto, ch'era li- 
mitato alla sola elezione del Sommo Pontefice , e in 
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tempo di sedo vacante senza pena di scomunica, è stato 
poi da Gregorio XIV nella bolla , che 'incomincia Cogil 
fios , esteso e a qualunque tempo di sede o vacante o 
non vacante, o all’elezione aoche dei Cardinali , aggiu- 
gnendovi la pena di scomunica lalae tentenliae a se e a 
successori riservata, e dichiarando irrite e nulle si fatte 
scommesse, il cui prezzo conseguentemente si deve re- 
stituire. 

Quali sono II. Le altre scommesse, le quali nè sono vietate, nè 
lente. ger vi r possono d'incentivo al peccato, nè sono pericolose 
o agli scommettitori , o ad altri , ma di cose oneste od 
almeno indifferenti, quando osservinsi le necessarie con- 
dizioni, sono lecite; perchè oltre al non essere da veruna 
legge proibito, sono come contratti di fortuna e di sorte, 
pei quali amendue i contraenti espongonsi ad un’ uguale 
speranza di lucro, e ad un ugual pericolo di perdita. Le 
Con quali condizioni sono. 1. Che il prezzo o lucro convenuto non 
condizioni, sia cosa grande ; e però non è lecito scommettere gran 
somma di danaro. 2. Che la cosa di cui trattasi- s’intenda 
d’ambe le parti nel senso medesimo, altrimenti non con- 
verrebbero nella stessa cosa , nè conseguentemente con- 
traerebbero. 3. Che la cosa, su di cui si contende , sia 
incerta all’una parte ed all'altra, altrimenti non ci sarebbe 
, uguaglianza nella speranza , e nel pericolo , la quale è 
necessaria alla giustizia della scommessa; e quindi ci sa- 
rebbe obbligo di restituire in chi in tal maniera vincesse 
la scommessa. 

Decisione di *H- Ma c l* e dovrà dirsi nel caso, che espongo? fo 
un caso, sono cerio dcH'evcnto, di cui si contende : io manifesto 
all'altro la certa mia notizia ; ma egli nulladimeno vuol 
contendere, e vuole scommettere. Posso io scommettere 
in buona coscienza ? Parecchi Teologi francamente rispon- 
dono, che posso e scommettere e lucrare; perchè in tal 
caso io punto non inganno l’altro , a cui ingenuamente 
fo nota la mia certezza , nè quindi gli reco punto d'in- 
giuria^ ed egli di sua perdila imputar deve la sua sola 
temerità ed imprudenza. Ma questa sentenza, che probabile 
sembra a primo aspetto, da altri molti viene rigeltata, e de- 
ve giustamente rigettarsi. La ragion ’è, perchè la scommcs- 
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sa è un contrailo di sorte di rosa incerta c dubbiosa, e po- 
sta la certezza dal canto d'uno de’ contraenti togliesi l'ugua- 
glianza richiesta necessariamente alla giustizia. Nè punto 
giova il dire, che tutto il male proviene dall’altrui pervicacia 
ed ostinatezza, e quindi imputar deve a se stesso e non a 
me il suo malanno : perocché questa sua durezza non 
induce l'uguaglianza nè punto nè poco. Ma si dirà : co- 
stui , conscio già della certa notizia , cede al suo gius. 
Se cede al suo gius, io rispondo, questa cessione è tutta 
fondata nell’errore; perchè non rinunzia al suo gius spon- 
taneamente, e con animo, diri cosi, di donare; ma perchè 
per errore d'intelletto crede che l'altro s'inganni, o mentisca 
e finga, opptir anche creda d’avere quella certezza, che 
non ha. Pensa che la cosa sia pur anco dubbia ed in- 
certa, e di poter ugualmente ancora ricevere e perdere. 
La cosa mi sembra chiara. Passiamo ai giuochi. 

IV. Il giuoco si può molto propriamente definire un 
divertimento ordinato al sollievo dello spirilo affaticato ■ 
a II giuoco ( dice egregiamente il Gonct trai. 6 ,. c. 3, 
« q. I,) è propriamente una cosa inventata ed introdotta 
« come un rimedio ordinato a rifocillare e riparare le 
« forze dell'animo : e siccome il sonno servo a ristabilire 
« le forze del corpo ^ cosi il giuoco è stato istituito af- 
ri finché, lasciando per alcun tempo da parte il pensiero 
« delle cose serie, riparate vengano con tale interrom- 
« pimento le forze stanche e spossate dalle lunghe cure, 
« dagli studj serj, e negozj gravi; e quindi rendasi più 
« atto a sostener nuove applicazioni e fatiche ». La qua 
dottrina è onninamente conforme al sentimento di s. Tom- 
maso, il quale nella 2, 2, q. I(i8, art. 2, dice, che il 
giunco è una cosa ordinata quasi ad quamdarn animi 
quittem. Dopo le quali parole soggiugne tosto. » La quie- 
tile dell’animo è la dilettazione : e quindi è necessario 
« far uso di questo rimedio di qualche dilettazione contro 
« la stanchezza dello spirito, posta da canto l'intensione 
« dell' intelletto allo studio. Quindi nelle Collazioni dei 
« Padri, collaz. 24, c. 2 si legge, che s. Giovanni Evan- 
« gelist 3 ; mentre alcuni si scandalizzavano nel ritrovarlo 
« a giuocare co' suoi discepoli , per quanto si dice, cu- 
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» mandò ad uno di essi, il quale aveva un arco, che ti- 
lt raflie una freccia; il che avendo quagli fatto piò volte; 
« gli ricercò, se potesse ciò a lungo continuare; ed egli gli 
« rispose, che se ciò facesse continuamente, l'arco si rom- 
« perebbe. Ed allora il s. Evangelista soggiunse, cito l'aoi- 
» mo dell'uomo del pari s'infrangerebbe, se non si rilassasse 
» mai dalla sua intensione. Ora i delti, nei quali oon cercasi 
» so non tale dilettazione , appellansi ludrici , n giocosi. 
» E quindi è necessario servirsene talvolta alla quiete 
» dell'animo. E quest'è che il Filosofo dice in 4. Ethic. 
» In hujus vilae conversali on e qua edam requies^um ludo 
« habtiur. » Da ciò è Tacilo il comprendere quanto va- 
dano lungi dal vero i moderni Casisti, i quali, travolgen- 
do e pervertendo il tutto, definiscono il giuoco un con- 
tralto, in forza di cui « giuocalori espongono a pericolo 
ls cose loro per isperanza di far acquisto della roba e 
danaro altrui. E uo mettere sossopra tutte le più seni 
plici e più ciliare idee i| cangiare in contratto lucrativo 
ciocché è stato all’onesto ricrearaeoto dell'anima unica- 
mente istituito. Andiamo innanzi. 

V. Dalla genovina idea del giuoco, ch'abbiamo data , 
tre cose debbono raccogliersi mollo importanti. La prima 
é, ohe qualsivoglia giuoco, adìncliè sia lecito, olir' alle 
altre condizioni, dell'essere moderato. Quindi chi ne fa 
uso smoderato, chi giunca con soverchia frequenza, quan- 
d’anro giurasse per puro divertimento, e non esponesse 
a pericolo neppure un quattrino , il giuoco suo sarebbe 
vizioso, e non immune da peccato. La ragione viene dalla 
data definizione. Il gioco è una cosa ordinala al sollievo 
dell’animo, e non già al dissipamento; al rifocillamento 
dello forze dello spirilo, e non già al loro rilassamento; 
il giuoco smoderato e troppo frequente è atto piuttosto 
a dissipare ed indebolire, elio a rinvigorire e rifrancare 
le forze dell’animo; a guisa della medicina, che presa in 
soverchia doge, p con troppa frequenza, in luogo di gio- 
vare nuoce all’infermo: adunque l'uso troppo frequente 
del giuoco è contro il fine naturale del medesimo, e con- 
seguentemente illecito, e peccaminoso- Ascoltiamo S. Tom- 
maso nel luogo citato art. 2, al 3. » Le operazioni stesse 
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» del giuoco, egli scrive, secondo la loro specie non sono 
«ordinate a verun fine; ma il diletto, che trovasi in sif- 
» fate operazioni, è ordinato al ricreamento ed alla quie- 
» te. Ed inquanto a ciò, SE FACCIASI MODERA 1A- 
» MENTE, è lecito far uso del giuoco. Quindi Tullio dice 
» nel 1. de Oflìc. E lecito bensì far uso del giuoco, ma 
ncome del sonno, e degli altri riposi, allora quando ab- 
» biam soddisfallo aliallre cose serie e gravi »• Un uom 
gentile, qual fu Cicerone , cosi parla del giuoco. Si , il 
troppo frequente giuoco è vizioso e contro la retta ragio- 
ne. Imparar conviene questa verità dallo stesso Marco 
Tullio , il quale nel citato luogo aggiugue : Aon siamo 
stali dalla natura in guisa generali, che possa sembrare 
essere siati falli pel giuoco (ascoltino que' giuocatori, che 
se ne starebbero ad un tavoliere da giuoco i giorni e le 
notti intere, ed imparino la moderazione da un pagano), 
ma a cose più gravi e maggiori (*). Adunque il giuoco 
troppo frequente è vizioso iu se stesso: cd innoltre dis- 
sipa troppo lo spirito, e lo aliena dalle cose di Dio. Ag- 
giungasi la gran perdita di tempo, che non ò mai senza 


peccato. 

Che se oltracciò a cagione del tempo, che viene con- 
sumato soverchiamente nel giuoco , lo cose domestiche 
andassero a socquadro , se si mancasse notabilmente al 
prop.io uffizio, ai doveri della Religione o del proprio 
stato, al lavoro necessario pel mantenimento della fa- 
miglia (assurdi, che pur troppo nascono dal frequentare 
soverchiamente il giuoco, come la sperienza ce lo dichi*. 
ra ), facilmente si arriverebbe a peccare mortalmente. 
Quindi lo stesso Angelico Dottore nel corpo dell art. 2, 
insegna « poter esserci eccesso nel giuoco per difetto delle 
a debite circostanze di tempo, di luogo, di negozj, o Hi 
« persona: E cib poter essere alle volle peccato mortale 


r) Ludo et jocoutiqmdem licet, sed sicut sonno, etqu*. 
tibu, telerie tum, quum graribus seriisque rebus salisfeeenmus . 

[fon uà generali a natura sumus, ul ad ludum, et ad jocum 
farti esse t.deamur; sed ad quaedam studia grava, ra, atque 
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« per la veemenza dell’afTetto al giuoco , la cui dilutta- 
« zione taluno antepone alla dilettazione delle cose divine 
« cosicché non abbia riguardo di attendere ai giuoco a 
« costo di trasgredire i precetti di Dio o della Chiesa «• 
Ed è a vero dire ben cosa rara, che chi attende troppo 
al giuoco, ed in esso molto tempo consuma, non manchi 
a qualche suo dovere o con Dio o col prossimo, o colla 
famiglia , e non trasgredisca una volta o l'altra qualche 
divino o ecclesiastico precetto. 

Vi. La seconda cosa non meno importante che si de- 
ve raccogliere è , che non si ha a giuocare per guada- 
gnare, ma per divertirsi. Il giuocare per guadagnare è 
manifestamente un pervertire il fine del giuoco , che d 
fatto per sollevare e ricrear l'animo , c non già per lu- 
crare; e però ciò non può essere senza peccato, e non 
è da ogni colpa immune, se non se forse in qualche raro 
caso. Il retto ordine della ragione esige che facciansi le 
cose pel fine per cui sono state istituite, ed a cui sono 
ordinate. Lo perverte chi le fa per tulfaltro' fino come 
chi giuoca per guadagnare e però pecca. S. Tommaso 
nella 2, 2. q. 77, art. W insegna , che anche la stessa 
mercatanzia, quando venga esercitata perle fine del gua- 
dagno, contiene in se della turpezza , sebbene sia una 
cosa necessaria al ben comune: a e giustamente , dice, 
« viene biasimata, perchè serve alla cupidigia del lucro; 
« c quindi la negoziazione porta seco della turpezza , 
« quondam turpiludinem habel «. Quanto più di turpezza 
non porterà seco il giuoco praticato per lo guadagno, il 
quale non è stato istituito nè ordinato al lucro , ma al 
sollievo dell'animo , onde viene pervertito il retto or- 
dine ? 

VII. La terza cosa di non minor importanza nasce 
naturalmente dalla seconda, ed è, che non hanno ad e- 
sporsi nel giuoco somme considerabili. Chi lo fa, dà chia- 
ramente a dividere di non giuocare per sollevar l'animo 
affaticato dalle serie occupazioni, che è f unico fine del 
giuoco , ma bensì per cupidigia di guadagnare , anzi di 
far grossi e grandiosi guadagni. Il peggio si è, che que- 
sti non aolo pecca per la perversione dell'ordine, ma dif- 
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ficilis9imamente peraltro cagioni può scusarsi da peccato 
mortale. Imperciocché costui o espone quel danaro che 
a se o a' suoi è necessario, o quello che gli é superfluo. 
Nel primo caso perca gravemente contra la carità do- 
vuta a se stesso ed a' suoi; perchè priva se medesimo 
ed i suoi dei necessarj ed opportuni sussidj per la cupi- 
digia del guadagno, e per la voglia digiuocare. Nel se- 
condo pecca contro il precetto della limosina ; perchè i 
beni superflui pel comando del divino Maestro sono do- 
vuti ai poveri, lonoltre non è egli vero che chi espone 
al giuoco somme notabili, cerca e desidera di spogliare 
il compagno di ciocché è suo in considerabile quantità? 
Può egli mai esser ciò lecito, o , dirò meglio , può mai 
non essere cosa iniqua? Ma amendue fanno ciò di reci- 
proco consenso. Che importa ? Ciò non gli scusa , men- 
tre a ciò fare ambi sono mossi dalla perversa cupidigia 
di spopliarsi l’un l'altro del lor danaro. Non è lecito a 
due persone insieme provocarsi a ferirsi in un duello ed 
cstraer8i dalle vene il sangue: adunque per parità di ra- 
gione non sarà lecito sfidarsi scambievolmente a trarsi 
l'un l'altro il secondo sangue del danaro m quantità no- 
labile nel conflitto del giuoco. Non ai può generalmente 
definire quanta somma di danaro possa dirsi notabile; 
ma ciò deve misurarsi relativamente alle circostanze delle 
persone che giuocano, ed alte loro facoltà. Quel che u- 
niversalmente può dirsi è, che non hanno ad esporsi al 
giuoco che picciole cose piuttosto per condimento del 
giuoco, che per cupidigia di guadaguo. Il giuoco, in cui 
nulla si espone, riesce anzi che no scipito]; ma in ogni 
picciola cosa, relativa però sempre allo stato de' giuoca- 
tori, basta per conciliargli un sufficiente sapore. L'esporre 
notabilmente di più è inutile al fine , è dannoso per le 
conseguenze, e non può derivare che dall’avidità del gua- 
dagno. 

Vili. Posto che il giuoco sia moderato, cioè praticato 
non con soverchia frequenza , in tempi e luoghi conve- 
nienti , non già principalmente pel lucro , ma bensì per 
un onesto ricreamento dell'aldino, e con esporre piccole 
miuute cose, può permettersi; purché il giuoco sia onesto 
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e non sia dallo leggi vietato, e si osservi nel giuncare la 
equità e la buona fede. Anzi quando ci concorrono tutte 
queste condizioni non solo sarà lecito il divertirsi al giuo- 
co, ma potrà anche essere, come lo insegna s. Tommaso 
nel luogo stesso, atto di virtù, cioè di quella che appel- 
Tre sorta di ' as * Eulrapelia. E qui prima di spiegare in che consista 
giuochi. la onestà e la giustizia del giuoco tre sorta di giuochi con- 
vien distinguere ; altri cioè di pura industria , ne' quali 
niUDa parte ha la fortuna ma l’ha tutta l’industria sola: 
e tale è il giuoco degli scacchi, quello della palla, e del 
trucco. Altri tutti di fortnna , nei quali l’esito o la vitto- 
ria dipende unirà mente dalla sorte , come il giuoco dei 
dadi, e parecchi di carte. Altri (ì calmante misti, nei 
quali trovansi insieme congiunte la fortuna e l’arte. Nella 
classe però de 1 secondi debbono riporsi eziandio que’ giuo- 
chi , ne' quali ha luogo assaissimo e principalmente la 
fortuna, o poco influsso l'ind ustria e l'arte. Ciò posto: 

Per l’onesta |x. All'onestà del giuoco primamente ricercasi, dice 
del giuoco ” r 

cosa 1 ricer- nel luogo stesso s. Tommaso, che non consista in cose 

casi nei giud- ( ur pj 0 nocive. Quindi i giuochi di pura industria o quasi 
chi d' indù- , . , . , ... . . ,, 

stria. pura, come pure que giuochi , no quali ai fa uso della 

forza e destrezza del corpo unicamente pel sollievo o 
ricreamento dell'animo, e diconsi liberali, sono onesti ed 
, in se leciti, purché lungi no siero tutte quello prave cir- 

costanze , che possono corromperne I 'onestà e purezza; 
perchè non consistono in coso né turpi nè nocive, ma oneste 
Cosa si ri- e< * ' nnocent ' : Primum et principale est. dicagli quoti prae- 
cerchi 2. dieta deleolalio non quaeratur in aliquibus operationibui 
vel verbi » tvrpibus el nocivis ■ Ricercasi 2, che la qualità 
del giuoco, siccome ancora la qualità del tempo, non sia 
incongrua alla persona che giuoca, ni sii tempore, et /to- 
rnine dignus. Non tutt’i tempi, non tutti luoghi sono pro- 
prj pel giuoco, e non ad ogni genere di persone conven- 
gono certi giuochi anco in se leciti , onesti . e liberali. 
Quindi, se questi si fanno in luogo pubblico, e ove v'ha 
concorso di molta gente, nelle piazze o nelle strade, non 
convengono alle persone di Chiesa; perchè ripugnano alla 
Quali giuo- gravità, onestà, e decoro del loro stato. E però uei Con- 
chi norf con- ciiio di Sons can. 25 ai Chierici ai vieta il giuocare io 
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pubblico alla palla e ad altri giuochi, ne Clerici in pub- 
blico lodarli pila, aul aliti ludii. Ed a questi debbono 
aggiungnersi que’ generi di giuochi , che ricercano cla- 
mori, tumulti, violenta agitazione di corpo, deposizion di 
veslimcnta , qual è il giuoco del pallone. Que' giuochi 
pure, che seco portano risse e contese per decenza ed 
onestà convien lasciarli; e cosi pure non dirò lasciare del 
tutto, ma almeno non frequentare, nè a lungo praticare 
que’ giuochi , quantunque di pura industria , e nobili e 
belli , che richieggono uno studio ed un'applicazione ed 
attenzione troppo intensa, com'è il giuoco degli scacchi, 
i quali stancano anzi che no ed affaticano la mente piut- 
tosto che sollevarla e ricrearla. Per altro io non so per 
qual ragione alcuni Autori dichiarino illecito il giuoco ap- 
punto degli scacchi pe’ Religiosi, lo col Peyrino de Pre- 
lat. q- 2, cap. 2, § 5. Io fo lecito anche ai Religiosi, 
purché non giuochino nè di danaro, nè d'altra cosa di 
prezzo stimabile; giuochino soltanto nell'ore congrue, non 
per lungo tempo, e con gran moderazione: perocché (di- 
cagli molto bene) non essendo questo giuoco proibito da 
veruna legge, anzi conceduto, siccome quello, che tutto 
sta fondato sull'industria, non si deve vietare ai Religiosi, 
che ne fan uso nella maniera divisata. 

X. I giuochi poi misti o di sola fortuna, praticati pel 
lucro, sono illiberali, e poche volto vanno esenti da ogni 
colpa. Il lucro stesso ricercato nel giuoco, massime prim 
cipalmente, vizia tostamente il giuoco, come confessano 
tutt'ì più insigni Teologi e Canonisti; perchè contiene in 
sé una manifesta perversione di ordine, come lo abbiam 
veduto nel num. IV. E snno poi più o meno cattivi que- 
sti giuochi secondo che più o meno dipendono dalla sorte 
che dall’industria. Pessimi poi sono, e onninamente per- 
versi e detestevoli que' giuochi, i quali consistono in un 
unico gitto di dadi, o in un unico colpo di carte, com’è 
quello volgarmente detto di bauetla, o altri di tal fatta 
con qualunque nome secondo la diversità dei paesi e 
degl’idiomi vengano appellati. Chi gioca a tal sorta di 
giuochi, quando non lo scusi la parvità della materia, o 
i» alcun raro caso qualche circostanza , nou va esente 
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da peccato mortale. La ragion’ è, perchè tpio-sii giuochi 
di azzardo sono vietati da ogni legge. Li proibiscono e 
detestano primamente tutte le leggi civili de' Principi si 
gentili che cristiani. E quanto ai primi non ce ne lascia 
dubitare Cicerone , il quale netta seconda delle sue Fi- 
lippiche chiama Antonio hominem omnium nequitiimum, 
qui non dubitarci tei in foro alia ludere, LEGE QUsE 
EST DE ALEA condemnatum. Sono pei a tutti conte 
le leggi de' Principi cristiani si antiche che moderne, ed 
anco recentissime, le quali sotto le pene più severe, an- 
che d’infamia, vietano si fatti giuochi, ed anzi li dichia- 
rano privi d'ogni forza, e però di niun valore. I Padri 
altresì di comune consentimento, ed i Concilj li detestano 
e li condannano come al sommo illeciti e dannosi. Tutti 
poi i Teologi, che hanno scritto prima della comparsa di 
quel mostro , che probabilitmo si appella , come pure 
i canonisti, han sempre riconosciuto il giuoco di azzardo 
che compiesi in un sul colpo , ed in cui viene esposta 
considerabile somma di danaro, come un giuoco illecito 
per gius di natura, e vietato aotto grave peccato. Sem- 
bra che anche la ragion naturale vivamente lo persuada. 
Imperciocché chi attende a tal fatta di giuochi , cos' ha 
in mente? cosa pretende? qual n’è il fine? divertirei e 
sollevar l' animo ? nulla meno. Quale ricreameoto , qual 
sollievo dello spirito può mai esserci in un genere di 
giuoco, che si compie in un momento o con un gitto di 
dadi, o con un taglio di carte? Niuno affatto. Cosa in- 
tende adunque. Non altro intende , vuole , e desidera , 
salvo che spogliare, se mai può jl prossimo di ciocché 
è suo, e spogliamelo senza dare ad esso lai nulla del 
proprio. Fine torto , fine perverso I Può egli mai esser 
lecito un giuoco, che tende di sua natura a questo fine? 
Odasi un Gentile, qual'è lo Stagirita, il quale nel lib. A 
Ethic. dice: « Alterius detrimento fieri locupleliorem ma- 
gia est contra naturato quam mortes et morbi. » 

XI. Agli Ecclesiastici poi in ispecialità non solo sono, 
come a tutti, vietali i giuochi d'azzardo, ma è loro proi 
bito generalmente il giuocar alle carte, com'ò chiaro da 
molti luoghi del gius canonico, e da' Concilj , e ciò sotto 
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gravissime'peoe c censure, i quali divieti sono siati con- 
fermati poi e rinnovati dal Concilio di Trento nella sess. 22 
cap. 1, de reform. colle seguenti parole:» Statuit s. Sy- 
nodus, ut quae alias a Summis PontiGcibus, et a sacris 
Concili» de clericorum vita et honestate . . aleis lu- 

sibus . . . fugiendis copiose, ac salubriter sancita fue- 
runt , eadem in posterum iisdem poenis , vel majoribus 
arbitrio Ordinari! imponendo, observentur. » I sinodi pa- 
rimente provinciali e diocesani , fra’ quali quello di Mi 
lano I. par. 2, celebrato sotto san Carlo, inculcano Tre 
quentissimamente il medesimo precetto. Più recentemente 
confermò la stessa legge Innocenzo XII. nella Cosi, che 
incomincia Apoelolici, ch’é stata poscia confermata e rin- 
novata da Benedetto XIII. nella sua Bolla In supremi. 
Da si molliplice rigoroso divieto, ed insieme dalle pene 
gravissime ingiunte, le quali non sogliono imporsi se non 
per peccati mortali, alcuni autori raccolgono ed asseri- 
scono senza distinzione veruna, che tutti gli ecclesiastici, 
che giuocano alle carte, peccano mortalmente. Cosi fra gli 
altri Jacopo de Graflls, il quale nella 2 par. delle deci- 
sioni lib. 3 cap. 9, scrive assolutamente: « Igitur tales 
ludi (parla de’ giuochi delle carte e de’ dadi) quum sint 
in utroque jure prohibiti (agli Ecclesiastici) ludentes pec- 
cati! morlaliter. » Quanto a me io non approvo questa 
sentenza , perchè mi sembra troppo rigida e non vera; 
non già perchè sieno state le antiche leggi, e i decreti 
del Concilio di Trento abrogati dalla consuetudine con- 
traria, come pretendono alcuni; perocché come mai può 
dirsi abrogata una logge , che viene continuamente rin- 
novala dai Concilj provinciali, e dai Sinodi diocesani? 
Adunque per questa ragione non già, ma per un’altra 
che esporrò dopo aver dichiarato su tal punto il debole 
mio sentimento. Il mio parere pertanto è, che si debba 
mettere non picciol divario fra un ecclesiastico, il quale 
o giuoca per avidità del guadagno, o con troppa frequen- 
za. o ne’ luoghi pubblici o indecorosi al suo grado con 
iscandalo altrui, o di somme considerabili ; ed un altro 
che gioca di rado, per puro divertimento, e non per lu- 
crare, entro il recinto della propria, o altrlii onesta casa 
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senza esporre che assai picciolo cose , affla di animare 
il giuoco , e per poco tempo ogni volta. Il primo, non 
v'ha dubbio, pecca mortalmente; perchè trasgredisce una 
legge della Chiesa grave obbligante sotto peccalo mortale, 
come quella che punisce le trasgressioni con gravissime 
pene; ma non cosi il secondo. La prima ragione , che 
mi muove è fondata sull’espressioni stesse dei Canoni ac- 
cennati, i quali si spiegano in questi termini; Qui alea e 
indulge l: Qui aleae deservii : oppure , che è lo stesso , 
Alene deserviens; il clic vuol dire, come spiega la Glossa 
nel Cap. Episeopus dist. 35. Qui valde servii a tal sorta 
di giuoco; il che non può avverarsi di chi giuoca dirado 
con gran moderazione e cautela; nè giuoea per guadagno, 
ma per puro divertimento. 

L’altra ragione mia è , perchè in questo caso cessando 
que' motivi urgenti o quo’ gravi incovenienli , po’ quali 
agli Ecclesiastici sono stati i giuochi delle carte merita- 
mente vietati, cessa la voglia e cupidigia di lucrare, per- 
ché si giuoca per puro divertimento, non esponendo che 
picei, le coso per condire il giuoco. Cessa quindi anche 
il desiderio di spogliar il prossimo; e quindi cessano anco 
le menzogne, di vario genere, le parole sconce. In collere, 
le maledizioni, le bestomie, ec. perchè ginocandosi nella 
divisata maniera cessa l’occasione, e cessano i motivi di 
dir degli spropositi. Cessa pure lo scandalo , non essen 
doci nel caso nostro nulla che possa scandalizzare il pros- 
simo. Cessa eziandio il disprezzo del divieto della Chiosa; 
perchè, come ho detto, il divieto de’ Canoni non com- 
prende il nostro caso. Finalmente la perdita del tempo nè 
meno essa ha luogo noi nostro, in cui si suppone, che si 
giuochi rade volte, per poco spazio di tempo, e per un 
onesto ricreamento dell’animo. Non debbonsi adunque 
per mio sentimento condannare, almeno di peccato mor- 
tale, quegli Ecclesiastici, i quali giuocano alle carte , 
quando concorrano tutte le mentovate condizioni e cir- 
costanze. Se poi possano anche scusarsi da ogni colpa 
anco veniale , come vuole il Laiman , salvo un giudizio 
migliore , io non avrò difficoltà di accordarlo almeno in 
qualche caso ; purché la legge vigente della Diocesi non 
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In proibisca, e la pratica d'altri Ecclesiastici morigerati in 
certa maniera lo coonesti* 

XII. Affinchè il giuoco sia lecito non basta che aia Nei giuochi 

ricercasi 

onesto, o non aia dalle leggi vietato; ma oltracciò è neces- l'equità, 
sario, come abbiamo già nella proposizione nostra indicato 
che nel giuocaro si osservino l’equità e la buona fede. 

Diremo adesso della prima , e diremo in appresso della 
seconda. Tult’i Dottori ai accordano nell’asserire essere 
necessario che in qualsivoglia giuoco si osservi l'equità; 
altrimenti è illecito ed ingiusto. Questa equità consiste Caso in cui 
nell' uguaglianza: uguaglianza ricercasi nelle somme dai nel K' u “° 
giuocatori esposte: uguaglianza nel '.pericolo e nella spe- quità. 
ranza del lucro : ed uguaglianza finalmente nella perizia 
dei giuocatori. Quando l'eccesso della perizia dell’uno so- 
vra dell’altro è si notabile e si grande, che quasi sem- 
pre l'uno vinca e guadagni, l'altro sia vinto e perda; se 
questa inuguaglianza non viene compensala o dalla som- 
ma minore, che si fa esporre, por consenso delle parti, 
dal men perito, o in altra conveniente maniera; non es- 
sendovi l'uguaglianza, manca l'equità al giuoco, e quindi 
ò illecito il giuocare ed il lucro n’è ingiusto. Diamone un 
esempio per maggior chiarezza. Tizio si mette a giuo- 
care con Sempronio di cui ignora nel giuoco o in quel 
genere del giuoco l'abilità e perizia. Nel progresso del 
conflitto, in cui egli rimane quasi sempre vincitore, vede 
ben chiaro essere di gran lunga inferiore alla sua la perì, 
zia dell' avversario. Ora in tal caso cos' è egli tenuto a 
fare? 0 deve desistere dal giuoco, o mettere un compenso, 
onde facciasi l'uguaglianza fra lui e l'avversario, fra la 
speranza ed il pericolo, fra perizia e perizia; cioè o co) 
far si che l'avversario diminuisca a proporzione la som- 
ma esposta, o coiraccordargli nel giuoco punti di vantag- 
gio, o in altra convenevole maniera : perocché se cono- 
sciuta la inuguaglianza grande, patente, e manifesta, con- 
tinua a giuocare, il suo giuoco è illecito, il guadagno af- 
fatto ingiusto, che conseguentemente deve restituiro-senza 
riparo. Ed è da avvertire che se l’avversario non vince 
mai o soltanto talvolta per puro accidente , e quindi il 
fatto mostra essere egli destituito d' ogni perizia ; in tal 
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caso non ha luogo il compenso, ed egli è tenuto a dime! 
tere onninamente il giuoco. 

Ma potrà egli almeno godersi in buona coscienza il 
guadagno fatto anteriormente fino all'acquisto di tal no- 
tizia; o sarà obbligato a restituire ancor questo? Rispondo 
francamente che non può goder nè men questo , ma è 
tenuto in coscienza a restituirlo. Eccooe la ragione, che 
a me sembra fortissima, e troppo chiara. L'Imperizia ci 
era nell'avversario anche prima che da lui fosse scoperta, 
e ci era fin da principio del giuoco: adunque fin da quel 
punto mancava l’uguaglianza nel giuoco: adunque fin dal 
primo momento il giuoco in se stesso era ingiusto; per- 
chè fin d'allora mancava realmente l’uguaglianza: adun- 
que il guadagno tutto è ingiusto, e però debb'assere tutto 
restituito. Ma , dirà taluno, egli ha giuocato fino allora 
con buona fede. Sia pur cosi, io rispondo, ma la buona 
fede scusa bensì dalla colpa ; ma non mette però mai 
l'uguaglianza ove non c’è; nè rende mai giusto un con- 
tralto di sua natura ingiusto. Mille esempj di tal cosa 
potrebbero allegarsi. Crede taluno essere sua una cosa , 
ch'è di un’ altro , e la ritiene. Lo scusa dal peccato la 
buona fede, ma non fa si che la cosa divenga mai sua; 
e scoperto il suo errore è tenuto restituirla. Tizio adun- 
que giuocando con Sempronio prima dello scorrimento 
della di lui imperizia non pecca; ma il suo guadagno non 
è giusto; e quindi è tenuto a restituirlo a cagione della 
inuguaglianza nel contratto; inuguaglianza ch’è stata senza 
meno la vera reai cagione di tutto il lucro da lui acqui- 
stato. 

XIII. Manca l'equità nel giuoco eziandio nel seguente 
caso. Tizio dopo aver giuocato buona pezza con Cajo , 
vuol dimettere il giuoco. Questi non glielo permette , o 
lo sforza a proseguire contro sua volontà. Tizio di mala 
voglia continua a giuocare , ed in questo proseguimento 
ei perde buona somma di danaro. È cosa chiara che qui 
manca l'equità: perchè l’equità vuole che non si rechi 
ingiuria al prossimo, o non si tolga quella libertà e quel 
pieno volontario, che ricercasi in tal genere di contratti: 
e ciò è sempre vero o venga il socio sforzato al giuo 
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co cogl'improperj , co' rimbrotti , colte derisioni , o colle 
importunità di qualsivoglia maniera ; o ciò accada nello 
incominciamcnto del giuoco , o nel progresso , poiché o 
sia nell'ima maniera o nell'altra, sempre l'ingiuria viene 
recata al prossimo. Manca dunque in questo giuoco la 
equità: e quindi Cajo è tenuto restituirò quel tanto ha 
guadagnato nel proseguimento del giuoco. Cosi insegna 
espressamente san Tommaso 2, 2, q. 32, art. 7, al 2. 
« Se alcuno, dice , lira per cupidigia di lucro un altro 
« al giuoco, è tenuto alla restituzione «. Cosi s. Antonino 
p. 2, tit. 2, cnp. 23, § 3, ove scrive: « Chi ha tirato 
« un altro al giuoco colla violenza , o colla troppa im- 
« portunità, o sia nel principio del giuoco, o sia nel mezzo, 
« mentre l'altro vorrebbe dimetterlo, o noi permette; in 
« tal caso altresì è tenuto a restituire secondo s. Tom- 
a maso e s. Raimondo «. Dello stesso parere sono pure 
gli altri discepoli di s. Tommaso , Silvestro , Gaetano, 
Bannez, e Solo ; e dello stesso sentimento è anche il 
Covarruvia alla parola peccatum , ove dice, che in ciò 
gli altri tutti comunemente seguitano s. Tommaso* 

Ma Tizio che è stato violentato a proseguire il giuoco, 
se guadagna a Cajo alcuna cosa, sarà egli pure obbligalo 
a restituirgliela ? s Tommaso nel 4- dello Sent. q. 2, 
a. 4, quest. 3, al 2 risponde che no: « Chi , dice , ha 
« tratto al giuoco uu altro, se ha perduto , non può ri- 
« petere ciocche ha perduto: se ha guadagnato è tenuto 
« restituire a quello , a cui ha guadagnato «. E dietro 
al santo Dottore inseguano questo stesso moltissimi Teo- 
logi, e fra gli altri il Cuoiliati de ludo § 3, n. 2. Dirà 
però taluno; ov’è qui l’uguaglianza? Tizio se guadagna 
a Cajo non deve restituire, e se Cajo guadagna a Tizio, 
si. L'uguaglianza ov’è? Ma è cosa facile il rinvenirla. 
Dall'ima parte c'è l'ingiuria, dall'altra no. Ecco l'ugua, 
glianza. Chi ha recato l’ingiuria è tenuto a restituire; e 
chi l'ha ricevuta, non lo è. 

E questo è un caso che in pratica accade spessissimo 
e il più delle volte avviene nella seguente maniera. Il 
giuocator vittorioso dopo varie partite di giuoco , vuol 
dimetterlo e ritirarsi: ma quegli cho perde vuole per o- 
Vol. VI 19 
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gni maniera che continui a giuocare; ed alfin di deter- 
minarlo al proseguimento protesta altamente . che altri- 
menti nulla pagherà di quel tanto che ha perduto. Fa 
questi all’avversario una vera violenza; e però se ritorna 
a guadagnare ciocché prima aveva perduto , questo suo 
guadagno non è di verun valore ; e quindi è tenuto a 
pagare tutto quel che aveva prima perduto. Lo stesso 
dicasi di mille altre maniere, che inducono una morale 
violenza, u che pur troppo sono in uso adìn di costrin- 
gere I' avversario a proseguire il giuoco suo malgrado. 

. . XIV. Son finalmente necessarie nel giuoco , allineile 

Ricercasi nei . , , , . , . , , , ' , 

giuochi la sia lecito, la lealtà e la buona lede, onde lungi ne Steno 

lesili e buo- totalmente gl'inganni, le frodi, o sieno cabale, come vol- 
,n> e ' ' garmente si appellano. Hanno per verità i giuochi, nei 
quali lia luogo l'industria, l'arte,, l'ingegno , i loro leciti 
stratagemmi , perchè in essi come appunto nei combat- 
timenti guerreschi, l'arte combatte coll'arte , e la saga- 
cità colla aagacità; ma altro è l'arte, la sagacità, ringo- 
isi accennano 8 no . Cl * ®l‘ ro Finganoo, la cabala, e la frode. Il marcar 
le arti lite- le carte da giuoco con certi segni, che non possono co- 
mpra ni: ano* ' n08Cers ‘ aalvuocliè da quello de’ giuocatori che le ha 
pel giuoco, marcate: il noverare per se più punti di quel che sieno 
in realtà, o meno per l'avversario: il prendere , quando 
non tocca , il primo luogo < o il primo tratto , allorché 
ciò molto giova per la vittoria : il disporre artificiosa- 
mente le carte in guisa , elio a se tocchino le migliori, 
e le cattive, inette, inutili all'avversario: il mentire eol- 
l'adermare d’aver quelle carte che non si hanno: favore 
un occulto corrispondente, il quale co’ segni , co’ gesti, 
con piccioli urti, con un leggier toccamente di spalla, o 
con altra somigliante maniera faccia a se note le carte 
dell'avversario: queste sono arti secondo tutti, anchese- 
condo i più dolci e più beuigni Casisti, affatto illecite ed 
ingiuste e chi lucro riporta in virtù di esse , è te- 
nuto a restituirlo come malamente ed ingiustamente ac- 
quistato. Dicasi lo stesso d’altre mille somiglianti in- 
giuate frodi , di cui pur troppo (fan uso i giuocatori , 
affili d’espilare a man salva le borse degl' infelici loro 
avversarj. 
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Altre arti praticatisi nel giuoco, le quali vengono per- 
meale da alcuni Teologi, come lecite ed innocenti , fra 
le quali massimamente si annoverano, Cuna cioè di guar- 
dare le carte dell'avversario da esso' mal custodite ; e 
l’altra di non avvertirlo, allorché erra in danno suo nella 
numerazione de' punti. E la ragione che ne assegnano 
é, perchè, dicono, queste non sono frodi, nè male arti, 
ma bensì industriosi stratagemmi, che punto non viziano 
il contratto del giuoco. Ma con loro buona pace sembra 
a me, che se ne vadano assai lungi dal vero, Impercio- 
chè quanto al primo capo. « Chi tiene in mano ( dice 
« ottimamente il Ch. Franzoja) le suo carte negligente' 
« incute in guisa, che possano essere vedute dàll'avver- 
«sario, si fida della buona fede e sincerità dell’ avver- 
ti sario; adunque la fede e l'onestà richiede che l’avver- 
« sario o non guardi le carte , o ammonisca 'il suo av- 
« versarlo della sua negligenza a. E certamente una di 
queste due cose si dove dire, cioè o che si debba tenere 
per isbandita dd giuoco l'onestà, la sincerità, la [buona 
fede, che pure debb'aver luogo in qualsivoglia contrat- 
to e umano commercio, o che, se veramente non è sban- 
dita, tenuto sia il giocatore ad una delle due cose da 
questo Teologo indicate. Quindi credo vero quanto egli 
immediatamente soggiugne, cioè che gli stessi giuocatori 
probi ingenui ed onesti la sentano, ed operino iti pratioa 
contro le massime della recente probabilità. E quanto 
al secondo io non capisco come possa essere cosa inno- 
cente in mi giuoco , in cui stassene esposta a pericolo 
qualche somma di danaro, il non avvertire l'avversario, 
quando erra inavvedutamente nel computo o nella nu- 
merazione de' punti, e quindi poi vincere per tal ragione 
ed espilare la di lui borsa. È egli forse lenito negli altri 
contratti il tacere, il non avvertire il compagno, allorché 
erra in danno suo ne’ suoi computi, ed ii prevalersi del 
di lui errore per defraudarlo di ciocché è suo? no cer- 
tamente. Adunque nè meno lo é nel giuoco , il quale , 
quando giuocasi di cosa di prezzo stimabile , veste la 
qualità di contratto; e però in esso, come io ogni altro, 
deve osservarsi una rigorosa uguaglianza. Ma per ve- 
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Dire alle strette, domando io a te, che taci , quando il 
tuo avversario falla in danno suo: se egli fallerà in danno 
tuo, tacerai, o lo avvertirai dell'error suo ? Non lacerai 
cortamente, alzerai la voce e dirai; no, non é cosi , tu 
erri ; o se non si corregge , griderai più forte , e chia- 
merai gli astanti in testimonio. E perchè adunque fai tu 
all'altro ciocché non vuoi sia fatto a te, e lo fai in una 
cosa stessa, in un istesso giuoco ì Ma la consuetudine, 
dicono, dei giuncatovi cosi porta, cosi vuole, uosì prescri- 
ve. Rispondo non già quella però do' giuocatori onesti , 
o di buona fede. Ed oltracciò , può ella mai la consue- 
tudine de' giuocatori , seppur fosse vera ed universale, 
cangiar la legge stessa di natura, anzi i primi suoi prin- 
- cipj 1 

Obbligo di * >er , l uel cfle P ui riguarda l'obbligo di restituire, dico 
resiiU'irc che chiunque ha fatto uso ucl giuoco di queste e somi- 
pc ” f **£ 0 * , ° glianti malo arti, se la frode praticata è la cagion totale 
della vittoria, non solo è teuuto a restituire quel tanto 
clic ha guadagnalo, ma eziandio ciò che l'altro avrebbe 
lucrato, se non ci fosse intervenuta la frode. E se na- 
sce dubbio se la frode abbia o no influito nella vittoria, 
deve a misura del dubbio, prò rata duini, restituire, o 
certamente, quel tanto, clic ha guadagnato; perocché nel 
dubbio niuno debb' essere spogliato di ciò che con cer- 
tezza è suo. Se poi la vittoria era certamente per esser 
sua; anche esclusa qualunque frode, non è allora tenuto 
* a restituire. Farà però molto bone il confessore , se lo 
condannerà a dare ai poveri il lucro riportato in pena 
della frode adoperala, ed affinchè si guardi in avvenire 
dal far uso nel giuoco di cabale e di frodi. Quel che si 
è detto di queste due male arti, debb’applicarsi a quel- 
l'altre tutte, che consistono in anfibologie, in restrizioni, 
o simulazioni ordinale onninamente ad ingannar l'avver- 
sario, e però indegne d'un uomo non solamente cristia- 
no, ma anche onesto, 

XV. Alla restituzione sono altresì tenuti, dice s. Tom- 
pia' •'perso- ,,,aso ne, * a 2, q. 32 art. 7, al 2 tutti quo' che guada- 
rla, che non guano da quelle persone, le quali non possono alienare, 
P dev* 'resto* tomc 80110 ' «iinori , i figliuoli d» famiglia , le mogli , i 
tuire. 
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regolari ec. i quali parimente, se guadagnano, debbono 
restituire; perchè siccome non posson perdere , cosi -iò 
meno possono lucrare, dovendo sempre essere uguale la 
condizione dell’uno e dell'altro giuocatore. E questa re- 
stituzione ria chi ha guadagnato a persona impotente rii 
alienare, ha a farsi non già alla persona stessa perdilri- 
ce, ma al padrone della cosa, cioè al padre , al mona- 
stero ec. Che se due di tali persone inabili ad alienare 
han giuocalo insieme, una non ha a restituire all'altra. * 
ma amendue debbono restituire al padre, al padrone, al 
monastero ec. Se però chi ha guadagnato v. g. ad un 
figliuolo di famiglia, è moralmente certo che questo fi- 
gliuolo ha per consenso del padre la libera disposizione 
della somma guadagnata , in tal caao può in buona co- 
scienza ritenersela. Quando poi no , deve restituirla al 
di lui padre, a cui appartiene di pien diritto , ed a cui 
il figliuolo l'ha rubata, o col distrarre altra roba di casa 
l'ha acquistata , o finalmente essendogli stata data dal 
padre per altri fini ed usi, egli l'ha giuocata. 

Chiederà forse qui taluno, se basti l'assenso presunto 
del padre, affinché un figliuol dì famiglia possa valida- 
mente e perdere e guadagnare al giuoco. Rispondo, che 
basta, quando sia ragionevolmente presunto. Ma si av- 
verta che affinchè sia tale, la somma di danaro, esposta 
al eiuoco da questo figliuolo, debh'essere ben picciola.e 
proporzionata ben bene alla facoltà , al grado , ed alla 
condizion delle persone, ed allo st8to della famiglia. La 
cosa parla da se. S. Tommaso nella 2, 2, q. 32, art. 8 
al 3 trattando della limosina che possono fare i figliuoli 
di famiglia colla presunta permissione del padre , inse- 
gna: « Essendo tutte del padre le cose de’ figliuoli di 
« famiglia , non possono questi far limosina , se non se 
« forse di qualche piccola cosa, ititi forte aliquam MO- 
« D1C AM, di cui posson presumere, che il padte ne sia 
« contento «. Ora dico io: se non può un figliuol di fa- 
« miglia colla licenza del padre presunta fare se non al 
più qualche picciola limosina, molto meno potrà consu- 
mare al giuoco, in virtù d'una permissione presunta, una 
buona somma di danaro, ma al più una somma picciola 
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0 minuta, mentre sempre sì deve presumere che sieno 

1 padri più liberali nel concedere danaro per Far limosi- 
na, che per consumarsi nel giuoco. 

Setenutisie- xv| - ® *l ui cercano i Teologi, se tenuti sieno a re- 
no a restimi- stituire anche tutti quei che guadagnano ai giuochi d'ae- 
ratdaftnano zardo e di for,una > quantunque giuochino con persone, 
ne' giuochi che possono alienare. Rispondo con S. Tommaso , che 
di azzardo. | u ji 0 j| |„ cro d a tali giuochi sovra qualsivoglia persona 
riportato si deve restituire. Ecco il testo chiarissimo del 
s. Dottore nella 2, 2 , q. 32, a. 7, al 2. « Nel giuoco sem- 
- e bra esserci ulteriormente alcuna cosa illecita per gius 
« positivo civile, il quale vieta universalmente siffatto Iu- 
te ero. Ma perchè il gius civile non obbliga tutti , ma 
« que'i solamente che son soggetti a tali leggi , o può 
« pur anche essere abolito dalla dissuetudine, perciò quan- 
ti to a quei che son sottoposti a tali leggi essi tenuti 
sono universalmente alla restituzione , se guadagnano ; 
«quando Forse non prevalga la contraria consuetudine «. 
Essendo pertant o cosa certa, erme lo abbiamo più ad- 
dietro nel n. x • osservato, che tutti i Principi cristiani , 
anche Maometto stesso nel suo Alcoranocap.de Mensa, 
proibiscono rigorosamente eziandio sotto pene gravissime 
siffatti giuochi, ne siegue che chi guadagna in tal Fat- 
ta di giuochi, tenuto sia a restituire. Le leggi stesse ci- 
vili ciò stabiliscono : perocché nel Cod. de aleatorib. tl 
alearum «su lib. 3, tit. 43, L. Viclum si legge: tt Victum 
in aleac ludo non posse conveniri ; et si solvit , habere 
repetitionem tam ipsi'm, quam haeredes, idque perpetuo, 
ctetiam post trigiota annos tt. Anche le leggi più recenti 
e recentissime sta biliscono Io stesso. 1 divieti, e le leggi 
contro tali giuochi nella nostra Italia, e massimamente 
nella serenissima Veneta Repubblica sono note a tutti. 
Contraddicono poi certamente alla dottrina di s. Tommaso 
quegli autori, i quali dicono non esserci obbligo di re- 
stituire prima della sentenza del Giudice, poiché il s. Dot- 
tore apertamente insegna , hujusmodi ligibut obstrictos 
TENERI UNIVERSALITER ad rettiluliontm , senza 
Far menzione nò men per ombra della sentenza del giudice. 

Nè si può diro che queste leggi sieno state dalla con- 
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traria consuetudine cancellate- Le recenti e recentissime 
leggi de' Principi , che tuttavia sono nel loro pieno vi- 
gore tolgono su questo punto ogni ragionevole dubitazione. 
Egregiamente Lodovico Abert nel Tom. t. Thcol. Dogm. 
et Mor. p. 3, cap. 19, § 2 cosi la discorre: « Non si 
« può dire (sono sue parole fedelmente volgarizzate) che 
« la contraria consuetudine abbia prescritto contro tali 
« leggi. Imperciocché 1. i più sapienti, e quei che pos- 
« sono essere portati in altrui esempio, si astengono af- 
re fatto dai giuochi d'azzardo. Or la consuetudine con- 
« traria non prescrive quando la più sana parte della 

« moltitudine ad essa ripugna 2. Perchè la 

« consuetudine non può mai prescrivere contro la legge, 
« quando il Legislatore riclama e contraddice. Dal prin- 
«cipio della cristiana repubblica gl'imperatori, i Re , i 
a Principi fino a questi nostri tempi han sempre fatto 
« nuovi editti contro i giuochi di fortuna: adunque ec. 3. 
« Niuna forza, nessuna autorità ha la consuetudine, quan- 
« do è contraria al ben pubblico; quando scioglie la disci- 
«piina de' costumi, ed introduce mille mali o disordini 
« nella società: e tale appunto è il giuoco di azzardo, il 
« quale è evidentemente pernicioso , e contrario al ben 
« comune, talmente che tutte le genti di qualunque nazione 
« o setta (eziandio Maomettana) l'hanno proscritto come 
« origine di tutfi mali «. Son adunque tenuti tutù i vin- 
citori ne' giuochi di azzardo a restituire tutto il lucro 


in essi riportato. , , 

XVII. Ma a chi dovran'egliDO restituirlo, all avversa- 
rio che 1' ha perduto : oppur ai poveri 1 Rispondono a 
tal quesito alcuni Teologi e dotti e gravi con distinzio- 
ne- Se, dicono, le persone , colle quali hanno giuocato, 
non sono per vizio dedite al giuoco, ma o eglioo stessi 
ve le hanno al giuoco tratte e adescate , o per propria 
fragilità talvolta, ma di rado entrano nel giuoco, potranno 
ad esse medesime restituire il lucro riportato; perchè 
queste non sembrano indegne di ricuperare le somme 
perdute. Ma se per lo contrario han giuocato con per- 
sone che fan professione di tal genere di giuochi, come 
sono quelle che tengooo sempre preparati tavolini da giuo- 


A chi debba- 
no restituire 
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i lotti pubblici, che vengono istituiti dai Sovrani ne' loro 
stati, onde provvedere alle pubbliche necessità , pronao- 
vere il ben comune, ed impedirò che il danaro non esca 
da' loro stati e passi a paesi esteri, ne' quali sono in uso 
si (Tatti lotti, non è quistione. La quistione versa unica- 
mente intorno ai lotti privati , dell’ onestà ed equità dei 
quali si può dubitare- Ma prima di venire al punto se 
sieno o no leciti , dichiarar convien con un esempio in 
che consista, e cosa sia il lotto privato- Eccone l’esem- 
pio. Taluno ha ereditato da un suo stretto parente pas- 
sato al numero dei più un bellissimo orinolo da tasca 
di gran valore, e volendo senza scapito disfarsene, forma 
un lotto in cui i concorrenti, circoscritti ad un dato nu- 
mero, con esporrò una o poche picciole monete, possono 
sperare, se la sorte li favorisce, di conseguirlo. La sorte 
poi decide a chi de' concorrenti debba darsi l’oriuolo. É 
egli lecito questo giuoco, ed altri di tal genere ? 

V'hsnno su tal punto due sentenzo diametralmente op- Sentenza ne- 
poste. Altri li condannano assolutamente come illeciti, g»*'» 9 e . sae 
1. Perchè sono giuochi di pura sorte. 2. Perchè in tal r * Blon, ‘ 
fatta di giuochi ci domina la sola cupidigia e desiderio 
del guadagno, che tanto più si accende, quant'è più pic- 
cola la cosa che si arrischia di perdere, e quant'è maggiore 
ciocché si spera di guadagnare. 3. Perchè il lotto è con- 
trario alla carità: poiché ciascuno de’ concorrenti desidera 
il proprio lucro con iscapito altrui : e certamente è af- 
fatto inseparabile il lucro di uno do' concorrenti dal danno 
. di tutti gli altri. 4. Perchè a cagiono del lotto commet- 
tonai innumerevoli peccati. Quanti non rubano per met- 
tere al lotto con isperanza di restituire col guadagno? 

Quanti non espongono al lotto quel danaro, eh’è lor ne- 
cessario ed alla famiglia? Quanti non ommettono di pa- 
gare i loro debiti pergiuocare al lotto? Quanti finalmente, 
non fan'uso di superstizioni, quanti non badano ai sogni, 
quanti non osservano ccnt’altre cose fantastiche , super- 
stiziose, e vane? 

Altri all'opposto sono di parere, che anche i lotti pri- t f_ 

vali sieno assolutamente leciti, po«to che non clnterven- fermali»», e 
gano frodi, ed osservinsi le cose tutte, rhe esiae la giu- suc r*K‘ on i- 
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«tizia ed equità. In tal caso potrà lecitamente ognuno 
dei concorrenti ricevere il premio, per quanto grande 
egli siasi, e per quanto picciola cosa abbia egli sborsato; 
e l'altra parte, che il premio ha esposto in questo giuoco, 
lecitamente ritenersi tutte le picciole sorti e di chi ha 
guadagnato , e degli altri , ai quali nulla è toccato. Le 
ragioni loro sono queste- 1. Perché questo è un patto 
reciproco fra quei che mettono al lotto e chi propone il 
premio, che questi perda il premio dandolo a chi toccherà 
in sorte, e ciascuno de' concorrenti riceva il premio, se 
la sorte glielo darà , e se no , sia cootento di perdere 
quel pò di danaro, che ha arrischiato: volenti tl conten- 
tieni i non fi injurìa. 2. Questo giuoco non si oppone 
uè alla giustizia, nè alla carità: non alla giustizia, poiché 
altro non contiene che un patto reciproco ed onninamente 
sponianeo ; patto , in cui sembra essere bastevolmente 
compensata la incertezza del guadagno e dalla tenuità 
dello sborso, e dalla grandezza del premio, che ad ognuno 
può toccare. Alla carità nè meno: perciocché niuno viene 
sforzato o costretto a contribuire al lotto, ed è poi fal- 
sissimo, che io mettendo al lotto, desideri e voglia gua- 
dagnare con danno e scapito degli altri. Siam tutti alla 
medesima condizione: espongo io, "espongono gli altri con- 
correnti alla torte quella piccola contribuzione , e tutti 
tiam contenti di perderla, quando la sorte non ci favo- 
risca, e tutti di buon grado acconsentiamo, che abbia 
il premio quegli aolo , a cui lo darà la sorte. Cosa c’é 
qui che sia contro la carità del prossimo f Nè io desi- 
dero il danno altrui, né gli altri bramano il danno mio. 
Siam d'accordo, e d'accordo arrischiano tutti il nostro poco 
danaro per quel po' di tenue speranza, che pur abbiamo 
di conseguire il premio, se la sorte ci favorisce. 3. Fi- 
nalmente questo giuoco da niuna legge generale è vie- 
tato; e se é vietato in qualche paese, in esso per questa 
ragione sarà illecito. Nulla poi affatto di superstizioso ha 
in se stesso. 

Ma il lotto, dicono , almeno certamente è origine di 
mille peccati, perchè per giuocare al lotto alcuni rubano, 
altri non pagano i loro debiti, ed altri osservano i sogni 
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o cose affatto vane , o praticano superstizioni. E che 
perciò? Adunque il giuoco del lotto in se stesso é ille- 
cito. Torto ragionare. Imperciocché questi sono disordini 
de’ giuocatori , ma non già del giuoco. Quante persone 
non giuocano e con frequenza al lotto senza mai com- 
mettere veruno di tai peccati ? Sono adunque tali scon- 
certi e disordini cose estrinseche ed accidentali , dipen- 
denti dalla malizia dei giuratori, e non già dalla intrin- 
seca perversità del giuoco. Non si può almeno negare, 
si dirà , che non domini la cupidigia ed il desiderio di 
guadagnare in tutti universalmente che giuocano al lotto. 
Sarà dunque illecito almeno per questo capo. Ma io ri- 
spondo, che se si vuole condannare il lotto per questa ra- 
gione, converrà condannare ugualmente qualsivoglia altro 
giuoco più innocente e più liberale ; giacché chi giuoca 
a qualsivoglia giuoco , ha più o meno desiderio [di gua- 
dagnare: anzi converrà condannare ogni sorta di nego- 
ziazione, ed anhe ogni arte, ed ogni professione lucrosa, 
giacché chi trafllca, lo fa, perchè desidera di guadagna- 
re, ed ogni artista esercita la sua arte e professione per 
desiderio di lucrare. Ma un desiderio moderato di lucrare, 
massimamente se ordinato al mantenimento proprio e 
della famiglia, al collocamento de' iìgliuoli, alla decenza 
del proprio stato , chi mai lo ha condannato , o può a 
ragion condannarsi? quanti non giuocano al lotto per ot- 
timi fini? cioè con disegno, se la provvidenza dispone 
che guadagnino quella data cosa o somma , di maritare 
quella figliuola nubile , cui il padre non può per man- 
canza di modi collocare; o per provvedere cose neces- 
sarie alla famiglia, o per pagar qualche debito, o per 
impiegarla in alcuna opera pia ec. ? Qunnd’ anco taluno 
giuocasse al lotto per un desiderio moderato di miglio- 
rare il proprio stato, senza però mancare ai doveri della 
giustizia e della carità , come per lo più fanno i nego- 
zianti, chi potrebbe mai condannarlo? 

XIX. Poste tutte queste cose, mi sembra potersi giu- 
stamente conchiudere, che il giuoco del lotto anche pri- 
vato, poste certe condizioni, non è illecito. Queste con- 
dizioni sono 1. che per parte di chi istituisce il lotto e 
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propone il premio vengano le contribuzioni tassate con 
giusta proporzione ed uguaglianza al premio , che con 
esse tutte si viene in certa maniera a comprare, si quanto 
al numero de' contribuenti •, come quanto alla quantità 
della somma da contribuirai. Quindi affinchè nel caso 
fin da principio esposto sia lecito e giusto il lotto dcl- 
l’oriuolo, il padrone di esso da tutti insieme i contribuenti 
non ha a ricavare una somma maggior di quel che sia 
il valore delloriuolo; e però se l’oriuolo, anche valutalo 
a prezzo sommo non vale nulla più di 20 zecchini , la 
somma totale di tuli' insieme i contribuenti non ha da 
eccedere questa somma ; e conseguentemente i concor- 
renti a misura del loro numero hanno ad essere tassati 
in guisa, che tutti, insieme uniti non contribuiscano più 
del valore di 20 zecchini- Sarebbe una manifesta ingiu- 
stizia tutto il di più che se ne ritraesse , e seco porte- 
rebbe l'obbligo di restituirlo ai contribuenti. Che se, co- 
me suol praticarsi talvolta in certi lotti, si vuole estrarre 
qualche porzione della cootribuzione per alcuna causa 
pia, di ciò debbon easere avvertiti i contribuenti, afiin- 
chè, se loro piace, liberamente ci concorrano 2. Non ha 
ad intervenire veruna frode per parto di chi istituisce 
il lotto nella estrazione di esso, onde non far cadere per 
qualsivoglia arte o maniera la aorte piuttosto su questa 
che su queU'altra persona. Sarebbe ancor questa una pa- 
tente ingiustizia con obbligo di risarcire la parte o parti 
danneggiate. 

Dal canto poi dei concorrenti, o contribuenti, affinchè 
loro sia lecito il giuocare al lotto, ricercasi parimenti 
in primo luogo, che lungi ne aieno le cabale e le frodi 
E 2. che a cagione o per occasione del lotto non com- 
mettano altri disordini e peccati; e quindi che per met- 
tere al lotto non rubino, non ommettano di pagare i de- 
biti, non espongano quel danaro, che è loro o alla fami- 
glia necessario, e che finalmente sieno affatto alieni dal 
far uso di cose superstiziose, e d’altre vane osservanze. 
Quando ci concorrano per l'una parte e per l’altra tutte 
queste condizioni; quando innoltre il giuoco ed il desi- 
derio del guadagno venga ordinalo ad un fine onesto , 
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conio sarebbe il supplire con esso alle spese domestiche 
o necessarie o convenienti, il collocamento delle figliuole 
e simili cose, sembra che non si possano condannar di 
peccalo quei che concorrono e giuocano al lotto, purché 
però non ci sieno leggi positive in alcun paese , che 
vietano siffatti lotti. 

XX. Restaci a dire per compimento di questa materia Come .abbia 

come abbia a contenersi il confessore con quelle persone, * contenersi 
. . . . . . . il confessore 

clic, hanno il vizio del giuoco, e con quelle pure, che j gj UO ca- 

tengono a bella posta camerini con tavolieri e carte da tori viziosi, 
giuoco per trattenimento de' concorrenti. Dico adunque, 
che quelle persone, che hanno il vizio del giuoco , che 
lo frequentano , e massimamente se espongono consi- 
derevoli somme , e se praticano giuochi di sorte e di 
azzardo, non debbono assolversi, se non desistono dalla 
loro prava consuetudine , e non si emendano. Non senza 
grande dillìcoltà e ben di rado potrà il confessore e dovrà 
fidarsi della loro parola , ed assolverli per la prima vol- 
ta, quando promettono Hi emendarsi; perché la sperionza 
Ita fatto c fa vedere, che quelle persone che sono attac- 
cate al vizio del giuoco, difficilmente se ne distaccano . 
e ben di rado mantengono la parola; perciocché o il giuo 
co e la fortuna é loro propizia e guadagnano, ed ili tal 
caso ecco clic cresce tosto la loro cupidigia ed avidità: 
se poi la sorte loro è avversa e perdono, afiin di ricu- 
perare quanto han perduto giuocano più clic nini, espon 
gono quanto hanno ed anche quel che nuli hanno, dis- 
sipano tutto , non pagano le mercedi , non soddisfano, i 
creditori , u rovinano la casa e la famiglia. Quei poi che 
mantengono camerini, tavolini, e carte da giuoco prepa- 
rati per trattenimento dei concorrenti, sebbene non ignu 
rino che si giunca ivi anche a giuochi vietati, e di puro 
azzardo, c si espongono anche considerabili e grosse som- 
me, oppure sebbene sappiano che concorrendovi persone 
d’ambi i sessi, si fomentano illeciti amori; primamente 
non possono scusarsi da grave anzi gravissimo peccalo di 
scandalo; perchè somministrano al prossimo positivamen- 
te l'occasione e f opportunità di peccare, e cooperano 
manifestamente agii altrui peccati. Il confessore per tanto 
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deve tener lontana dai Sagramenti tal fatta di persone , 
perchè sono adatto indegne ed incapaci d' assoluzione, 
come quelle che sono in continuo [leccato mortale , nè 
ha mai ad ammetterle ai Sagramenti , se non dopo che 
avran rimossa l'occasione di peccare eoi chiudere siffatte 
stanze , e col convertirle in altri usi leciti ed onesti. 
Ascoltiamo S. Bernardino da Siena serm. 33. in Dom. 5. 
Quadrag. che dice. « Chi somministra casa o stanza pel 
a giuoco , diviene partecipe di tanti peccati , quanti ivi 
« se ne commettono: chi dà tavolino , dadi, carte, pecca 
« mortalmente tante volte quante le presta: niun confes- 
« sore pud assolverli prima che venga rimossa la stanza 
« da quel pessimo uso di giuocare: è impossibile, che co- 
te stui si salvi, se non lascia tali sue arti maledette {*). » 
E basti il fin qui detto dei contratti e dei giuochi. 

(*) Dani domum,ut intuì ludatur, fit participi tot peccatum, 
quot ibi fiunt: dam tabulata, et piantoni taxMoi totiu ptccat 
mortaliter, quotici praettat: nutltw con fciior poltrii eoi abiol- 
vere dotte c removerit domum a tali pittima uni ludendi: impoi. 
libile eit illum laivari, niit relinquat Mai tuoi arici male, 
dittai. 
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